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Illuftriflìmo Signore. 








Vanda comincia un iam^ 

bino a movere i primi 

puffi y non va , che adagio , e con te^ 
ma ; ma fe amorofa mano lo guida , e 
lo regge camina più ardito f e folleci- 
tOy e fe mai inciampale y non JiJgo-^ 
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men^ 
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menta , ; à^datojì tutto nell' ajuto , cioè, 
lo fojìiene . La nojira Accademia , //- 
lujìr ìjfmio Signore , è bambina , ed ha 
btfogno d'appoggio , fpezialmente in 
quejio tempo , che fa le prime ufeite al 
pubblico , ed agli occhi degli Uomini, 
nel principio del fuo camino le fu fojìe- 
gno l'UluJirifìmo Signor Flaminio de 
Magifiris , fuo degnijjimo 'Ztio ; onde 
in quejìa di lei feconda comparfa , le 
fembra necefario appoggiarji total- 
mente aV. S. Il lujìr ijjima , tanto piu, 
che nello JìeJJb nafetmento , fu da Lei 
rimirata con amorevole fguardo , co- 
me un parto , che è. nato nella fua no- 
biliffima Patria . Ella ha pojìi in ufo 
tutti, .quei valevoli^ configli di buoiU) 
gufo, che in. più i .e varie occqfìoni le 
furono da, V- S.. lllufrijfima. infìnuati', 
dunque f può dire , in qualche modo 
eh' è fua, e: còsi è \quqji in obbligo di 
proteggerla , quantunque alla fuo-a 

- , ... gtn- 
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gentilezza^ e propenfione alle Lette- 
re non d*ba hifogno di tanto . In firn* 
ma fi viene qufia nojìra Accademia 
fitto il di lei patrocinio , come frefca 
d'età ^ e quq/i balbettando in quejìo^ 
primo libro di Virgilio , con fperanza 
però ^ che meglio pojfa fiioglier lay^ 
lingua , a Dio piacendo , negli altri, 
Jìa in virtù del fuo geritili ffimo Cuore, 
da V S, lllujìrijfima accolta,, abprpc* 
data , e in qualunque grave incontro 
dìfefa , per avere maggiore occqfìone 
di profejjarci ‘"V' / 

Di . V. S; Jlluftriffima i 


VmHìffimi , Ohhìigafiffitnì\ Servi . ì . 

' Gli Accademici Abbozzati. . ì 

<»■ . ■ : .. . . 

TRE- 
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P^EF A'^IONE. 



Effuno deve credere', che quefto pri- 
rr\o libro di Virgilio in tal forma da 
Noi difpofto co gli altri infieme, 
che penuamo difporre, fìa fiata un* 
Idea troppo alta di metterlo avanti 
gli occhi di gran Maeftri, o di celebri Letterati; 
Dio ci guardi da tal fuperbia, non abbiamo ciò fat> 
to nè meno per i noftri già provetti Accademici ; 
ma folamente per i più giovani , e che appena co- 
minciano a 'ftudiar Lettere , acciò. con più com- 
modóy c piacere poflàno trovare ineflb Libro qual- 
cuna difficoltà , che con più fatica in altri Com- 
menti fitroverebbono'» 

A bella pofta ci fiamo ideati quefte Giornate 
di fpaflb in diverfi contorni di quefta Città ram- 
mentando le Ville delle primarie Pamiglie , acciò 
in qualche modo fodisfacciama all’obbligo grande, 
che ci corre con queftì gentiliffimi Signori , tanto 
parziali, e benevoli della noftra Accademia, a cui 
in qualunque occorrenza preftano il loro ajuto , e 
favore; non intendendo però di voler dichiarare 
una Famiglia maggiore) o minore dellaltra ne* 
gradi oprimi, o ultirhL delle Giornate, perche^ 
confeffiamo non avere ’offervato alcun’ordine j e_» 
le Famiglie tralafciate fi porranno nelfaltro Libro. 

• . - Fri- 
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Frulla dii cominciare ie confuete lezioni di 
Virgilio fì fa da Noi una piccola dilTertazione in- 
torno al metodo delle Scuole , non per bianmarnc 
alcuna ; ma folamente per rendere una 'ragione:^ 
adequata del modo , che (ì tiene da Noi per am* 
maeftrare i fanciulli . 

Sono fparfi in quello Libro nelle rìfpollc , e 
propelle de i due Maellri alcuni motti , e grazie 
per allettare la Gioventù a leggerlo con piacere, 
e per alleggerire il fallidio , che fi prenderebbe^ 
dalle ferie lezioni , non perche fiali prelb a mira 
alcun Maellro fuori della nollra Accademia , co- 
me forfè qualcuno direbbe , ed i fatti , che fi rac- 
' contano fono pure invenzioni per venire da quelle 
all’ufo pratico del nollro Metodo ■ 

Abbiamo polle TErudizioni nel' fine di ciaf- 
curia Giornata, per meglio facilitare , e non con- 
fondere la collruzione latina, nella quale abbiamo 
più vòlte replicate le colè ftelTe , come fono le-» 
figure della'SintalIì , forfè de^ Verbi, e alcuni .mo- 
di antichi latini , acciò i giovanetti bene imbevuti 
di tali cofe in quello primo Libro > non fatichino 
a ricercarle negli altri Libri che feguono , che fa- 
ranno di nuova idea , e d'erudizione , ballando in 
quello avere accennato qualche cofa intorno alla 
forza della Lingua Latina. 

L’Opera c faticata dallo Hudio continuo della 
maggior parte degli Accademici, che fi fono efet- 
- . 1 . . cì- 
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.citati , chi in ritrovare le materie , chi rErudizio* 
ni ) chi in meditar Tinvenzione , chi nel difporle, 
mantenéndofì in tal modo fra noi una dolce , c 
■vantaggiofa armonia y la quale di giorno in giorno 
crefcendo,' fperiamo coirajuto Divino d’inoltrarci 
a qualche colà di maggior utile , e commodo . 




Imprimatur , 

Si videbitur Reverendiflimo P. Mag. Sacri Palati! 
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P. VIR- 


P. VIRGILI! MARONIS 

• BNEIDOS LIB. I. ^ 

giornatapri ma - 

D. Pacomh, e D. Filone, 



I Lle ego., qui quondam gracili modulattts avena 

Carmen, Ó'cgreffus fyhis, vicina coegi, • ..> 

Vt quamvit avido parerent arva.colono ; j 

Grattivi oput agricoli fi \at nunc'borrentia Martit •' V 
Arma , virumque cano ', Troja qui primus ab crii 
Italiam , fato pr.afugus , Lavinaque venit 
Lìttora , multum ille , é- territ jaciatut , alta , 

i Vi ffiperuM , fitv<)i memoretn ^unonis eb tram, . 

Multa quoque , <&• bello pajfus , dum conderet Vrbem, 

Inferretque Deci Latto i genut unde Latinum ', '• . 

•; Albanique patres t.atque alta meenia Roma , . .. 
i.^Mufa mibicaufas memora, quo numine lafo, ' ' 

^Adve dolens Regina ‘Deum , tot Volvere cafus • 

. Jnjlgnem pittate viram , tot adire laboret 

bnpulerit, tanta ne animis caleflibuf irai ,■ * 

. 

D. racomìo , e D. Filone . 

■ “ • r . • ri ' > .-■ • ' .• -1 

Aro il mio Signor D. Filone permettetemi,’ 
che vi dia un abbraccb ; Oh quanto tem- 
po èFcojFfp', chenoA ci (iamo veduti , que- 
fte benedette noftre fcuole , e la brevità di 
quefti giorni di Verno molto ci ritardano 
di coltivare la nodra antica amicizia . 

In fatti è vero, appellaci alziamo la matti- 
na , che fi fa ora di fcuola , e non tantofio quefta fi termina , 
che fta in oHine il pranzo , fi mangia un bocoonè , come fuol 
dirfi in piedi in piedi , che fi. ritorna all’impiego ì e fenti quel. 

, lo, correggi quell’auro , tramonta il Sole, e bifogna riti- 
rarfi alla Cafa per l’intemperie dell’aria . 

Fac. Oggi però effendo giorno di Vacanza , e buon tempo po- 

A tia- 
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tiamo fare una camminatella per la via delle piazze marine, e 
dilcorrendo difcorrendo potremo giungere fino alla Piètra di 
Si fio V, COSI detta , perche quel gran Pontefice vi fi pofe a-, 
federe per fare la bonificazione alle paludi pontine, ma la-* 
morte .non lo permeflfe . 

TU, Ho avuto molto a caro d^averla incontrata , c ancora io 
avea genio di fare un poco d’elercizio', che in verità tra*l 
non ufeir mai , e Pimpazienza , che mi prendo con i ragazzi, 
mi Tento molto rilafiato : E credetemi Signor D. Pacomio , 
che alle volte ne trovo di quelli , che mi farebbono dare il 
capo per le muraglie . 

pac, E pure nella mia fciiola non vi fono di quelli tali , e tutti 
fanno quello , che pofibno , c forfè forfè qualche cofa di più. 

FU. A me non accade cosi buona fortuna ,♦ che la maggior parte 
ha un cervello più duro d’un tavolone . 

pac. Amico prendete inganno, perche molti de* vollri fcolari 
da voi difpcrati come telle dure , e confufe , fono venuti al- 
la mia fcuola , ed anno fatta una riufeita non mediocre . 

FìL Bifogna , che voi abbiate una virtù particolare d*infonder 
loro la Scienza , perche a me non è dato mai Panimo a farli 
capire un termine della lingua latina . 

pac. Quello procede Signor D.Filone mio amatilfimo dalla con- 
fufione , c dalla lunghezza del metodo , che gli rende invi- 
luppata la mente , non già , ch’efiì Pabbiano tale di lua na- 
tura . . . . t ‘ 

jF;7. Io v’intendo; Voi vorrelle, che io tenelfi quel metodo 
ufeito dalla vollfa Accademia , che fi fpiccia Tubilo , ma io 
non me la Tento . • ' ' ■ 


^ac. Anzi vi dico, che non lo‘prendÌate in niun conto ; E in- 
tanto lanollra Accademia s’è rifoluta a far quello , non per- 
che là lingua latina abbia bifOgno di tali ordini , e regole ; ma 
perche non fembri una cofa nuova a quei giovani, che ven- 
gono dalPaltre fcuole alle nollre . Di più vi dico , che fon- 
dati bene i ragazzi ne* nomi , ne* verbi , nelle declinazioni , 
conjugazioni , e limili cofe , fi pongono bel bello alle fpìega- 
zioni , e da* medelìmi Autori fi fanno conofeer le voci , e per 
quella facile ,llrada fanno una gran pratica nella lingua.* 
latina * 

Fu, (Quello poi. Ila detto con buona grazia di voi > non credo, 

che 


? 

che ben fncceda , perche io , ed c ftato bello j che oggi ho 
fpiegata una lezione di Virgilio fino a cinque volte , e bene- 
detto quell’uno, che me l’abbia faputa ripetere , fenza fic- 
carmi in ogni parola uno fpropofito . 

fac. Ma voi non nferete il modo , che tengo io , perche , fe co- 
sì fofle , non vi potrebbe quello accadere . 

F/7. Ditemelo di grazia , perche quella farà qualche altra nuo- 
va invenzione della vollra Accademia . 

Tac. Oh come vi dà nel nafo quella povera Accademia Signor 
D. Filone , e pure fe non è d’utile , non è di danno a quella^ 
nollra Città di Sezze ; Io però non me la prendo , perche fo, 
quanto bete buon amico ; Ma veniamo al punto nollro . Se 
voi avelie di buon mattino avvezzaci giovanetti alla fpiega- 
zione de’ libri facili , come di Fedro , di Giulio Cefare , ed 
altri , col fargli trovare da per fe fteflì i Vocaboli, inlegnar 
loro il modo di collruire , ed apprender le voci, non riulci- 
rebbono poi le vollre fpiegazioni di tanta pena . 

f/7. Ma in verità , fanno ben ripetere i vollri fcolari quelle le- 
zioni di Virgilio , da voi prima fpiegate? 

Fac. Sentite il modo , ch’io tengo . Avanti , che da’ me fi fpie- 
ghi la confueta lezione ; Dico ad uno de’ maggiori ( perche 
vengano tutti preparati fecondo l’ufo) che faccia da Maellro 
a gli altri , e prima , che fi venga a collruire , e fpiegar la_* 
lezione, mi dà la ragione di tutte le difficoltà, ed erudizio- 
ni , che accadono di mano in mano ; Io per allora non par- 
lo , e lo laido fpiegare per non confonderlo ; Dopoi dichia- 
ro la lezione io medefimo , e gli fo cónofcere dove abbia er- 
rato , e molte volte ne domando agli altri, con un gullo 
particolare di quelli , che fapendo la difficoltà , lo correg. 
gono . Spiegata poi da me la lezione , e fpianato tutto il dif- 
ficile, la fo ripetere non atre , o a quattro, ma a tutti , per- 
che fentendo , e replicando , s’imbevono facilmente non folo 
della collruzione, ma ancora di molti termini della lingua., 
latina . 

f/7. Non mi difpiace quello vollro modo , ma nonfo , fe affatto, 
come voi dite , rielea , perche io con tant’anni di fcuola lòl- 
le fpalle , quando devo fpiegare, e fpecialmente Virgilio , 
ci fludio molto bene , e con tutto quello ci fudo , e ci llento. 

Fac, Quello procede, perche vi fiete invecchiato in quelle be- 

A a ne- 
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ncdette grammatiche , e non vi ficte carato di quei rhodr di 
. parlare degli antichi Latini , fcnza la cognizione de’ quali , è 
. iinpolfiblle , non dico lo l'picgar bene , ma intendere compe- 
tentemente gli Autori..- 

f//. In grazia della noftra amicizia , fatemi un piacere; Io ap-, 
punto oggi ho ricominciato Virgilio , ed in tant’anni di fcuo- 
la l’ho Icorfo tutto da quattordici , in quindici volte , ditemi 
un poco , fé queda lezione freica frefca nel principio del pri- 
mo libro degli Eneidi contiene alcuna difficoltà ril'petto a quei 
modi antichi, che poco,fà mi dicefte . 

Tac. Farebbe d’uopo, che noiaveffimo il detto libro nelle mani. 
iv7. Non fa bifogno di tanto ; Perche io lenza farvi uno sbaglio 
poffb tutto recitarlo alla mente . Or guardate un poco Signor 
Pacomiojfe ad alcuno de’ voftri Accademici gli bada l’animo. 
Tac. I miei Accademici non fi curano di far quello , come fi fa 
delle Canzoncine , ma folo preme ad effi il faperlo intendere, 
quando vengono a leggerlo; Ma lalciamo quelli difcorfi no- 
. jofi , e ditemi il principio del libro . 

Tìl. Comincia Virgilio . Ille e^o , qni quondam . 

Tac. Fermatevi alquanto per grazia ; Quelli quattro verfi fono 
di Tucca , e non di Virgilio , perche egli principia alToluta- 
. mente il Tuo Poema da quella bella l'cappata Arma^ vtrumque 
catto ; e quelli vi furono aggiunti per far conol'cere , quali 
opere avelfe compolle il Poeta . 
f.d. Quefto fi può paflare , e non importa rammentare a’ fcolari 
. quelle minuzie ; grammatica , grammatica ci vuole , qui Ha 
. il forte ; ma feguitiaino a.vanti; in qucflL verfi , che difficol- 
tà ci trovate ? 

Pac. Terrò a favore particolare , fe voi prima ne farete, la co- 
ftruzione . 

Tt7. lite e?o , qui quondam modulatus carmen avena facili , c^• 

I fyivis , coegì arva vicina , ut parerent colono , quam- 

, vis avido , gratum opus agricolis , at nane cano arma hoyrsn~ 
tia Alartis . Si può far meglio la collruzione ? 

Tac. Adagio , adagio Signor D. Filone , perche adelTo veniamo. 
. appunto a quei modi antichi di parlate . Prima d’ogn’aItra_. 
cola , nel bel principio v’è un elliffi del verbo follantivo ta- 
ciuto , cioè ille ego fum , all’ablativo vi s’intende la_, 

prepofizione cum : a fylvis la prepofizione de , perche l’abla- 
tivo 
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• tivo è chiamato cafò della firèpofizìone ^ ed ha la forza del 

• genitivo de^ Greci , come dice Quint« lib. i. c* 5, njicina non 

• è Taggettivo di aria ; ... 

/v 7 . Perche vi fono buon amico vi paflb tutto y ma in quanto , 

- che ^aggettivo vicina non fi accordi con arva , non lo pofTo 

• digerire , perche io ho veduti molti commenti e tutti con- 

• vengono in quello modo . 

Faci Io venero , & arcivenero i voftri Autori, ma non per qne- 

• fio potete a me proibire rapportare le mie ragioni , Lo dico , 

• che vicina non è ^aggettivo di 'arva , ma d*un fbftantivo ta- 
ciuto, che farebbe carmina , ed il fenfo torna affài 'meglio , 
fentitene la chiarezza . Io fon colui, che avendo cantato con 
balio mie un verfo pallorale, cioè VEglo^he y. ó'.cgrejfus 

■ ^ terminate quelle :• coegi vicina , com- 

pofi i verfi , che ne feguono , cd è il medefimo ,.che la.Geor- 
gica , la quale Succede alle Paflorali ; ,e perche gÌi,compofe 
quelli verfi Virgilio ? .acciocché le Campagne ubbidillèro , o 

- per dir meglio faziallero l'agricoltore , quantunque avaro ; 

• e quel or aturn opus agricoli s , è una figura di appofizionc.di 

‘ carmina , e non di arva , cioè.^^fC. carmina Junt graturn opus 

agricoli s , . . . 

F'iL Giacché qucm fòno verfi di Tucca , come voi dite , gli ave- 

• ra imbrogliati conforme gli è piaciuto , ma Virgilio non ter- 
rà quello llile ; feguitiamo l'incominciata lezione .. A,ma^ y 

‘ virumque cano ; Troja qui primus ab oris Italiam , fato prc^ 

• fupus , Lavina que venit littora , multum Uh , terris ja^a- 

’ tu: , et" alto , vi fuperum fava memorem ^unonis oh tram ► In- 
torno a quelli verfi ho detto a^ miei fcolarl alcune cofarelle , 
come , che avvertiflero bene a non imitare Virgilio , che non 
ha data la prepofizione a^ nomi Italiam y ^ littora y percht-» 

• egli lo potea fare come Poeta . 

Fac. Compatitemi di cuore , perche bifogna che io ve la dica, 
a lettere di fcatola . Voi vi liete incornato in quella vollra>> 
grammatica, e confondete la povera gioventù ; laprepofT- 
zione , che voi dite , quando non Ha efpreffii , vi fi deve in- 
tendere, e non è altramente- licenza poetica , perche Cicc- 

• rone molte volte ve l'ha efprefla , e molte volte taciuta . Att, 
lib. 2. ep. 7. Mater familias in una domo . Olfic. 2. tAd Ca~ 

• puam f> vel ad- Lutetjam. iturìts .. E poco avanti, avea detto ,, 


€ 

profeSiut Ar^h Sìcyoftem • Att. lib. S. ep. j . I» Arpìnum 
abdere t ed in mille altri luoghi . E per tacer molti Autori . 
SalujL de Bel. non fa alcuna differenza di nomi , ma dà 
a tutti la prepofìzione , quando gli piace , come bene avrelle 
voi fatto a dire a quei giovani , che tutti quelli ablativi, che 
fono in quelli verfi richiedono le loro refpettive prepolìzio- 
ni , come ex fato , /» terrìi , in alto , ex vi , o altro , e quel- 
lo che più importa farli capire, ob tram memorem t e dir lo- 
ro , che quello è un grecifmo in vece di dire ob tram funo- 
tthmemorit t e che quella è un’elliflì d’un intero fenfo taciu- 
to, cioè ^uttoait memoris ìajuria accepta a Paride y e in_. 
quello modo avrelle più fatto, che con le.vollre llitichezze 
grammaticali - 

f/7.,Che volete, che io vi dica? come è llato infegnato a me , 
così voglio infegnare a gli altri ; adelTo quello mi manche- 
rebbe , che canuto , e vicino alla foifa dovcHì ricominciar da 
capo a lludiare ; bifogna però , che io lo confeflì , quel me~ 
morem m^avea dato Tempre fallidio . Ma facciamo quello po- 
co di rello . Multa quoque , ^ bello pajfus , dum conderet Vr~ 
bem , ìttferretqut T)eos Latto : gettus unde Latìaum , Albani^ 
que patres , atque alta mania Roma . 

' Pac. Qui vedete , Signor D. Filone amatiflìmo , dobbiamo con- 
liderare , che ninno aggettivo può Ilare fenza il fuo follanti- 
vo , e così quel multa porta feco pericula ; cioè paf us ejl 
multa pericula in bello , e nel rellante s’intende un’aggettivo 
Lavinium all’accufativo Vrhem, e il dativo Latio per la for- 
za dell’articolo è ilmedefìmo, che ad Latium ; dovevate-» 
ancora far conofcere a’ vollri fcolari quella ellifiì di verbo , 
congiunta con una zeugma, e quella varietà di ripetere il 
verbo , che fi farebbe così ; unde venit genus latinum , unde 
%'enerunt Vatres Albani , è* unde venerunt mania Roma al- 
ta . Quelle fembrano piccole cofe , ma fo ben’io , che lo pro- 
vo , quanto la mente de’ fanciulli lì renda chiara - 

FU. In quello vollro modo di fpiegare , parmi che vi fia qual- 
che poca di feccatura , ma non ollante conclco , che fi può 
fare qualche cofa di buono ; ficchè in quelli quattro verfi , 
che vi rimangono della lezione di oggi , dovremo dire, che 
fecondo l’ufo vollro , a quell’ablativo numine lafo , dob- 
biamo intendervi la prepofìzione prò , nel rimanente non.» 

fem« 
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• fembraml, che vi (la altra cofa degna di rifleflione 
fac. Così non vi folTe ; ditemi come avete voi fatto capire a* 
difcepoli quelle due cofarelle quìdve doleui Regina Deum > e 
nell'ultimo tanta ne animi t caìejlibus irai 
FU. Quella è Hata la mia fpiegazione ; overo di che dolendoli 
la Regina degli Dei , e in quanto all’altro , ho fatto loro in- 
tendere , che queWanimis è un dativo del verbo follantivo 
fum t cioè tanti fdegni anno gli animi celelli ì 
Pac. E non avrefte voi fatto meglio , fia detta però con voftra 
pace, fé avelie loro capacitati così , che quel quid non è 1* 
acculiitivo di dolens , perche quello verbo è aflbluto , e tie- 
ne l’accufativo intrinfeco , o cognato , onde io non polTo di- 
re dolco mìferias tuas y fenza intendervi propter y. c chein_. 
quello luogo dolens non fignilìca dolerli , ma che appartiene 
alla palTione dell’irafcibile , cioè per qual motivo adirandoli 
la Regina de' Dei ? e quanto meglio farebbe a voi riufcito , fe 
avelie detto , che anìmis non è dativo , ma un ablativo col- 
la prepofìzione in taciuta, facendoli cosi una maggiore ef- 
prelTione , come appunto era nella mente del Poeta r tanta 
ne ira funt in anìmis calefìibns 2 e che tanta non lignifica-, 
tante, ma grandi, a differenza del ror, che è voce propria 
del numero 2 

FU. Voi fate quelle vollre rpiegazioni con troppa delicatezza , 
ma quelle, che li fanno da me, polTono ancora ballare alli 
fcolari , quando abbiano volontà di lludiare ; la lezione ornai 
Sterminata; ditemi voi per quella poca via , che ci refta, 
che fentimento avete di quello gran Poeta 2 
Pac. In verità con tutta ragione li conviene a lui quel giuRo no- 
me di Principe de' Poeti latini - 

pii. Ha però egli un grand’obbligo ad Omero , dal quale ha_. 
prefa la vera idea di comporre , ed è (lato da lui a maravi- 
glia imitato . 

Pac. Anzi io per le ragioni, che potrei addurre, vedo in que- 
fto Autore un poco più di giudizio , che non è (lato in Ome- 
ro , fe pure Omero fia mai vifiuto nel Mondo , che non lo 
credo . 

f;7.0h quello è Un boccone, che non psfla allo llomaco ficU- 
ramente ; diamo a vedere che la vodra Accademia ha pode 
le mani a rivangare le genealogie della (àrecia , e per il po- 
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veroOmero non avrà trovato in c^uefto grand’aiIjofe'unTaw 
*> ino , per moftrare , che una volta vivefle . ’ 

fac. Mi fate ridere Signor D, Filone ; fentitene prima le ragio> 
ni , e poi fate le beffe ^lla noflra Accademia , che poi poi 
non è tanto ignorante come la penfate . Prima d’ogn’altrav 

- cola noi Tappiamo , che Omero in lingua Jonica vuol dir cie- 
co , e che fecondo Giamb. da Vie. Scienz. 20. lib.2. vi era un 
ufo nella Grecia , che quando fi facevano le Fiere, o le Fe- 

/ fte da qualche Città , vi concorrevano molti ciechi , e can- 
‘ tavano ne’ circoli alcuni poemi da diverfi comporti e quelli 
ciechi fi chiamavano Omeri , come fuccede in oggi ne’ nortri 

- paefi d’Italia , che nel concorlo di qualche Fella, o Fiera fi 

• fente quella fpecie di perfone , che cantano alcune canzoni 
o facre , o profane , fecondo che l’anno imparate . 

FU. Dunque fui fondamento di quella erudizione pretendete di 
farmi credere , che Omero fia fiato un’uomo ideale , e chi- 
merico ; quello è un bel difeorrere ; Omero vuol dir cieco , 
' i ciechi cantavano quelli poemi nelle Felle, e nelle Fiere-» , 
dunque quelli poemi erano fiati comporti da molti , e non da 
un folo . Oh che bello argomentare , oh che bello argomen- 
tare è mai quello ! 

Pac. Non v’alterate amatiflìmo D. Filone , che voglio meglio 
fpiegarmi . Io dico , che i verfi tanto dell’OdilTea , quanto 
dell’llliade , furoHO comporti da molti , e die i ciechi gli can- 
tavano , e che poi ridotti tutti in un opera , furono chiamati 
< verfi d’Omero, cioè del cieco, perche erano fiati Tempre in 
bocca di fimil gente . 

■FU. £ come poteva fucccdcre , che tante cofe diverfe , & idea- 
te da molti , potelTero infieme unite formare un opera cosi 
perfetta come quellà d’Omero ? ' i 

Pac. I Pifirtratidi tiranni d’Atene furono quelli , che fecero di- 
videre, e difporre i predetti, diverfi, e tanti poemi nell’Odif- 

- fea , e nella Iliade ; onde fi conofee , che prima era una cotv 

- fufa congerie di cofe dalla differenza dell’uno, e dell’altro 
poema difcordevole nello rtile ; Onde è tanto vero , che dice 
Cicerone de natura Peorum , e con lui Eliano feguito dallo 

- ■ Scheffero', che.i detti Pifirtra'tidi facevano cantare i detti verfi 

- da Rapfodi nelle felle Panatenaiche, e quello nome di Rap- 

* fodi è co^npollo da due parole, che fignilìcano confarcina- 

/ ' ■ to- 
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tori di canti, clic faranno (lati appuntò quelli , che avranno 
ridotti ad un fole tanti , e diverfi poemi ; e maggiormente^ 
mi confermo nel mio propoflto , perche Flavio Giofeffo tbreo 
difle contro Appiano Grammatico , che Omero non lafciò mai 
fcritto alcuno de’ Tuoi poemi ; che ne dite D. Filone vi piac- 
ciono quelle ragioni ? 

f/7. Che volete ch’io dica? a me non fembra poterlo credere-» 
con tutta l’autorità de’ vollri Autori , perche fo , che molte 
Città della Grecia anno Tempre contradato di qual patria egli 
fofle . 

<Pac. Quedo appunto fa in mio favore , perche due fono l’Ope- 
re , e due farebbono gli Omeri , imperocché quello dell’Odif- 
fea farebbe dato delle parti dell’Occidente di Grecia verlb il 
mezzo dì , di quel luogo , dove Alcinoo Re de’ Feaci , in og- 
gi Corfù , promette ad Ulide una nave , che il porterebbe-j 
lino in Eubea , la quale coloro, che aveano per fortuna ve- 
duta , la facevano molto lontana , come fe folTe l’ultimo con- 
fine del Mondo Greco ; onde potiamo conofeere , che l’Ome- 
ro dell’Odidea era diverfo da quello dell’Iliade , perche Eu- 
bea non era molto lontana da Troja , edendo poda nell’Afia-. 
nelle riviere dell’Ellefponto ; e non è maraviglia , che tutte 
le Città della Grecia lo tenedero per fuo, perche in quei poe- 
mi vi fono voci , frafi , e dialetti , che erano volgari di ciaf- 
cheduna di loro , onde potiamo fupporre da queda fola ra- 
gione , che non folTe un folo Omero , ma diverd Compofito- 
ri di tutta la Grecia . 

Fi/. Voi dite bene Signor D. Pacomio , ma io ho una ragione , 
che Tu pera tutte le vodre ragioni , e ancora Te ne dicede delli 
altre , datemi un’altro Omero di tal giudizio , e poi vi con* 
cedo , che fodero tanti i Compofitori di quei poemi , quant- 
mai ne Tapete penlàre . 

F^c. Appunto da quedo vi fo conofeere , che fe fode dato un_i 
Uomo Tolo , e di tanto giudizio come voi dite , non Tarebbo- 
no in tali poemi tante Tconcezze . Ed invero di quede molto (ì 
rifente Scaligero ; pare a voi , che un Uomo faggio , e ben_. 
fondato nelle dottrine , s’ingcgnafie di porre iDei in ridico- 
lo appreffo il Volgo ? Egli dice , che Diomede ferifee Vene- 
re , e Marte coll’ajuto di Minerva , che i Dei fanno contefa 
in Cielo , e che Minerva fpoglia Venere , e colpifce Marte-r 
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con un fa(To , e dà un pugno a Diana » e cTie il medefimo Mar. 
te dice a Minerva mofca canina . Indi avvilifce i fuoi hroi con 
tanta baffezza , che Ulifle il maffimo de* Greci , ed Agamen- 
none principale della lega s’ingiuriano col nome di cani , e_* 
tant*altre , che tralal'cio , per non recarvi faftidio ; e di tal 
giudizio farebbe ftato quel Poeta accreditato per tanti lecoli, 
le da gli Uomini faggi non fofle ftato feoperto . 

F/7, Che volete che vi rifponda ? Voi altri Accademici avete de* 
buoni libri , e potete ftadiare , ma io pover’uomo me la paf- 
fo con uno ftraccio di Calepino , e una pura Grammatica , e 
qualche Commentatore , che tanto mi bafta per fodisfare all* 
impiego , che io tengo . 

E pure quelli libri ci coftano fangue, amico dolciflìmo , 
quantunque Pacquiftiamo colle noftre fatiche la critica non 
ci manca, come fe portalTimo tutto alle noftre cafe , e non_. 
rimanefìe ogni cofa nell’Accademia a benefìcio commune. Ma 
iìamo vicini alla Città > e l’ora è affai tarda , caro il mio Si- 
gnor D. Filone a rivederci a domani ^ 

J’/V. Addio amatiffimo D.Pacomio ; tenete bene a conto della., 
voftra Accademia , che per quanto fento , li ftudia davvero» 

GIORNATA SECONDA 

‘D^Pacomio > e D. Filone . 

U Rbs antiqua fuìt ( Tyrii tcnuere coloni') 

Cartaio : Italìam contro , Tyberinaque lon^e 
Ojlìa t divet opum y jìudiifque afperrima belli i 
^unofertur terris mavit omnibus unam 
Po ihabìta colriiffe Samo . Hic illius arma , 

H'c currutfuit : hoc reontim Dea penti bus effe 
( Si qua fata ftnant ) ]am tum tenditque , fovetqa» 

P, ooenìem , fed enim Trojano a fan^uine duci 
uAadierat , Tyrias oVm qua vertere! arces » 

Hinc populum lati "P^gem , belloque fuperbutn 
Venturum excidio Lybia : fc vohere Parcas . 

JJ metuensy veterifque niemor Saturnia belli y 
Prima quod ad Trojam prò ebarisgefferat tArgis : 

JVeedum etiam caufa irarum , favique dolores 
Exciderant animo » 

Fact 
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pac. QTavo appunto afpettandovi Signor D. Filone , perche 
Jj ho fentite battere le ventidue , e mezza , & ho detto 
fra me fteffb , poco più può tardare , che ornai la fcuola do- 

■ vrebbe elTere intorno al fine. E voglio, che ci portiamo ad 
un OHveto molto vicino del Signor Gio: Battifta Villa noftro 
amiciflìino, e carìfiìmo , che per efiere un luogo ritirato è 
molto opportuno alla noftra letteraria conferenza ; ma oggi 
che avete fatto nella fcuola ? 

F/7. Oh credetemi Signor D. Pacomio, che oggi ho fatto Puffi- 
zio delle tenebre, ho fpolverato ilgiuffacore a tutti tra il 
capo, e Scollo, ma in verità me l’anno fatta fcappa re , ci 
fofle ftato uno , vedete , che m’avefle detta una parola bene 
della lezione . 

Pac. Voi crederete aver fatto molto con quefte voftre sferzate, 
& io vi dico , che non avete fatto cofa alcuna di buono , an- 
zi , permettetemi , ch’io lo dica , avete fatto affai peggio . 

FU. Ecco qualche altra moda nuova di far iludiare i fcolari fen- 
za baffonate ; e che queffe fono più toffo di^ danno , che d’ 
utile nello ffudio? 

pac. Non fon’io che lo dico, ma il Signor Lodovico Muratori 
nel fuo buon gufto par. ». cap. xiv. e fentitene la ragione. 
Un giovanetto fa un’ errore , e Cubito fi dà di mano alla sfer- 
za , quello s’intimorifce , comincia a piangere , voi correg- 
gete gridando , quello fi confonde , e ffa più attento al fenfo 
delle baffonate , che della correzione . 

FU. Quefto sì , che non Capeva , che nella voftra Accademia (ì 
ffudiaffe ancora per far l’Avvocato a i Ragazzi ; quefto è un 
metodo frefeo frefeo ; non caffigate i Ccolari , Ce volete che 
imparino . 

V*ac. Non date le voftre ftaflìlatelle così Cubito , e fenza pcn- 
farvi Signor D. Filone , ma aCpettate , che meglio mi fpieghi. 
Io dico , che fi devono caffigare i Ccolari , ma con modo , e 
prudenza , e non fi deve dar loro per ogni errore una^bafto- 
nata , ma correggerli con ogni carità , ed amore , che fi fa- 
rà molto più , che colle grida , e coll’ufo della sferza, c quan- 
do taluno fi voglia caffigare , non fi farà quefto nel tempo , 
che fi corregge , ma gli fi riferba per il fin della fcuola , e_/ 

- ' che quefto caftigo gli fia piuttofto di vergogna , che di tor- 
ménto . 

B a FU. 
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FU. Oh via , via , quello affatto non mi difpiace ; ma il tempo 
pafla , e fi fa fera; facciamo quattro paflì verfo lì Padri 
Cappuccini , e torniamo al noftro Virgilio , che in verità di» 
fcorrendo Tempre , s’impara qualche cofa . 

FaCi Ditemi dunque la lezione , che avete oggi fpiegata , perche 
io non ho la voftra buona memoria , che fi ricorda d’un inte- 
ro Virgilio . 

Fil. Ecco tutti i ver fi della lezione , fenza lafciarci una virgola. 
Vrbt antiqua fuit , ( Tyriì tenuere coloni > 

Carthago : Italiam contro , Tyberinaqtie longe 
OJìia , dives opum , jìudiifque afperrima belli : 

Juno fertur terris magis omnibut unam 
Pojìhabita coluijfe Samo . 

Tac. Avete voi fpianate le difficoltà , che vi fono , acciò da», 
quella fpiegazione poflano i giovani apprendere quel diffici- 
le , che fpefTo ritroveranno negli altri Autori latini ? 

FU. Ed è polfibile , che in ogni verfo v’abbia da eflere qualche 
difficoltà? a quelli, che io recito adeffo , a me non par di 
trovarcela . 

Fac. Quello non vorrei fentir da voi D. Filone amatiffimo; quel 
verbo tenuere ha da reggere il fuo accufativo per neceffità ; 
ditemi per vita voftra qual fia ; voinon rifpondete ? lo dirò 
io , il fuo accufativo fopprelTo è il relativo quam , cioè, Car- 
thago fuit Vrbs antiqua , quam tenuere coloni Tyrii . Di‘i>et 
opum è un pleonafmo all’ufo de’ Greci , perche non ballando 
al Poeta aver detto divet , aggiunge opumy per dimoftrare 
l’abbondanza di Cartagine tanto per le Campagne , quanto 
per il traffico marittimo . Che ne dite vi fono difficoltà , o 
non vi fono ? 

FU. S. me balla fpiegare così alla buona alla buona , ma però 
ho gufto a fentir quelle cofarelle da voi . Sentiamo queft’al- 
tri verfi , fe vi fia qualche cofa di bello . 

Sìaam ’funo fertur terris magis omnibus unam 
Fojthabìta coluijfe Samo . 

/’«c. Fermiamoci qui ; da che dite voi , che fia retto quell’abla- 
tivo terris , e l’altro ablativo Samo ? 

FU. Adeflb m’offendete Signor D. Pacomio , e vi credete, che 
io non fappia , che l’avverbio magis ha forza di comparativo, 
e regge terris , e che Samo pojìhabita è un ablativo aflbluto? 

fac. 
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fac. Leggete il Sanzio , il Lancellotto , lo Scioppio, il Voflìó» 
e tant’altri buoni Autori , ed ufcirete d’inganno , perche gli 
avverbj non reggono mai cafi, onde qui dobbiamo dire 
gii ex cmtjìbui terris; e in quanto all’altro non fi dà mai abla- 
tivo afibluto . 

Fii. Non fi dà mai ablativo afibluto ? Oh quefta sì , che è un’ 
erefia in grammatica di quelle majufcole ; oh poffare il mon- 
do! non fi dà ablativo afibluto ? 

Pac. Signor no , non fi dà , e ve lo provo . Perche niun cafo 
può effere independente , ma ha da efier retto o da verbo , 
o da prepofizione , e quefti ablativi, che voi chiamate afib- 
luti hanno le fue refpettive prepofizioni, fecondo il fenfo ; on- 
de quando fi legge Ci^fare Imperatore bellum ìuditum e/?, fi 
deve intendere,y>/A Gufare Imperatore, Diis bene juvantibus; 
cioè cnm Diti , e fimili , e molte volte gli Autori l’efprimo- 
no, e quefto tefto lo dice Tit.Lìv. Dec.^.lib.i. cap.y. ed Ennio 
appreflb Cicerone negli Officj llb. i . e tant’altri , che vi pofso 
io far vedere;onde Samo poflhabita, fi deve intendere prò Sa~ 
mopojìbabita , cioè in vece di Samo, che aveva abbandonata. 
Pii. Voi mi gittate la polvere fu gli occhi, e pur bifogna que- 
tarfi ; diciamo queft’altri verfi , che fentiremo del meglio . 
- "Hic tllius arma , bic ctnrut fait : hoc regaurn 'Dea genti- 
bus effe ip qua fata pnant") jam tum tenditque , fovetque , 
Già m’accorgo , che volete dirmi , che il verbo foftantivo in 
qnefio luogo va ripetuto una volta in fingolare , ed una vol- 
• ta in plurale , cioè, bic fuerunt arma , bic fuit currus . In 
quanto al refto , fe non avete voi qualche cofa , io non ho 
altro da dire. » o ■ • : > , 

Pac. Vorrei però , che a quei due verbi tendit,e fovet gli ave- 
lie voi datala fua fignificazione efprefliva , cioè ttndit, fi 
sforza , e*r fovet , e penfa , e quefio lo potete vedere nel dot- 
tifiìmo Facciolati ; ma quella pzrcnitixft qua fata finant, co- 
me viene intefa da voi ? 

iv/. Quefti è il filo fenfo, e non altro , fe alcuni delfini Io per« 

• mettono ; e che cofa’ pretendete di piò ? lo fo ancor io-, che 
quel relativo qua , a cagione à\fata \ -che è nominativo do- 
vrebbe efier breve,' ma Virgilio s’è fervilo d’una licenza-, 
poetica , ed un pari filo , che avea tanto compofto , lo po- 
tea far lènza critica . - . 

■ ' pac„ 
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yae. Una licenza poetica , eh Signor D. Filone ? che fiate bene- 
detto in quello Mondo , e nelPaltro ; una licenza poetica- » 
eh ? qua è un’ablativo groflb , e graffo , e folamente gli man- 
ca per la lolita figura tlliffi il fuo follantivo, che farebbe ra- 
tione , cioè » fc in qualche modo lo permettono i deftini . Di- 
temi , amico caro , ma fenza paffione , vi pare che quelle-» 
fiano licenze poetiche? foHte fcufe (compatitemi, che non 
dico per voi ) folite fcufe di quelli , che incontrandofi i n,. 
quakuno di quelli paffi , non arrivano al fondo « 
fj/. Oh in quanto a quello non v’ho fatta mai riflcffionc , cono- 
fceva , che la fillaba era lunga , non la prendeva per abla- 
■ tivo , ma tirai tempre avanti , e la tenni come una licenza- 
poetica , vi ringrazio, che intorno a quello fon rimallo ca- 

• pace , Finiamo quello poco di rello . I^ro^enìet» , feci entra 
Trojano a f'anftuifte duci audierat, Tyrias oi'ra qua •verteret 
are et . Hi tic populum late regem , con quel che fegue ; che. ne 
dite di quelli ver fi ? 

fac. Io qui altro non dirci , fe non che v’è una zeugma , onde 
fi deve ripetere fino a tre volte il verbo audierat , cioè au~ 
dierat Progeniem duci a fanguine Trojano ^ audierat popr'- 
luta venturum excidio Lybiee ; e qui vi Ha la lolita forza dell’ 
articolo , in vece di ad Lybiam ; e , fc audierat i-olvere par- 
. cat . E dico , che doloret non fìgnifìca dolori effettivamente , 
ma pafftoni di rabbia , e di collera , e ciò fi deduce dall’ag- 
gettivo favi» che con molto giudizio è llato efpreffo dal 
l’oeta . 

f/7. Ottimamente caroti mio Signor D. Pacomio ; la lezione è 
finita ; per quello poco di viaggio che ci rclla , diciamo qual- 

• che bella erudizione , e prima d’ogni altra cofa ; bifogna-, 
' che molto tempo avanti di Roma veniffe Enea nell’Italia . 
Pac. Ed io tengo per certo , che non vi Ila mai capitato , e quel- 
lo , che dice Tito Livio di lui , è tenuta dagli Uomini inten- 
denti per una vera , e patente favola . 

/v7. Bifogila , che voi abbiate fatto Voto di contradirmi in tut- 
. .to , -e di non menarmene una buona ; sì , che Virgilio arerà 
venduta una groffa carota . - . 

i’nc. Nel modo, che Virgilio ci piantò quella degli amori di 
Enea con Didone , che viffe trecento e piò anni doppo di lui; 
così ci potea piantar quella , che Enea foffe venuto in Italia ; 
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Strabene dice ^ ebe Enea non nfcl mai da Troja , Bocarto , 
che non mife mai piede in Italia , e nell’Iliade fi legge , che 
ha un poco più di fede y che morì in Troja , e lafciò il Regno 
a’ Tuoi pofteri . Sentitemi Signor D. filone , c poi mi rimetto 
alla vollra prudenza, in calo che vi rimanelTe olcuro quanto 
vi dico : Prima dovete fapere , che nel lido del Lazio vi cra~ 
DO alcune Città Greche , le quali Città innanzi della legge.» 
delle dodici Tavole , furono vinte da’ Romani , e per diritto 
delle Vittorie allora barbare, furono demolite ,ed i vinti fu- 
rono ricevuti in qualità di Socii Eroici ; e per caratteri poe- 
tici i Greci diflero Arcadi i Vagabondi di Terra > che errava- 
no per le felve , e dilTero Frigj quelli , che erano vagabondi 
di Mare , e ciò dovette fuccedere nella guerra , che ebbero 
ì Romani con Pirro , e fentendo dire da loro tante cofe di 
Enea, per eflerfi infieme uniti, e divenuta una fola Nazio- 
ne, fi prefero quello Enea per loro Eroe, nel modo, che i 
Greci aveano prefo Achille , Uliffe , e tant’altri . 

FjL Tanto quanto refto capacitato , ma vi faranno ancora altri 
Autori, i quali diranno il contrario ; tuttavia vorrei da voi 
fapere qual fia la ragione , perche a Troja convengono tanti 
nomi, come Dardania , Teucria, Ilio, ed in tanti altri mo- 
di venga chiamata J 

/jc. Secondo ifuoiRe, che la dominavano , ella prendea il 
fuo nome; Si dilTe Troja daTroe, Dardania da Dardano 
Teucria da Teucro, Ilio da Ilo , e quello ultimo nome uii_, 
pochettino mutato pafsò nc’Iuoi principali, come in Afca- 
aio fi chiamò Uiuty o^«/wf, che i Romani cangiarono in.. 
^uliut . Eccovi fodisfatto intorno a quello , conforme alla 
mia debole capacità ^ Una fola cofa rimane ; che da quella . 
Troja prefero il nome molte altre ; Imperocchò ve n’era una 
fituata nella fpiaggia del Mare Egeo ; un’altra nel Mediterra- 
neo dell’Epiro nella Caonia , ed una parimente nella Daunia 
apprelTo il Fiume Chilaro, alle radici dell’Appennino , e fi- 
miimente vierano dueCallellidel rnedefimo nome , il primo 
nel Campo Laurentino , ed il fecondo fituato alla imboccatu- 
ra del Mare Adriatico ; e la Troja tanto decantata era nell* 
Alia minore appreffb il monte Ida nella fniaggia del lido . 

FiL Bene bene , fe ve lo dico io , che vi hilògnano libri ; 
fte cofe per me llavano negli Antipodi , e fe io non le fapeva, 
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come poteva dirle a’ fcolari ? ma adeflo che l’ho lmparate_r , 
farà mio penfiero di capacitare ancor loro . Ma fermiamoci 
un poco , e non entriamo nella Città così prefto , ed appaga- 
temi di un’altra curiofità . Quella Giunone rammentata da_. 
Virgilio, è favola, ovvero Iftoria ? 

Pac. Non è favola , e non è Iftoria , ma è un’idea degli antichi 
Poeti teologi, i quali fe la finfero nella lor fantafia, come una 
donna , per dar a gli uomini un buon regolamento ne* Ma-, 
trimonj legittimi, quali dal principio <lovettero cominciare 
tra fratelli , e forelle, e per quefto fi chiama Giunone Torci- 
la , e moglie di Giove ; Si dice Regina degli Uomini , e degli 
Dei , per dimoftrare , che da legittimi Matrimonj ne venne 
la fucceflìone de’ Regni , e fi oflerva nelle ftatue , e nelle me- 
daglie quefta Donna tutta veftita, per fìgnifìcare la Pudicizia 
. ne’ Maritati - 

FU. Adeflo sì , che non vi lafcio Signor D. Pacomio , e fe cadef- 
fero pezzi di ghiaccio come macine di molino , voglio venire 
ogni giorno a trovarvi. In quautoa Aawo, che mi dite ? 
Pac. Que fta è un’Ifola del mare Icario , dirimpetto alla Città di 
Efefo , celcbratiflìma per le opere maravigliofe de’ Vafi . 

FU. Sono già per fonare le ventiquattro , ma fiamo tanto vicini 
alle noftre Cafe , che poco ci refta incomodo . Ditemi in ulti- 
mo qualche cofa di Cartagine , che poi ognuno può andarfe. 
ne a fuo vantaggio , 

/*ac. Cartagine fu una Città dell’Africa , fabricata da Didone-» 
figlia di Belo , e quefta Città fu chiamata Birfa , che in quel- 
la lingua vuol dire cnojo di Bove , perche Didone fuggendo 
dall’ira di fuo fratello , e ritiratafi in quei Paefì , domandò a 
quegli Abitatori , che le daflerò tanto fpazio di terra , ove_» 
potefle una Città fabricare ; quelli per ifcherno rifpofero , 
che le davano tanto fpazio , quanto era larga una pelle di 
Bove ; la Donna prudente accettò il partito , e fatti della_. 
pelle minutiflìmi pezzi , gli difpofe in maniera, che fece il di- 
fegno di una fpaziofa Città ; e ciò accadde circa a fettantadue 
anni prima, che Roma fiedificafle ; ed indi fu diftrutta da_. 
Publio Scipione Emiliano, come dice Cicerone nel primo del- 
la Repub. nel terzo de natura Deorum , c nel i. degli Offic], 
f.V. Bafta bafta , che l’ora è tarda , a rivederci a domani . 

Ftic. Servo obbligatiflimo al Signor D, pilone . 

GIOR- 
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CIORNATA TERZA 

V,Pacomìot e D. Filone ^ 

M Anet alta mente repoftum 

^udictttm'i^aridis t fpreteeque infuria forma ^ 

Et genas invifum i Ó' rapii Ganymedit bonoret , 

His accenfa fuper > ja^atos aquore tota 

Troat , reiiqu/as Tianaum » atque immìtis Achilli , 

Arcebat longe Latio , multofque per annot 
Errabant aUifatis maria omnia circum ; 

Tanta molis erat Romanam condere gentem . 

Viit e confpeSiu Sicula tellurit in aJtum 
. Vela dabant lati i <!r fpumat falis are ruebant, 

. Cum Juno aternum fervane fub pecore vulnut • 

Hac fecum : me ne ìnccepto dejiftere vitiam ? 

Edecpoffe Italia Teucroram avertere Regem ? . 

^uippe vetor fatis . Pallai ne exurere claffem 
Argìvum > atque ipfot potuit fubmergere Ponto , 

Vnius oh noxam ; éf furiai eAjacii Oilei ? 

FU. Raditlflìmo Signor D. Pacomio > è il voftro arrivo alla 
Porta prima di me , che fenza afpettarci o Puno , o l* 
altro , potiamo andare , per efler tempo buono » fino al Con« 
vento de* PP. Zoccolanti . 

Pac, In verità vado Tempre di buon animo a quel Convento • 
per vedere quella famofa Tavola , che dicono eflere del Tre- 
r vifani , in cui fì rapprefenta S. Francefco , in atto di ricevere 
dalla ^ntiflìma Vergine nelle braccia il Bambinello Gesù, e 
tante volte ritorno a mirare detta Pittura , altrettante volte 
torno a confiderarvi qualche colà di nuovo . 

Fu. In verità ancor io non ho mai veduta una Tavola limile , 
ma non perdiam tempo , e diciamo qualche cofa più utile in- 
torno alle noilre fcuole ; Io oggi ho fatta una bella cofa , ma 
mi lon pentito di averla fatta per la collera , che mi fon pre- 
fo, che non è ftata poca , ò D. Pacomio amatilTimo . 
pac. Sia benedetto quel giorno , che non vi falta la mofea al 
nafo, purché fìa giorno di fcuola ; ma in grazia ditemi la ca- 
* gione della voftra collera d’oggi ? 

C FU* 
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FìL Mi fon provato a far ripetere a* miei fcolari tutte le lezioni, 
che anno imparate in un mefe . 

Pac, Ditemi : Pufate fpeffo quella repetizione ? 

FìL Io Pulb ogni mefe una volta ; che forlì non fembra a voi, 
che fia cofa buona , e giovevole ? 

Pac, Anzi peflìma , c non potete ricavarne utile alcuno , che^ 
pi il tofto è una tortura de* poveri giovani , e molte volte per 
quello folo aborrifeono le fcuole, e voluno le fpalle allo 
Studio 

FìL Oh che robba , oh che robba fi fente da quelli Maellri mo- 
derni ! E* male imparare a mente ? Cicerone grida pure , ed 
alza la voce con quella tua fentenza > mèmoria esccolendo au^ 
gctriTy che colloro non ti credono , non ti credono , fe tu li 
potelfi fentire da cafa del Diavolo , dove ti trovi ; ti feotte- 
rebbe più quella , che tutto il fuoco che fenti . 
pac. Se voi avelie dà me ricevuta una fioccata , non farefie tan- 
to fracaflb ; ma adelTo vi capacito , non dubitate . I fcolari , 
che dicono tutta quella fìlafirocca di lezioni ; fé doppo che 
le anno recitate , gli fi domanda da voi il contenuto di effe , 
metterei il collo fotto una manaja , fc ve ne dicono un fen- 
fo , perche in tutto quel mefe non hanno altro fatto , che irn- 
‘ pararle alPufo de* Pappagalli ; e per paura di quella giorna- 
ta , come foffe per loro quella del Giudizio univerfale , non 
' anno mai prefi in mano altri libri , ne* quali avrebbono fatto 
un profitto maggiore . Di più , a che gli fervono quelle le- 
zioni , che pafTata quella giornata, più non vi penfano, e 

* fe ne feordano facilmente , 

FìL Dunque per quello, che voi dite , non fi deve coltivare la 
’ mente de* Giovanetti ; oh quella è una pillola , che non pof- 
’fo ingoiare , e non è poflibile , che vi riefea il farmela dige- 
rire . 

Pac, Io non dico , che non fi deve coltivare la mente de* Gio- 

• vanetti , anzi aflblutamente l'approvo , ma fi deve coltivare 
in altro modo , e che polTa riufeire d*un vantaggio maggio- 
l*e ; ditemi un poco , non farebbe meglio in vece di fargli 
imparare tre , o quattrocento Verfi di Virgilio , gli fi facefic 

* apprendere qualche ifioria della facra Scrittura , che fervi- 
rebbe per tutta la vita loro , e verrebbono a fapere li fon- 
damenti della lua Religione ; ed appunto dalle fcuole di 

Fran- 
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Francia è ufcito un Compendio per quefto effetto . 

FU. In quanto a quello , la ragione è buonidìma , perche que> 
fte lezioni così fatte , facilmente fi (cordano ; ma le Storie , 
per efler cofe di gufio fempre reftano nella mente ; fe poi fi 
facefle per apprendere lo ftile de’ buoni Autori , quello fi 
può fare con la loia buona lettura ; ,ma veniamo alla nollra 
confueta lezione , che il tempo pafla . 

Manet alta mente repojlum 

^udictuM Paridi: , ipretaqae injuria forma , , 

Et gena s invifum , rapti Gatiìmedis honoret . 

Tutto il bello di quelli Verfi io l’intendo , perche quella dif- 
ficoltà fu da voi fpiegata altre volte , cioè, che il verbo manet 
fi deve ripetere piò volte , ora in fingolare , ora in plurale , 
(ccondo la vollra figura Zeugma . 

/*ac. Epure non va così, come voi dite , perche quelli -.modi 
di parlare de’ Latini , tengono la fua variazione ancora nelle 
i^oprie figure . < 

Fil. Se lo diceva io, che Tempre mi volete dare fu la bocca , an- 
corché io dica quello che dite voi : oh guardate che razza di 
gente , per non darmela vinta , mi niega fino quelle cofe-i , 
delle quali è (lato egli medefimo l’Autore . 
pac. Unno t piano, non tanta fretta. Signor D, Filone , per- 
che fino a quella lezione abbiamo trovata la difficoltà d’una 
zeugma , quando difcorda in numero ; ma adeflb la trovia- 
mo che difcorda , non folamente in numero , ma ancora in 
- genere ; e per farla capir bene a’ Icolari , bifogna collruirla 
in tal modo , manet repojlum in mente alta judicium farìdìty 
manet repolla injuria forma fpreta^ manet repojlum eenut in- 
vifum , ó* manent repofìi bovoret Ganimedi: rapti ^ già que- 
llo l’avete intefo : ma io defidero di fapere , come voi avete 
(piegati quei tern.ini mente alta . . . 

F/7. Quella efpreflìone l’ho capita benilfimo, perche il Poeta.» 
parlando della mente d’una Dea , non potea meglio dire^ , 
che alta , per la qualità del foggetto . . ’ 

Fae. Signor D. Filone , non lo vorrei dire , ma fentendomi cre- 
pare ,< bifogna che io lo dica per forza ; voi avete detto un_» 
mafiìccio fpropofito , perche quel termine alta , vuol dire-» 
profonda, cioè fegreta, ed è una grande efprelfione di Vir- 
gilio, per dimoftrare, che Giunone tenea tutto quello fè- 
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greto , -per meglio farne le fue vendette « quel repoflum Hn- 
copato , in vece di repofttum , porto nell’ultimo del verfo con 
le altre parole turgide , e gonfie , fanno conofcere la nafco- 
fta partione di querta Dea - 

f/7. Si può paflare quanto mi dite , perche io non voglio con- 

* tradirvi in ogni cofa, Come fiete folito di far meco; fcguU 
tiamo rincominciata materia . 

H:s accenfa frtper , jaclatos aquore tota 
Tt oas , retìquias Daaaum , atque immiti s Achilli > 
tArctbat lon^e Latio , muUoj'que per annoi 
Errabant àèli fatit maria omnia circum t 
Tanta moUs erat Romanam condere ^entem . 

. Qui, vi conofco beniflìmo la lolita appofizione , cioè accenfa 
juper bis arcebat lon^e a Latio Troas jafìatos ex foto aqaore, 
qui erant relìquia Danaum , atque Achilli immiti: , ó" er- 
rabant aBi a fati: per anno: multo: circum omnia maria , erat 
moli: tanta condere rentem Romanam ; forfè non vi piace-» 
quello modo di conftruire ? 

Fuc.ln parte sì , e in parte nò, primieramente fuper in quefto 
luogo lignifica piu: quam hi : , porta feco la prepofuione de 
aquore toto non è ablativo , die regga il partivo jaBato: , ma 
un’ablativo retto da una prepofizione/v, e direi Giunone-* 
più che arrabbiata di qncrte colè , teneva lontani i Trojani 
agitati in tutto il mare , i quali Trojani erano avanzi de’ Gre- 
ci , e del crudele Achille; agitati da’ dertini erravano lon- 
tani dal Lazio per molti anni , intorno a tatti i Mari; Virgi- 
lio con molto giudizio ha detto arctbat , per dimortrare-» 
quant’erano odiofi , c nemici a Granone i Trojani, perche 

- il proprio fignificato di areeo , è tener lontano i nemici , dal 
qual verbo fi chramò la fortezza %Arx Arci: , che ferve a ri- 
gettare il nemico, tanta moli: y non è genitivo del verbo 

- erat , ma di un foftantivo taciuto , cioè erat nerotìum tanta 
\ moli : , era cofa di così grande importanza ; ditemi per gra- 
zia vortra , fe vi piace querta forte di fpiegazione ? 

ivLBifogna , che vi dica di sì , perche altrimente mi artbrdai 
rerte colle voci , e fi perderebbe il fenfo de gli altri verfi , 

• che fieguono . Vix e confpeBu Sicula telluri: in altum vela 

. àabant lati , /puma: falis are ruebant : aderto mi fuppon- 

go ) che mi direte qualche altra bella novità « ^ . 

/’ac. 
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TaC‘ Non farebbe fuor di propofito ; ditemi , che fenfo avete-» 

* voi dato alla parola ‘i/ix , e all’aggettivo aUam . 

FU. Sentite , che interrogazione impertinente è mai queda , co- 
me fe io non fapefli, che vix vuol dire appena , e che altum 
è foftantivo , e non aggettivo in quedo luogo , ove figaifìca 

• mare. 

Fac. Due parole due fpropofiti , perche vtx fi riferifee al tem- 
po, e tiene Mn dum foppredb , altramente farebbe il fenfo 
fofpcfo, ed il cum ■, che fiegue dopo.al verlo di folto ve ne 
fa un chiariflimo lume . ■, iodico, che fia aggettivo , 

e non fodantivo, perche vi s’intende mare , e dice il Poeta • 
alt fimi rifpetto all’efler profondo. Lati richiede ancora il 
fodantivo nauta ; 11 verbo ruebant fa una grande efpreflvo- 
ne di fuga precipitolà . 

FìL Se lo dico io Signor D. Pacomio , che volete fare il gallo 
fopra tutte le cofe , che volete che io ci faccia ? bifogna aver- 
ci una bella patienza , e fegùitare avanti . 

Cum '‘Juno aternum fervans fub peSiore vulnus , 

Hac fecum : me ne incepto defiflere viilam ? 

Nec pojfe Italia Teucrorttm avertere Repem ? 
fenza che voi fatichiate a dirmelo » io fo , che l’Infinito dejì~ 
fiere da in vece del futuro deftjlam ì e poffe in vece di poterà. 

Pac. Voi peniate male fe vifupponete , che io voglia dire una 
fimil freddura ; prima d’ogn’altra cofa per non mettere in un 
cantone il verfo di fopra » dico, che vulnus aternum è molto 
efpreflìvo , perche dimodra la qualità della rabbia di Giuno- 
ne sì rifpetto alla grandezza , si per rifpetto alla difficoltà di 
mai placarfi .. Negl’altri verfi vi da un Elliffi di tre verbi di- 
verfamente taciuti , cioè: Mac dixit i l’altro pur/uy , ne me 
viFiam ftflere de neg^otio incepto ? ne^ fata permittent me pojfe 
avertere Rerem Teucrorum ab Italia ? ed in fatti , che vada 
la codruzione in tal modo , il medefimo Poeta lo dice con., 
quella efpreflìone del verfo , che ne fegue ; Sfjòppe vetor fa^ 
tis ; fubmerpere Ponto , qui vi è poda la prep^zione al ver- 
bo, in vece del nome ; e fe volete, che i vodri fcolari in-- 
tendano facilmente, fate ripetere la particola oh all’accufa- ' 
tivo furias . 

FU. Se tutti i Maedri faceffero ,così , bifognerebbe , che confu- 
malTero le iutiere giornate in una loia lezione, ma oon of- 
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unte , fé non tutto , fì può dir qualche cofa ; adelTo poi che 
fon finiti i verfi di quefio giorno, mi fuppongo che avrete.* 
qualche cola di bello intorno alla (loria , o favola , che vi fta. 

Pac.Vnma. d’ogn’altra cofa confideriamo , che Paride fu figlio 
di Priamo Re de* Trojani , e di Ecuba , e quando la Madre.» 
era di lui gravida , fi lognò di partorire una fiaccola accefa , 
e dilTero gl’indovini , che quel Fanciullo , che era per nafce- 
re , farebbe flato la ruina di Troja, il Padre làputo queflo. 
Io diede ad un fervo, acciò lo facefie in qualche modo peri- 
re , ma la Madre pietofa lo falvò , e lo fece nudrire nel mon- 
te Ida fra’ paflori ; onde crefciuto in età fu poflo Giudice tra 
Giunone, Pallade , e Venere, acciò decidefle a quale di lo- 
ro fi conveniflTe il pomo d’oro ; decife in favore di Venere , 
evenne a farfi nemico dell’altre due, indi andò nella Grecia, 
e rapì Piena a Menelao fuo ofpite , da che fuccefie la gran : 
ruina di Troia . 

FH. Ma quefla e favola Signor D. Pacomio ; onde farà favolo- 
fo tutto il refto , che fi dice di Troja . 

Tac. Di quanto ho detto parte è favola , parte ifloria , fe pure 
favole poflbno dirli quelle idee de’ Saggi antichi , che le pen- 
favano, per moderare la natura di quei Popoh allora barba- 
ri , e rozzi ; onde intendevano il pomo d’oro per l’Onore , 
Pallade per la Sapienza , Giunone per il Rifpetto fra’ Conju- 
gati, e Venere per la Paflione sfrenata : onde volevano quei 
Saggi far capire con limili figure , di quanto danno fia il dif- 
prezzare le perfone làggie , il non avere un Matrimonio le- 
gittimo , e darli in preda ad un piacere dilconvenevole . 

f/7. Quella ancora di Ganimede è una favola, che frlTe traf- 
portatoda un’Aquila a Giove fino al Cielo , a r:' rione di fua 
bellezza , per eflere dilui Coppiere ; nia in quefii neflri tem- 
pi larebbe un’ifloria bella , e buona, perche ne girano tanti 
di Quelli Ganimedi per le Piazze, che le ogn’Aquila ne do- 
velTe prender uno , farebbero più Ganimedi , che Aquile, e 
Giove avrebbe più Coppieri , che fottoconpe . 

Fac. E pure Signor D. Filone quell’idea de gli Antichi non era., 
rifpetto alla bellezza del corpo, ma dell’animo , e per 1* 
Aquila , che fignificava l’ingegno , volevano dare ad inten- 
dere, che uno fpirito nobile , e virtuofo era capace di fol- 
levarfi tanto in alto , che penetrafie le Stelle . 

^ Ftì. 
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fìì. Io credo, che gli Ajaci foflero due fra* Greci , uno figlio 
di Telamone, Paltfo figlio diOileo ambedue forti ffimi Ca- 
pitani , e quefVultimo venne in contefa con UlifTe , intorno 
alle armi d’Achille ; e perche non le potè ottenere , s’uccife 
per la rabbia da per fé (lefib . 

fac. V. S. dice il vero , e per quello Pallade abbrugiò l’Arma- 
ta navale de’ Greci; e poi liniero gli Antichi, che quello 
Ajace folTe trafmutato in un Fiore chiamato Jacinto , per di- 
mollrarci nel colore ofeuro , che ha quello fiore , la proprie- 
tà della collera : ma ftamo arrivati alla Città ; FelicilTiraa.. 
notte al Signor O. Filone . 

Fil. Il Signore la conceda anche a voi ; fe domani è buon tem- 
po f ci rivedremo di nuovo . 

GIORNATA CLy A R T A 

D. Pacomio , e TD. Filone , 

I P fa yov/s ruptdum jacalata e ftubibus tgnem 
Disjecitque ratet , evertitque aquora ventìt . 

Illtim expìrantem transfixo pecore flammas 
Turbine ccrripuit , feopuloque ìnfixit acuto . 

*Ajì ego , qux Divum incedo Regina , ^ovifque 
Et foror , <5* conjux , una cum gente tot annoi 
Bella gero ; quifquam numen Junonis adoret 

Fraterea ? aut fuppìex aris imponat honorem ? 

Talia fiammato fecum Dea corde •volatant , 

Pd:mborum in patriam , loca fetta furentibus ^ufirìs • 
yFoUam <venìt . Hic , vafio Rex ^olas antro 
Luilantes ventai , tempeftatefque fonerai 
Imperio premit , ac vinclii , carcere franat . 

Ilii indi^nantei magno cum murmurc montii 
Circum cldufira fremunt , ctlfa fedet Molui arce 
Beeptra teneni , moliitque animai , temperai irai . 

Fac. T TN’altro mezzo quarto., che voi Signor D. Filone ave» 
He tardato , io farei andato a fpalTo folo folo , perche 
aveva già incominciato a fofpettare , che non farelle venuto: 
ma giacché manca il tempo , andiamo a qnell’Orto vicino del 
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Signor Domenico Gigli , che appunto è andato avanti . In_i 
verità è un Giovane molto ftudiolo , e quantunque abbia Mo* 
glie , e Figliuoli s*è dato tutto alle Mattematiche ; ma perche 
avete fatta una dimora sì lunga ? 

Fil, M'è flato un poco d’impiccio il Padre d’un mio fcolare.» ^ 
che m’ha rotta la tefla con le ciarle , ed io con tutte le ragio- 
ni, che gii abbia date, non è flato pofTibile capacitarlo , e 
per piacere , e per farvi ridere vi voglio dire la cagione^ ; 
quefto buon’uomo ha creduto di farmi una gran cofa col 
portarmi uno fcartafaccio di fuo figliuolo , ove erano ferità 
alcuni Sonetti , e Madrigali , e Canzoni dallo flefìb compo- 
ni , ho detto al medefìmo , che quello era un perdimento di 
tempo , ho flracciato il tutto con gran difpiacere di quel 
buon’uomo, che s’era pollo in idea , che quello fuo figlio 
avefle fatta qualche gran cofa , & ha dato jn 51 grande fma- 
nia , che è giunto quafi a flnrdirmi , ed ho fatta una bella fa- 
tica a levarmelo d’intorno . 

Pac, Che fiate benedetto ; oltre che voi avete fatta una ingiuria 
a quel pover’uomo , vi fiete moflrato ancora poco intenden- 
te, quando avete chiamata perdimento di tempo la noflral 
Poefia Italiana . 

FjI. In verità averei creduto di fognare , fe voi m’avefte accor- 
data una cofa, quando m’avete negate tutte l’altre ; ma fc 
io penfava prima , che la voflra Accademia altro non fludia, 
che far verfi , e li difende a punta di fpada , mi farei afle- 
nuto di raccontarvi il fuccelTb . 

Pac. 1 a noflra Accademia fa quello , e lo fa con ragione , per- 
che-.io fo l’utile , che fé ne cava da* Giovanetti . 

f/V. Utile da’ Verfi eh! voi fiete il primo , che lo dite, magli 
altri così non dicono . 

P ac. Cofa intendete voi per quello utile ? io intendo ; vedete , 
che il verfo apre la mente de’ Giovani , pih che ogn’altra co- 
fa , perche da loro viene efercitata la fantafia coll’unire in- 
fieme quei modi, e termini di parlare , che furono i primi 
nelle lingue di tutte le Nazioni . 

Pf/.Oh ouefla sì , ch’è grofia , e tonda : fequì vi fnfTe una_t 
Ilatua infenfata, e di marmo , fi farebbe tanta di bocca per 
le rifate ; dunque tutti i primi uomini eraiK) tanti poeti , per- 
che fino da bambini favellavano io verfi . 

Pac* 
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Pac, Si Signore , sì Signore , . ed è tanto vero ] che vf fono ra- 
gioni baftevoli per rendervi capaciflìmo, e dovete fapere , 
' che due mila anni dopo la Poefia fi cominciò a parlare in_. 
profa, nella lingua Greca fu il primo a parlare in tal modo 
Gorgia Leontino , e nella Latina Cicerone ; imperciocché 
avanti , come dice il medefimo Cicerone , de Oratore , le 
* Orazioni fi rendevano numerofe con certe mifure poetiche , 
e fi conofce , che.tutte le Nazioni parlavano in verfi , e que- 
lla opinione è fondata negli antichi Oracoli , e nelPantiche 
Sibille , che davano le fue rifpofie in tal forma . Platone di* 
ce , che le leggi de gli Egizj erano poemi ; Plutarco lafciò 
fcritto, che Licurgo diede le leggi alli Spartani in verfi, e 
Mafiìmo Tirio racconta , che Minofle avea le fue leggi in tal 
modo. Riferifce Tacito trattando de’ cofiumi de’ Germani 
•' antichi , che la Storia di quella Nazione era difpofta in verfi, 
^ e Lipfio dice il medefimo degli Americani, e due fecoli fà, 
fu feoperto quello da* nollri Europei, noi vediamo tutto 
-, quello ne* primi Scrittori delle novelle lingue di Europa.^ , 
che fono fiati tutti Poeti , e nella Silefia Provincia quali tut- 
ta di Contadini parlano in verfi comunemente; vediamo i 
' primi Autori della lingua Latina , che fono i Salj furono poe- 
ti, da* quali fi hanno i frammenti de* verfi Salar} ; Gli anti- 
' chi Trionfanti Romani lafciarono le memorie de* loro Trionfi 
in aria di verfo eroico . Dicono Giofeffo , Filone , Origene , 
Eufebio , che rifioria Sagra era in verfi , S. Girolamo , che 
il libro di Giobbe piò antico de* libri di Mosè era telTuto in 
verfo eroico ; nè mi fiate a dire quella favoletta, che Cice- 
rone non facefie mai verfi, perche fece in quelli efcrcizio 
fino alla età di 22. anni , come potete vedere nel Rollili Fran- 
cefe , appoggiato a gravi Autorità , e Lodovico Dolce af- 
ferma nella prefazione alI’Orazioni di Cicerone , che in una 
' notte compofe alcune centinara di verfi . Ditemi adelTo , le 
il comporre in verfo in quella lingua , che. fiamo nati , fia^ 
cofa buona , o cattiva . 

, FU. Non piu , non piò , m’avetc in piedi in piedi fiordito ; non 
mi fofle mai fcappato di bocca quel benedetto racconto. Can- 
caro , difendono piò i verfi cofioro , che non farebbero d* 
un Articolo di Fede ; ma caminiamo verfo della Madonna-» 
della Pace ^ che fi fa notte , e sbrighiamoci dalla confuetà.. 

D le- 
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lezione di Virgilio, che feguita così: 

Jpfa yov/s rapidum 

Pac. Dite prima, come avete fpiegata voi queda lezione , che_> 
poi da me udirete qual fia il mio fentimento. 

/v7.,Non c’ò altro ; voi volete, che io dica il primo , per farmi 
da. correttore ; fia benedetta la Luna , lo voglio fare per 
compiacervi , io ho detto : la fteffa avendo fcagliato dalle-» 
nuvole un rapido fulmine di Giòve pofe in rovina le navi,, 
e turbò i Mari con i Venti .. 

Par,. Voi non avete fpiegate tutte le parole di quelli due verfi ,, 
e vi avete lafciato un qua , prò 

FU. Oh guardate , che errore è dato mai quedo , lo dirò adedb, 
e pofe in rovina le navi , e turbò i Mari con i Venti . 

Pac. E fe lo dite adelTo , fate un grande, fpropofito nel verfo di 
/òpra , perche dhjecìtque , evertìtque , che fono due con- 
giunzioni dimodrano, che jaculata non è un participio , ma 
Un vero preterito perfetto , cioè jaculata efl . 

FU. Oh guardate quanto fracaflb per uno erroruccio di niente,, 
ma feguitiamo j 

Illum expiratttem transfixo peUòre fiammas .. 

Pac. Lafciàte Signor D. Filone parlare a me in quedo luogo ^ 
perche è molto mal conofeiuto dagli Grammatici , i quali 
fanno una alTai ridicola codruzione ; ma noi ^intendiamo 
così , Ipfa Pallai jaculata ejl tgnem rapidum 'Jovis e nubìbuSf 
diijecit ratei ,. df evertit aquora cum ventìi ,, corripuit 
illum tAjacem cum turbine expirantem fiammai a peUorc^ 
trantfixo ,. ó‘ fixit illum in /copulò acuto ,. perche il lenfo non 
è altro , che quedo : Pallade col fulmine, che avea fcaglia- 
to , uccife Ajace , e poi con un turbine trafportò quello , che 
fpirava damme dal petto ferito dal fulmine , in uno fcoglio, 
appuntato ed ivi lo condccò .. 

FU. Oh guardate ,, che imbroglio è mai quedo , badava fpie-. 
gar la lezione , come l’aveva fpiegata io , Lenza tante girelle,, 
e. girigogoli , ma tiriamo avanti per non confonderci : 

Ajl egOt qua Divum incedo Regina '/ovifque , 

Et foror ,. conj'ux una cum gente tot annoi 
Bella gero t éf quifquam numen^unonit adoret 
Praterea ?. aut fupplex arii mponat honorem ?. 

Io mi Tento fdrucciolare giò per le fpalle quello ,. che mi vo. 
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Jete voi dire," che Virgilio con quel verbo ificedo , in vectj 
di lum , vuol dimoftrare la maeftà di Giunone ; del refto 
vuo diventare un bove con tante di corna , fev’è altro da 
dire . 

Pac. Se v’arrivafle Pimprecazione , già farefte divenuto come 
voi dite , perche quivi non mancano difficoltà ; primieramen- 
te la dimoftranza della maeftà di Giunone non fta folamente 
nel verbo incedo ^ ma in tutto il verfo, e ipecialmcnte 'nel 
primo piede AJi ego » come dicono ancora i Grandi d’oggi 
giorno ; noi fiamo , noi facciamo ; tot aanos è il medefimo , 
che per tot anno: , Tempre richiedendo il tempo la fua pre- 
pofizione , o efprefla , o taciuta ; praterea è un compofto 
ài prater ,&«<!, a ragione dello interrogativo , vis’inten- 
de il verbo f//, e il relativo quiy onde farebbe quefta la co- 
ftruzione , praterea & quìfquam ejt , qui adoretnumen Ju- 
nonii ì aut quifquavi ejt , qui J'upplex imponat honorem 
arìt , e fe alcuni indagatori del modo antico di parlare di- 
cono il vero , ch’impoao fi fcrivefle con la lettera » , e non- 
con la lettera m , fi può dire , che il Poeta abbia pofta la- 
' prepofizione in al Verbo, in vece di metterla al Nome, 
Fiì.W o'i fìcuramente avete qualche folletto, perche ritrovere- 
fte il pelo nelPovo : ma avanti a quefto poco di refto : 

Talia fiammato fecum Dea corde volutami 
PJimborum inpatrìam, loca fetta fur entità s Aufiris 
yEoUamvenit . Hic ^ vaflo Rex Molta antro, 
con quel che fiegue : Non occorre Signor D. Pacòmio , che 
adeflb vogliate faticare in farmi intendere le difficoltà, che 
vi fono , perche ornai fono capace di tutte, fo che mi dire- 
fte , che porta feco , corde fiammato, laprepo- 
(\zront in i loca fata , è un appofizione , antro vafio, in an- 
tro vajìo, imperio , fub imperio , cum‘vincuUs , cum carcere, 
arce celfa tiene parimente fopprefla la prepofizionc in , ed 
eccovi detto tutto quello, che penfavate di dirmi. 

Pac. E Dure v’è reftafa un’altra cofarella , la quale è , che fe- 
cuml una prepofizione pofpofta , perche gli Antichi in vece 
di dire cum me , cum te , cum fe , cum nobis , cum ‘vobis , di- 
cevano /ec«»w, tecum, mecum, nobifeum, vobifeum, e al- 
le volte , in vect ài cum quìbus , onde tal modo 

diparlare è paffiato ancora nella noftra lingua Italiana , co- 

D * me 
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me feéo , 'tecd , meco, Yofco, e nofco 
FU. Quantunque io v^abbia detto tutto , non oftante avete tan- 
to girato, e regirato, fino che avete voluto ficcare il nafo 
ancor qui; in verità fiete un uomo curiofo , vedete , poteflì 
io almeno dirne una , che voi non ci volefte rifpondere ; ma 
apropofito, che ragione voi mi darefte di Giove , che fin- 
gono i Poeti con i fulmini in mano . 

Pac. Dovete fapere garbatifllmo il mio Signor D. Filone , che i 
primi autori delPumanità gentilefca llavano ritirati ne* mon- 
ti dopo il Diluvio, e come rozzi, e barbari , fenza cogni- 
zione di Dio , operavano folamcnte con la loro fa ntafia in- 
viluppata , e confufa , e perche il Cielo non tuonò mai , a 
ragione, che percento anni nella Mefopotamia , e per du- 
cente nell’altre parti del Mondo , non fi era la terra difecca- 
ta dall’umido dell’univerfale inondazione , non potea man- 
dare l’efalazioni fecche , o materie ignite nell’aria ; final- 
mente dopo tempo SI lungo ridotta al fuo fiato primiero , ed 
alzandoli le dette efalazioni , produflero i tuoni , e i fulmini; 
al primo rumore di quelli , non piò fentiti , cominciarono 
quei barbari ad alzar gli occhi , ed avvertirono, che ciò ve- 
. niva dal Cielo ; e perche la natura della mente umana attri- 
buifee all’effetto la fua natura , urlando, e brontolando fpie- 
gavano le loro paffioni , onde fi finfero il Cielo come un cor- 
po animato , che per tale afpetto chiamarono Giove , e per- 
che la loro fantafia non arrivava più oltre , s’immaginarono 
quello Giove avelie corpo , come avevano loro, benché di 
gran lunga affai più grande del loro , onde da quello princi- 
pio ne vennero dopoi quelle tante immagini di Giove , che 
gli uomini allora di poco conofeimento inventarono . 

Fil. Oh quella in verità è una belliffima erudizione , non la pof- 
fo negare, c perche io fono un’uomo , cui piacela verità, 
liberamente non mi vergogno di confeffarlo ; e di Eolo , che 
zie dite ? che lo fanno Dio de’ Venti ; ma sbrigatevi prefio , 

• e affrettiamo il paffo , perche la pioggia è vicina . 

Eolo ancora è un’idea degli Antichi , ma però fondata». 
nell’Ifioria , perche gli Eoli furono due , e i Poeti li con- 
giunfero in uno , perche ambidue convenivano nella feien- 
za di predire , e di conofeere i Venti : Uno fi dice , che abi- 
- talTe nella Sicilia , e che dal fumo , che ufeiva dalla monta. 
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. gna di Stromboli predicava , che venti dov/efferò foffiare da_, 
li a tre giorni ; Taltro era figlio di fileno nipote di Deucalio- 
ne , il quale infegnò il inodo>.di conofcere i Venti . Dicono, 
che ve ne fofle uiValtro Re de' Tokani chiamato Eolos , che 
fi direbbe in latino vario ,.e ingannevole. Ma l'acqua crefce 
addio , addio Signor D, Filone , guardatevi bene , che il fer^ 
rasoio è fiottile , 

F/L Buona notte , buona notte Signor D. Pacomio , guardatevi 
bene voi, che il cappello non regge , 


GIORNATA QJJ I N T A 
D. Pacomto , e 'D, Filone . - 



N I faciat ; maria > ac terrai , cetlumque profundum 

Sluippe ferant rapidi fecum , i^errantqne per auras ^ 
Sed Pater omnipoteni fpeluncis ahdìdit atrii , 
hloc metueni , molemque , ^ montei infuper altoi 
Irapofuit y Rt^emque dedit y qui feeder e certo y 
Et premere , lux ai feiret dare Jujfus babenas . 

%Ad quem tum ^uno fapplex bis vocibus ufa eft : 

^ole (namque tibi Dwum Pater , atque bominum Rete 
Et mulcere dedìt fluUus , ó* tollere vento > 

Geni inimica mibi Tyrrbenum navigat aquor % 
ìlium in Italiam portane , viSiofque penates . . 
incute vtm ventii , fabmerfafque obrue puppes » 
tAut age diverfas , Ó» disjice corpora Ponto . - 
. mibi bis feptem prajìanti corpore PJympba : 

^uarum , qua forma puleberrima , Dejopejam 
Connubio jungam fi abili , propriamque aicabo : 


foc. /^Ggi è vacanza eh Signor D. Filone ? liete venuto moli 
to per tempo a trovarmi , e non m'avete afipcttato 
al fiolito luogo della Porta , per andare , conforme eramo 
convenuti fino alla Cappella di Campagna , e poi alla Vigna 
del Signor Girolamo Villa ; dove fa quel buon vino , da noi 
per grazia di quel cortelè Signore , più volte bevuto • 

FiL Sì Signore , sì Signore è vacanza , per efler mezza fefla^ » 
ma a propofito , è datò V,S, queda mattina al Panegirica ? 

Fac, 
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pac. Non vi fono (lato per alcune mie neceflarie occupazioni 

FU. Vi fiele perduta una bella occafione di fentire il vero modo 
di perorare . Oh che beHe Metafore ! Oh che bei Tropi ! Oh 
che belle Figure Rcttoriche ! In verità non paflava periodo, 
che non ve ne fofle qualcuna . 

pac. Da quanto mi dite pofib congetturare di qual carattere fia 
ftata quella Orazione , e la luppongo veftiu di rappezzature 
all'ufo dell’abito d’Arlecchino . 

F;/. Avvertite Signor D. Pacomio , chefe non parlafie con un* 
Amico, comelbn’io, ma con altri di natura differente, vi 
farefte ad ogni parola ammaccare il vifo . In fatti il voftro co- 
ffume puzza un poco di burlatore del profiimo , e di troppo 
rigido critico. 

Pac. Io fono un’uomo , che la dico come l’intendo , e torno a 
ripetere , che quello Panegirico farà (lato una bella, e pa- 
tente freddura ; quando vi fiano flati tanti Tropi , e tant<u 
Metafore , perche quelli modi fi devono ufare come il lale 
nelle vivande , cioè con una giuda mifura ; ed in verità io 
le Orazioni, e gli altri libri di Cicerone, e vi trovo 
qualcheduno di quelli Tropi, ma fono come i campanili in-, 
mare . 

FU. Se il nodro difeorfo va feguitando , io m’afpetto , che vo- 
gliate biafima.-e il far ufo delle Figure Rettoriche , e quedo 
ancora farà un ritrovato della vodra Accademia , per farli 
conofeere amante di cofe nuove, 

Pac. Non è un ritrovato della nodra Accademia , ma una riflef- 
fione d’Uomini intendenti , capaci , ed amanti del vero , i 
quali non ponganoli bello d’un difeorfo in quella lunga fila- 
flrocca di Figure Rettoriche , che voi altri dettate , ripiene 
di tanti nomi , e di tanti rivolgimenti , che pii» lodo a gli Uo- 
mini faggi recano domaco , che piacere ; tutta fciocca inven- 
zione di quel benedetto Secolo del feicento paffato , che in_, 
verità era il Secolo dell’ignoranza ; un’uomo, che abbia l’in- 
telletto quadro , fi vede del carattere delle cofe , che tratta, 
e fecondo le paflìoni del fuo animo gli vengono naturalmen- 
te quede figure , fenza appiccicarle a bella poda nel fuo di- 
feorfo , come fi fa d’una tela , che -s’impiaftra a forza di col- 
la fopra una tavola . 

FU, Se lo diceva io , che hanno faticato , e dentato indarno tanti 

Uo- 
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Uomini grandi , che anno inventate qnefte figure , povere-» 
fatiche loro , mal conofciute ,, ed intefe . 

Pac . Qua nto ^ingannate , fe vi credete, che quelli modi di 
parlare fieno fiate invenzioni d'Uomini letterati , che anzi fu- 
rono d’Uomini i più grofiblani ^ e pili rozzi, che rivefiero 
in terra .. 

FU. Sentite , che razza di propofizioni firavolte ; fe ne può dir 
più ? le Figure Rettoriche fono ritrovate di Villanacci , di 
Contadinacci , e di fimil canaglia . Allegramente voi altri , 
che andate a lavorare fu la Cavata , e a ripurgar la FolTella, 
che oggiil Signor D. Pacomio vi ha onorati col nome di mae- 
firi delle Figure. Rettoriche .. 

i’ac. Tanto, è vero . I primi Uomini barbari , e rozzi non avea- 
no termini baftevoli per efprimerfi intorno a quelle cofe_» , 
ch’erano fuori di loro , onde erano fatti da erti trafporti li- 
mili col medefimo nome di quelle cofe , delle quali avevano 
qualche termine ,. e fpecialmente con quelli del fuo corpo, 
e la maggior parte delPefprelfioni. intorno a cofe inanimate in 
tutte. le lingue, fono fatte con i trafporti del corpo umano , 
e fentite fe vero fia . Si dice capo , la cima, o il principio di 
qualche cofa , occhi , delle viti , bocca , ogni apertura ; 1' 
orlo del vafo fi chiama labbro , fi nomina barba ,. la radice.» 
de gli arbori , e tanti altri come lingua di mare ,. faucc di 
fiumi, collo.di terra ,, dente d’aratro , di pettine, e limili, 
onde fi conofce benilfimo , che quella origine è fiata contadi- 
nefca , perche quei primi uomini non fapevano aftrarre le.* 
forme , e la qualità da’ fubbietti : Così luccede in tutte Pai- 
tre figure , come ,. per lafciarne molte , potiamo dire della.. 
Sineddoche , che mancando di vocaboli quelle antiche Na. 
zioni afirette da necelfità di natura , dicevano ferro ,. per la 
fpada , vela per la nave , e colè fimili ; onde tal modo di par- 
lare pafsò poi ancora. nelle colte Nazioni , e ne’ buoni Auto- 
ri’, come in quel gruppo, di due Sineddochi ,. e d’una Meto- 
nimia ,. Poji alìquot mea repna videns , mìrabor tArtftas , 
I. v. *jo. Siccome nel Contado Fiorentino fi dice.» 
comunemente , abbiamo tante volte mietuto ,. per dire tanti 
anni'; Cofà adeflb ne dite, Signor D. Filone 

Fiì. Dico , che avete una buona lingua , e chi volefle a voi ri- 
ipondere , bifognerebbe , che n’aveffe un’altra fatta d’ac- 

cia- 
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• darò , bolinata , e temperata a ghiaccio in Germania , mà_» 
giacché il tempo ce lo permette , c non è come la fera traf- 
corfa , ripigliamo il Virgilio da quei verfi , che fu lalciato . 

facìat 

Pac, Capite voi quelle poche parole iV/ faciali ah fe voi le_> 
capille , fi verrebbe da voi a conofcere la gran mente di que- 
llo Autore , che in due termini ha racchiufo tutto il fenfo di 
fei verfi di fopra , primieramente ha fatto ufo del foggion- 
tivo , in camWo del preterito imperfetto , che vuol dire nel 
. fenfo fuo , fe Eolo non facellè tutto quello , che frenalTc_j 

- quei Venti colla autorità, col tenergli riferrati , portereb- 
bono feco e Mare , e Terra , e Paltò Cielo ; e notate a que- 

- ilo propofito , che fe dicemmo Paltro giorno , che altunL^ 

, tanto lignifica alto , che profondo , cosi profundum , tanto 

• fignifica profondo^ che alto : vorrei ancora , che voi avelie 
fatta; una bella rifleflione fopra Pingegno de' buoni Autori » 
che accompagnavano la materia con le parole, e quivi lo 

- veggiamo in quel verfo , quippe ferant Hl. 

^ lettera R frappolla tante volte , dimollra col folo fuo fuono 
t la llelTa forza , che farebbero i Venti , e confiderate nel ver* 

' fo di fotto tanto liquido per la poca frappofizione di detta 

• lettera , che mollra la piacevolezza di un buono , ed ottimo 

padre . . • 

FtU E' un miracolo , che voi non m^abbiate avvifato, che hoc 
~ metnens richieda il. follantivo periculum , e che ahàtdtl ri- 
chiede Paccufa ti vo verjtos . Ma fe in ogni verlo noi facciamo 

■ così, non folamente arriveremo alla Madonna delPAppog- 

• gio , ma ci troveremo al Portone del Signor Duca di Sermo- 

- reta , fenza elferci avanzati in quattro verfi di lezione , ma 
non ollanté vi fento piacere , perche liete guilofo , il reflo 

- di quello verfo: Molemque ^ ó* montes ifjfuper aìtos if/ipo- 
' futi , io quello palTo Pho fpiegato fempre in tal modo , che 

• non mi finiva di piacere , ma adefib che ho il lume da voi di 
. quella figura di pleotiafmo, dirò, che Giove pofe fopra a 

■ quella caverna di Venti un monte , e monte fopra monte-/ , 
per efprimere , che non potelfero ufeire . 

pac. Bravo , bravilfimo il mio Signor D. Filone , Pavete capita 
a dovere , e a maraviglia fpiegata . 

Pii, Lodato il Cielo , mi voglio iogìuocchiare > ringraziando 

. Dio, 
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Dio , che una volta ho colto nel fegno , feuza qualche vofìra 
contradizione . 

F/ic. Quanto fietc graziòfo , voi avete la virtù della Eutropélia, 
e non li può converfare , nè difcorrer con voi , che non fi pof- 
fa Ilare allegramente; ma veniamo al propofito noftro , quell' 
aggettivo certo fignifica inviolabile, e l’aggettivo juj^us di. 
mollra la foggeziouc di Eolo a Giove » onde qui confideriamo 
Signor D. Filone , come ipoveri, e ciechi Gentili , quantun- 
que dotti penfavano malamente degli Dei , che gli facevano 
fra loro dilcordi , e l’uno all’altro l'oggetto , e parvi quella » 
che fia cofa propria , ad un ente divino , capace di fimil bafi. 
fezza? 

FU. Ancor da me è conofciuta quella lor cecità , ma che volete 
fare , bifogna averci pazienza ; Dico io quello ad cittem , fe- 
condo la voflra regola ha la forza del dativo cut , perche l’ar- 
ticolo di quello cafo è fratello carnale della prepofizione ad . 

Pac. La difficoltà confille nella parola vocibut^ perche voi liu 
fupponcte come ablativo del verbo utor . 

F'.L SI Signore ; utor è un verbo della fcttima de’ Deponenti , 
che richiede l’ablativo - 

Pac. Quella è una llravaganza , vedete Signor D. Filone , perche 
l’ablativo è Tempre calò della prepofizione , e non fi dà ver- 
bo, che lo regga ; Lo volete vedere? Tentitelo dall’efpreH 
fione ; Giunone fi fervi di quelle voci , cioè ex his meibus , 
in quanto al verfo , che ne fiegue , a me par molto bello , & 
efprelfivo per quella parola monofillaba Rex polla in ultimo; 
rifpetto al reflo quei due infiniti mulcere , & toliere hanno 
forza di due accufativi di nome aggettivo , come fe avefie-* 
detto il Poeta dedittibi, tè* flu&us mulcertdot, veatos teU 
letidos - Iltum in Italiani portans , già fapete , che quel ftor- 
tans fi replica due volte , cioè portando ( per una Sineado- 
che) gli uomini , le cofe , e le leggi di Troja , e portando gli 
Dei Penati . Incute vim fentis , in quelle tre parole per la_, 
difpollezza delle conlòuanti dimollra la ftclTa forza, che Eo- 
lo dovea dare a’ fuoi Venti . . 

FU. Dite ottimamente Signor D. Pacomio , ma la dilficoltà mag- 
giore , ch’io abbia, confille nel rello di quello verfo , e nel 
principio di quello , che ne fiegue : Stibmerfafque obrue pup. 
pes , attt age diverfas , noa ho potuto mai capire , come lì 

E pof.^ 
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pofTa accordare fe le navi erano (ommerfe , erano coperte^ 
abbaftanza , & è una cofa di più, che vi fofTe aggiunto dal 
Poeta il verbo obrue , e quell’aggettivo dìverfat . 

Pac^ Non è niente , non è niente ; ha prefo il Poeta il paflato 
per il futuro fubmerfas y cioè curri fubmerferis ^ “Dlverfas , 
quello aggettivo non riconviene zpuppes, ma ad un follan- 
ti vo , & ad una prepofizfone taciuta , come farebbe aut 
illas puppes in partes dherfas ; avvertite ancora , che corpo- 
ra tanto richiede il genitivo di homìnum , quanto di navìum . 
iv7. Sunt mihi bit feptem pr^jìantl corpore Nympba (t'c. In q ne- 
llo ultimo io confiderò , che a corpore vi s’intende la prepofi- 
zione ex , come ancora all’ablativo /om<7 » e la prepofizione 
' cum alla parola connubio - 

fac. Tutto bene,, tutto bene ; ma direbbono alcuni Gramma- 
tici , che flint mibi y fìgnilìca il verbo fum r che trovandoli 
, col dativo denota avere ma io però dico , che nel modo det- 
to di Copra > che molte volte la prepofizione ad ferve all’ar- 
ticolo del dativo ,. così quell’articolo del dativo può fervire 
alla prepolizione in/ ; onCie io direi funi mìbi y fono apprelfo 
di me quattordici Ninfe di belle fattezze ► 
iv7. Ecco la Cappella della Madonna dell’Appoggio, entriamo 
in Chiefa come buoni Crilliani',. e Sacerdoti, falutiamo la_. 
nollra benedetta , e fanta Madre , c poi difeorriamo qualche 
cofa de* Venti , giacché oggi in Virgilio non v’è illoria alcu- 
na da poterfi confiderare . 

fac. Giacché vogliamo difeorrere qualche cofetta de* Venti per 
nollro gufto,. li può fare , e primieramente per non dire il 
nome di tutti , che farebbono infiniti, ne rammenteremo fo- 
Jamente che quattro , che foffiano da i quattro cardini del 
. Mondo, e perciò chiamati Cardinali , cioè quello , che Ipira 
. da Oriente fi chiama Vento Sublolano,, ovvero Levante-», 
quello che viene dall’Occafo li domanda Ponente , Zefiro, e 
Favonio , quello , che fpira dal Settentrione li domanda_- 
Aquilone , e dal Volgo Tramontana , perche è un Vento quafi 
nato fra i monti,, quella che li lènte dalla parte di Mezzo 
giorno fi appella Aulirò, ovvero Meridionale . Vi fono noi 
altriVenti, come il Vento Maellrale , che fpira dal Setten- 
trione al Ponente , v*é il Libico , ovvero Lebeccio , che lof- 
fia tra il Ponente, e il Mezzo giorno ; v’è poi l’altro Vento 
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cTiiamato Siriaco» € dal Volgo Scirocco , che fi fente fra il 
Mezzo giorno , c il Levante , e quello è quel Vento mio ne- 
mico , che quando follìa mi fa ftar molto male . 

FU. Io non poflb capire, perche poco, o niente io ho fludiato 
Filofofia , per qual ragione un Vento ha da apportare incom- 
modo , e Paltro utile alla falute . 

7 ’flc.Velo dirò io qual fiala caufa di quello, perche! Venti 
hanno LiUelTe qualità di quei luoghi , per i quali palTano , e 
fecondo le particelle , delle quali elfi abbondano ; così i Venti 
Settentrionali fono fecchi, e freddi, mediante le particelle 
aculeate del nitro fciolto dalla neve ne* monti , eciòfifom- 
miniftra dalla terra mede lima, e fe il nitro cagiona il freddo, 
voi lo fapete meglio di me , quando nella Filate mettete quel 
vollro buon vino nella neve. 

Fil. In verità , che non è cattivo , ed arrivato in cafa doppo 
quello poco di viaggio , me ne voglio bevere due fogliette-» 
puro puro , e terrò a mia confolazione , fe vorrete parteci- 
parne ancor voi. 

Pr/c. Volentieriffimo , ma feguitiamo il difeorfo ; i Venti poi 
medclimi Settentrionali fanno l’aria ferena, perche fanno dif. 
fipare i vapori , e le nuvole , e lo proviamo nel Capo 2 j.ne* 
l’roverbj : Vetitui t^lquilo dij/ìpatpluvìai ^ i Venti Aullrali, 
e volgarmente lo Scirocco fono umidi , perche vengono dal 
mare, e fono calidi , perche follìano dalla Zona torrida , on- 
de fono molto nocivi , perche per la troppa umidità , da lo- 
ro fi genera la putredine, e diverli mali nel corpo. 

fji.a me niente piò importa di quello, mà vorrei folamente-» 
fapere cofa fiano quefti Venti ; e, come li faccia la di loro ge- 
nerazione . 

Fac. Il Vento , vedete , non è altro , che un flulTo dell’aria , e 
di aliti , che trafverfalmente fi portano ; onde veggiamo , 
che un ventaglio agitato, fubito genera il Vento, le però il 
moto dell’aria non è veemente non fi chiama Vento , ma au- 
ra; onde diciamo noi, che il moto obliquo de’ Venti nafea 
da gli llefli aliti, che contengono il Vento ; onde prendiamo 
il paragone dall’acqua di un fonte fotterraneo, che li alza in 
alto per la forza, e per l’impulfo dell’altr’acqua, che la fpin- 
ge , e quando ha terminato di afeendere , torna di nuovo all’ 
ingiò : cosi gli aliti , allorché fono arrivati tanto in alto , 
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quanto comporta la fua leggerezza j opprelTi dal pefo dell’ 
aria , vogliono tornare indietro , e fono trattenuti da gli al- 
tri aliti , che afcendono tutti in confufo , ed allora è necelTa- 
rio , che fi muovano per il traverfo , dove hanno una refi- 
{lenza minore dell’aria , e cosi collo fpingere , e concitare il 
fiuflb dell’aria medefima , formano i Venti; onde s’ingannò 
quel matto d’Arillotile , che diceva , che gli aliti faliti all’in* 
sù fi ritorcefiero indietro obliquamente , come fpinti dal con- 
tinuo giro del primo mobile . 

FU. O’ qudla.ò troppo grofla Signor Pacomio mio amatifiìmo ; 
dunque la voftra Accademia farà comporta di gente , che ne 
fappia piò d’Arirtotile . Querta è troppa prefunzione il dare 
del matto fu la terta ad un Uomo cosi celebre , e grande . 

pac. lo ho detto querto folamente per trafcorfo di lingua , ma 
non già che non vi fia la ragione proporzionata a convinccr- 
. Io , perche fe forte vera quella di lui prcpofizione , che ab- 
. biamo detta di fopra , bifognerebbe dire , che i Venti fempre 
fofliartero dall’Oriente in Occidente ; guardate voi fe dobbia- 
mo concedere una tal cofa .. 

p'U. Sia come fi voglia , ornai fumo giunti alla cafa mia , fe vo- 
lete un faggio di quel buon vino , favorite di entrare . 

Pac. Sarei più pazzo io , che Arirtotile , fe rifiutarti le voftre_» 
grazie. 

GIORNATA SESTA' 

Do» Pacomio , e Don Filone .. 

O Mnet , ut tecum meritis prò talìbus annoi 

Fxipat , & pulcbra faciat te prole parentem .. 
yFolus hac contro. Tuus y o Regina y quid optes y 
Fxplorare labor r mibi jujfa capejfere fas ejl : 

7“u rnibi quodcumque boc Regni , tu fceptra , ^ovemque 
Concilia s , tu das epulit accumbere Dieium , 
l^imborumque facis , tempeflatumque potentem . 

Hac ubi dilla, cavum converfa cufpiae montem 
Impulìt in lutai ; at venti , velai agmine fallo , 

< ^la data porta , raant, df terrai turbine perfant 
, hc:;bu ere mari , totamque a fedibui.imii 
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Vna Eurufque Notufque ruuttt , creBerque proce lUs 
Afrkus y ó* vaflos vohunt ad fiderà flu&us • 

Infequitur clamor que vìrum , Jhidorque rudentum 
\Eripiunt fubìtò nubei y càelnmqtie t dtemque. 

Teucrorum ex oculìs : ponto nox tncubat atra . 

Intonuere polì y eb* crebrtt mtcat ìgnìburt ather y 
Prafentemque •vìrìs intentane omnia mortem .. 

' . ' . . 
Fac. /^Ggi invero è una bella giornata, Signor D. Filone 
voglio che arriviamo fino alla cima di Trevi , e per 

- la ftrada potremo difcorrere al nollro folito . 

FiL.ÌAì pare d^eflervi fiato un’altra volta , e mi ricordo , che fi 
pafia per alcune Vigne , che producono una buoniffima La- 

• grima , che fpeflb ipeflo ha fatto ridere qualcheduno del po- 
polo *. 

Ftfc. Una volta era cosi, ma adeflb ' fonò pafTati* quei- tempi , 
che Berta filava . E a propofito della Lagrima , fe jerfera 
beveva un altro bicchiero del vofiro vino , bifognava che 
altri m’infegnafie la porta di cafa mia , perche io non farci 
fiato capace di vederla , nè di trovarla . 

F; 7 . Appena partito voi dalle miefianze, venne un’altro-, che 
diede fondo a quel poco refio del fiafco , e per accidente avea 
' feco la Sintafiì della voftra Accademia , la quale benché io 

• avefii fentita nominare , non mi credea , che fofle in lingua 
volgare ; onde , una fpecie di Grammatica compofia in tal 
modo, a me troppo non quadra , perchè tutte le Grammati- 
che fono compofie nell’Idioma latino . 

Toc, Difle una volta il Petrarca part; i. Son, 78. Seguite t pochi , 
e non la volpar gente ;• onde perciò dico a voi , Signor D. Fi- 

• Jone, che andiate apprefib a quegl’Uomini , i quali quantun- 
que pochi , fono regolati dalla ragione , e non a feconda del- 

• la moltitudine , che camina a capriccio . Ditemi voi con ani- 
' mo fchietto , e fincero , perche biafimate un metodo in lin- 
' gua Italiana per infegnar la latina? per quello , che mi dice- 

- Ile , voi la biafimate , perche la maggior parte di quelli eh*' 
anno fatta fimil fpecie dì Metodi-, fi fono ferviti dell’Idioma-» 
latino , . oh guardate , che ragione è mai quefia . 

Pili Dice il Proverbio , ch’è fempre bene il feguire la commune 
de gli altri., perchè difficilmente fi falla-.. 
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Pac. Or quefta è bella ! dunque in una cafa , dove fono dieci 
perfone , nove pazzi > ed unfavio, bifognerà che il povero 
làvio fi ponga a far pazzie ancor elTo ^ fe vuole flar d’accordo 
con gli altri . 

F/7. Già v’intendo fecondo la voftra lingua, che Tempre pizzica 
volete dirmi , che tutti quegli ch’anno comporto latine Gram- 
matiche, hanno dato in freddura^ 

Pac, Io venero tutti , e gli lodo, ma non porto però tacere , che 
fe quelle fatiche l’avertero difporte nella loro materna favel- 
la, farebbono rtate piò giovevoli al Pubblico, perche i gio- 
vanetti avei cbbono apprefa l’una , e l’altra Lingua più facil- 
mente ; ed invero fe voi volerte imparare una lingua rtranie- 
ra , darebbe a voi l’animo d’impararla in uno di quei libri del 
medefimo Idioma ? Io credo certamente di no, fe ancora in-» 
quello non fi contenerte la vortra lingua materna, che potef- 
fe a voi far conofcere i termini dell’altra lingua in tutto a voi 
forartiera ; così accade ai giovanetti , che proferifcono quei 
termini delle Grammatiche Latine, fenza per ancofapere, 
che cofa vogliono fignificare^ 

FìL Ed è poflìbile , che tanti Uomini grandi ch’hanno comporte 
le Grammatiche latine , non fieno arrivati a conofcere quefte 
ragioni , che voi mi ditei 

Pac, Quella difgrazia è fiata folamente della nortra povera lin- 
gua malconofciuta , perche gli Uomini grandi dell’altre na- 
zioni hanno trattato del favellare latino nella fua lingua na- 
turale , e. fra gli altri (come dice Paolo Emilio nel libro fe- 
condo della Storia di Francia) Orlo Magno dopo il corfo di 
tante Aie vittorie , fi pofe egli medefimo a comporre una_. 
Grammatica nella fua propria lingua, della quale era gelo- 
fiflTinio , e Claudio Lancellotto ne compofe un’altra nella fua 
lingua volgare di Francia, per infegnare la latina a’ fanciul- 
li , ma con tanto garbo, e tanta purità, che ne’ Vocabolarj 
Francefi viene allegato come inviolabile terto; ed invero, 
non è una gran vergogna delle nortre Nazioni , Signor D. Fi- 
lone , che s’abbia a por tanta fatica per infegnare a’ giova- 
netti la lingua latina , che poi poi fe ne devono fcrvire fecon- 
do il tempo , e le occafioni , e che s’abbia a porre tanta poca 
di cura in infegnarli la propria lingua materna , della quale 
devono far ufo per tutto il tempo della fua vita ; credetemi 
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ch’alle volte mi fcappa la collera , e non poflb averci paticn- 
za , quando vedo alcune lettere , o altri fcritti volgari di uo- 
mini , che pafl'ano per intendenti nella lingua Latina ; ricol- 
me di fpropofiti graromaucali Italiani, come che la noftra_. 
lingua ioffe un vergato di barbarifmi , di fillogirmi , e di 
diotifmi ; all’ufo de’ drappi Tartarefchi , Indiani di più colo- 
ri, e ripieni di macchie ; quello ch’è peggio, fe quelli Si- 
gnori Maellri della lingua latina hanno da fcrivere una lette- 
ra volgare a qualche Perlònaggio di qualità , bifogna che fi 
raccomandino ad altri, è fi aggiunge un’altro- vituperio di 
noi altri Italiani , che molti di Nazioni Ilraniere pongono tan- 
to ftudio in apprendere quella nollra favella, che molto me- 
glio , e più di noi medefimi la capifcono - 
f/7. Voi, Signor D.Pacomio , fiete come l’Edera, che ogni pio 
colo ramofcello vi bada per attaccarvi j ma fe più in quello 
difcorlo c’inoltreremo , converrà per oggi abbandonar Vir- 
gilio , e ci partiremo dal fine, che ci fiamo propofto ficchò 
meglio fia cominciare ► Om»et ut tecum 
Pac. Se io domando a voi , Signor D. Filone , come intendete 
quel co/ftra , fento che mi rifpondete, come un’altra volta_> 
facelle , che voglio fare da correttore , ma Dio mi guardi da 
tal fuperbia ; onde io lo dirù prima che voi lo diciate. Contro. 
Pii. Anzi lo voglio dir io , per farvi vedere , che mi ricordo di 
quelle cofe, che una volta mi furono dette, ecco la voftra figu- 
ra elliflì del verbo taciuto. Eolo a! contrario difie quelle cofe.. 
Pac. Voi quella volta avete sbagliato all’ingroITo . 

Pii. Sarebbe fiata troppo gran cortefia , fe m’avefte conceduta 
la prima cola di quello giorno . 

Pac. Non vi (lizzate fubito , che vi do la ragione ; Contro irt^ 
quello luogo vuol dire a vicenda , perche quando uno pro- 
pone , e l’altro rifponde qualche cofa ; fi domanda difcorfo 
fcambievolc , cioè propolla, e rifpofia; onde il fenfo vero 
farebbe quello: Eolo rifpofe quelle cofe - 
f/7. Sicché vecchio vecchio, come io fono, mi bifqgnerà tor- 
nare alla (cuoia , io fento da voi cofe , che non mi fembrano 
nè arate , nè feminate , 

Pac. Avvertite , ch’io non dico una cofa , fe prima non l’ho ve- 
duta , onde fe volete chiarirvi , date al fuoco quel rancido 
Calepino, ch’avete, e provcdetevid’un’altromegliore, co- 
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ine farebbe quello dell’ultima ftampa del Facciolati , e ìn_» 
quanto di ritornare alla Icuola mi vergognerei a dirvclo , ma 
dico bene, che due miei amantinimi padroni Sacerdoti, e-t 
.podi in qualche dignità , per dcfiderio di fapere, benché avan- 
zati ne gli anni , vanno alla fcuola delle Spcrienze Matteraa- 
tichc , e pure non fi vergognano . 

FU. Seguitiamo Virgilio , e lafciamo quelle cofe , che meno im- 
portano,/////!, 0 /iegina^ quid optes, explorare labory mibi juf- 
fa capejjere fas ejt , 

Pac. Quivi come vedete vi fta il verbo foftantivo taciuto col 
modo del Congiontivo , cioè , ò Regina jlt labor tuus explo- 
rare quid negotium optes , e labor non fignifìca fatica , ma_. 
penfiero , e quel mibi non è dativo del verbo , come abbia- 
mo detto nella noftra Sintafli, ma tiene il fuo rapporto all* 
articolo , e gli altri verfi di fotto (ì devono intendere in tal 
modo , Hoc Regni yisiyccG di boc Regntm , e il relativo quod- 
cumque dimoftra un ellifli del verbo fit , cioè C colla folita_* 
zeugma) tu coucìUas mibi boc Regnum , quodcumquejit , tu 
concilia: mibi j’ceptra , df 'Jovem , Ó" tu da: mibi accumbt- 
re epulis Dii’um , df faci: me potentem nimborum , df tempe- 
flatum^ dobbiamo però avvertire, che quando (ì ripete il 
verbo co;/c/7/<3t!, fi aeve mutare il fignificato di quello, fe- 
condo la qualità de’ foggetti , onde il fuo fenfo farebbe que- 
llo . Tu mi concedi quello Regno qualunque fia , mi concedi 
quelli Icettri , e fai a me benevolo Giove , e mi permetti , 
che io fieda alle menfe de gli Dei , e mi fai Re de i nembi , e 
delle tempelle ; L’infinito accumbere ha forza d’accufativo * 
comò fe dicclfe accubiturn ; Potentem , prende il Poeta l’ag- 
gettij^o invece del follantivo perche la potenza è pro- 

prioàttributo de i Re . 

Pii. Ho capito benilfimo , gli altri verfi , che fieguono non vi 
faranno tanto chiacchierare, perche fo ancor io le difficoltà , 
che voi addurrelle ; bete ubi diila y cioè, dedit , cufpidc^, 
cum cufpide . Agmine faclo , non è ablativo affoluto , fecon- 
do la fentenza di voi , ma è retto dalla prepofizione . Ruunty 
cioè V enti . Turbine cum Turbine . 

'Pac. Non cantate la vittoria prima del tempo , Signor D. Filone, 
perche quivi ancora vi Ha qualche olTo da rodere , primadi 
ogn’altra cofa , qua crederete voi , che fia un’avverbio - 
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FìL Non v*è dubbio , non v^è dùbbio , qua è un^a werbio ficu- 
* ramente, che fignifica per dove ; Vorrei fentire ancor que- 
lla ^ che qua non fia un^avverbio . 

Fac, Signor no , che non è avverbio ; ma è un relativo pollo 
nel fedo cafo col foftanlivo taciuto , che s^intenderebbe cosi , 
Venti ruunt ex illa parte , o vìa , ex qua porta data eji , 
Jìant per terras cum turbine y dando il Poeta la prepofizione 
al verbo , in vece di porla nel quarto cafo , che farebbe per 
terrai » Incuhuere mari , quello non è dativo , come è il pa- 
rere d’alcuni , ma un vero ablativo , e lì dice bene cubuere 
in mari • Vna Eurufque , Notufque y quello ancora non è 
avverbio, ma è un fello cafo col folla n ti vo taciuto, che fa- 
rebbe focìetate ; onde infieme non vuol dire altro , che una 
llretta compagnia , e volgarmente da due amici bene llretti 
in amicizia lì fa quella elprelTione , che fono uno folo. Il ver- 
bo ruunt ora fi prende aflblutamente ; come nel verfo di fo- 
pra , ora fi collruifce colPaccufativo , come in quel luogo 
ruunt totum mare . 

FìL Oh quante chiacchiere , fe folTc llato il tempo di jerfera ave- 
rei data la colpa a me ftelTò , che vi conduflì in mia cafa . 

Fac. Sentite il reHo; Virgilio nel deferivere la qualità .de* Ven- 
ti , non folamente li è fervito della cfprelfione delle parole , 
ma fino delle lettere , per la gran quantità delle che ora_. 
vocali , ora conlònanti fi trovano , che efprimono il proprio 
mormorare de* Venti , Subito , che forfè voi credete un> av- 
verbio , non è tale , perche la maggior parte delle volte , gli 
antichi Latini efprimevano il folo nome aggettivo , tacendo 
il follantivo , onde è il medefimo , che fublto tempore» 
Infequitur vien pollò in quello luogo con gran giudizio dal 
Poeta, volendo dire, che col rumore de* Venti, e del Mare 
ne fiegue infieme il grido de gli uomini , e lo llridore de* ca- 
napi . 

FìL Non più , non più , che il rello Io dirò io . ^onto nox inetta 
bat atra , cioè atra nox cubat in Ponto , Ipnibus crebrìs , 
cum ipnibui crebrìs . Omnia richiede il follantivo perìcula . 
Fortuna mia , che v*ho interrotto il difeorfo , altramente ci 
chiappava un*ora di notte per la llrada . Ma a propofito di 
Eolia , a cui diede Eolo il nome , non è ella un’Ifola nella Si- 
cilia ì 
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Anzi fono fette Ifole , che fi chiamano Lipari y Hiera_, ; 
Stromboli , Didime y Ericufa , Fenicufa , ed Eronima, ed olr 
tre a chiamarfi quefte Ifole diEólo, fi domandano ancora^ 
Ifole di Vulcano , perche per il continuo fuoco» che efala da 
quelle , finfero i Poeti , che Vulcano vi avefle la fua bottega* 

fìl. Dunque tali Ifole faranno fimili alla montagna di Somma- , 
ove e&la le fuc fiamme ilVefiuvio, e dove quel pazzo del 
Zio di Plinio per troppa curiofità rimafe foffocato dal fumo » 
e dalle pomici » che cadevano * Ma che direfte voi intorno a 
quelli fuochi I 

fac. Io direi , che i Solfi , e i Bitumi nitrofi nelle vilcere della 
terra vengono accefi , come fi accendono i fulmini , o purcL-» 
per le pietre , che fiaccate dal monte cadono nelle caverne » 
imperocché battendo in qualche cofa dura , mandano fuori le 
fcintille , le quali accendono in un fubito quella materia bi- 
tuminofa , e fulfnrea » onde poi vengono ad ufeire le fiam- 
me per le aperture del monte * 

iv/. Lontani dunque da quello Monte » perche chi a quello fi ap- 
prellà , credo che morirebbe prima arrofiito , che pelato ! 

PaC. Credetemi elfer quefia una cofa meravigliofa , imperocché 
ora fuma qui , e non li , là » e non coli ; quando follìa fei- 
rocco raugge la montagna come una Vacca, voi in quello 
luogo vedrefie i fondamenti d’una Chiefa , che Pardente La- 
va gittò per terra , qua fi inciampa in un Campanile , in altra 
parte in un picdefiallo di porta di qualche Cafa , quando vo- 
lete Tali re in fu, vi bifogna fare un palTo avanti, e dieci ad- 
dietro » e fpelTo fpclTo vi convien fare qualche ruzzolo per la 
Montagna • Sopra poi vedete una voraggine ben grande , che 
avrà folamente di bocca un circuito di tre miglia , intorno in- 
torno altro non vedete , chefaflì, come Piramidi arfe , pre- 
cipizi, e pozzi, che continuamente elàlano fumo; vi fono 
poi trentaquattro bocche maggiori , non però uguali alla- 
prima , ed un numero infinito di bocche minori, chemanda- 
, no fempre fuori alcune lingue di fumo , ed un puzzo , che fi 
farebbe fentire » fé voi portafie addolfo una fonderia di Zi- 
betto * 

/v/* Quello luogo é una cafa del Diavolo vera, legittima , e_>^ 
naturale , e fe alcuno dicclfe a me di voler andare per fuo gu-^ 
fio alla fopradetta Montagna , io per carità lo confegnerei al 
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cuftode de* pazzarellì ; e fe voi Signor D. Pacomio, che mi 
avete defcritto quello luogo tanto minutamente , vi fiete fla- 
to ; bifogna che i vollri di cafa foflero più matti di voi , fe_* 
prima , che v’andalle non vi legarono , Addio , addio , la 
fera è molto avanzata . 

Fac, Buon viaggio a V, S, oh fe avelie quel fuoco per quello 
freddo ! 


GIORNATA SETTIMA 

■ *D, Pacomh ^ e D* Filone , 

E Xtemplo Mnea fohuntur frìgore membra : 

Ingemit , eb* dupUces tendens ad fiderà palma : , 

Talìn voce refert ; O terque quaterque beati , 

§lueh ante ora patrum Troja fub moenìbus alti: 

Contigit oppetere : O Danaum fortijfime genti: 

Tydide , me ne iliaci: occumbere campi: 

fiJon potuijfe ? tuaque animam hanc ejfundere dextra ? 

Sàivu: ubi yEacida telo jacet HeBor^ ubi ingen: 

S arpe don , ubi tot Simoi: correpta fub un dì: 

Scuta virum , galeafque , Ó* fortia corpora volvìt • 

Talìa jaUanti flriden: Aquilone procella , 

Velum adverfa ferìt , fluBlufque ad fiderà tollit ♦ 

Franguntur remi : tum prora averti : , Ó* undi: 

Dat latu: : infequitur cumulo praruptu: aqua mon: ♦ 

'Hi fummo in fiutlu pendent , hi: unda dehifcen: 

Terram inter flu&u: aperit : furit afiu: areni: , 

Tre: Notu: abrepta: in fiasca latentia torquet : 
i^Saxa vocant Italia medii: qua in fluBiibu: ara: 

Dorfium immane mari fummo ) tre: Euru: ab alto 
In brevi a , ò* fiyrte: urget ( mifier abile vifiu ) 

Jlliditque vadis , atque aggere cingìt arena • 

Pac.'Tt nollro viaggio di quello giorno farà vcrfo Pantico 
X Tempio di Saturno, perche elTeiido molto vicino , e-» 
Bora aflaì tarda , non potiamo prendere un camino più lun- 
go , il qual Tempio fi trova in oggi nel Giardino delli Signo- 
ri Tirletti miei Padroni > & amici carilfimi ; non fo perche 
, F 2 non 
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non vi fiate mai ftato ; e pure per la curiofità di vedere il for- 
te di quella Fabbrica , benché quafi tutta ricoperta dalPelle- 
ra , e molto diruta ; ferba non oftante le vcfligia della vene- 

. rabile Antichità . 

FI/. Ma inv ero è il Tempio di Saturno quella fabbrica , che voi 
dite , o pure qualche favolofa tradizione di quelli Popoli , 
perche le ne inventano > e fe ne dicono tante intorno a quella 
materia , che perdono ancora talvolta il credito le cofe vere? 

Fac. Qua nto io vi dico è fondato nel fodo , e nel vero , perche 
noi abbiamo dagli Scrittori , benché altri non convengono in 
quello, che nelTuna Nazione per un lungo tratto di fecoli 
fondafle Tempio a Saturno, a riferva diquelfolo, che fu 
da’ Latini a lui dedicato, e fe di quello ne rellano le velligia 
fuori di quella Città con la fua Ifcrizione in una lapide antica 
Saturno profugo facrum y non vi può elfere dubbio alcuno , 
che non fia quello , tanto più che il Signor Cardinal Corra- 
dini , nollro Cittadino » e gran letterato , ne ritrovò in un_. 
fuo libro le memorie chiarilfime . 

FU, Oh quanto erano pazzi gli Antichi ad ergere gli Tempj a_. 
quelli Dei favolofi ; appunto oggi io compiangeva la loro 
cecità , quando ho fatto ripetere a’ miei fcolari un Catalogo 
da me compollo di tutte le favole di Ovidio . 

Fac. Oh che fatica perduta , Signor D. Filone , è Hata mai que- 
lla ; e quando lo volete rimettere quello perdimento di tem- 
po ? Compatitemi , voi avete fatto maliflimo , e a comporre 
quello Catalogo , & avete fatto peggio ad imbeverne i vollri 
fcolari ?., 

FU. Quella è la prima ballonata , che oggi da voi ricevo ; vi rin- 
grazio, obbligo infinito al mio Signor D. Pacomio, mi lla_. 
bene , come Pimbafto al fomaro , tutte le cofe fi fanno' bene 
da voi altri Accademici , ma quelli , che fono fuori dell’Ac- 
cademia , fc facelTero pezzi di Paradifo , niente fanno di 
buono . 

Foc. Voi fate appunto come quei cavalli , che Hanno alla molTa,. 
che llrepitano , faltano, e voglion correre prima del tempo,, 
c poi nel meglio della carriera rellano indietro ; prima che_> 
v’inalberiate, afpettate un tantino . Ditemi in cortefia , vi 
par cofa buona imbevere i giovanetti ancor teneri di falfi- 
tà, di bugie? 
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fiJ. Lo fanno ancor efll , che fon bugie , e per quello non fi de- 
vono a loro Infegnare le favole , che fi trovano in quei libri, 
che fpiegano : oh guardate che pelle da far tamburri , fi por- 
rebbe a dire un’erefia per non darmela vinta . 

Fae. Io dico , che quello vollro Catalogo di favole è di pochif- 
fimo giovamento , e perche in vece di far quello , non ave- 
te fatto un compendio di Storie della Sagra Scrittura , o di 
qualche altro libro Ecclefiallico , perche in tal forma appren- 
derebbono i vollri fcolari la fchietta verità fino da’ fuoi te- 
neri anni , e quello farebbe un modo d’imparar bene a vive- 
re da quegli llelfi veri efempj , che gli fi pongono avanti gli 
occhi ? 

Fu. Io vorrei da voi fapere , fe quando fpiegate a’ vollri giova- 
ni i libri d’Ovidio , di Virgilio , o d’altri gli date ad intendere 
quelle favole. 

Fae. Sicuramente , che lo fo , quando quelle accadono di mano 
in mano nelle lezioni , ma non le dò loro per fondamento co- 
me voi fate , perche alfai piò mi' piace, che fi fondano nel 
Catechifmo illorico tradotto poco fà da] Francefe , che in ve- 
rità è un libro d’oro per i fcolari, fe qualcuno lo fapelTe co- 
nofeere . 

f.7. Principiamo Virgilio , e non difeorriamo piò di quello , per* 
che fe dò orecchio alla vollra lingua così bene affilata , liete 
capace di convincere e me , e cent’altri , fe vi foflero : Po- 
vero mio Catalogo , opera tauto da me faticata , ti fei acqui- 
flato un gran-credito dal nollro Signor D. Pacomio ! ma co- 
minciamo , e finiamola : 

Extemplo /Enea fok'antur frìpore membra ;• 
htpemìt , dupUcei tenàem ad fiderà palmat , 

Direte voi in quello luogo , fecondo il folito , che /r/^ore ri- 
chiede la prepofizione «f, e che talìa <voce refert ■, contiene 
quelle due vollre figure Elliffi , e Pleonafmo , cioè talìa ver- 
bo , e voce è una cofa di piò , perche ballava , che dicefle^ 
talìa refert . 

Fac. Signor D. Filone mio , non è Tempre oro quel che riluce , 
perche fpefle volte prendiamo una cofa per un’altra, a ca- 
gione , che non vogliamo Ilare attenti alle grandi efpreffioni 
di quello Autore , ma prima ditemi , per qual ragione noxL. 
mi avete fpiegata quella parola extetnph 
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FU. E’ fortuna , che io fono un^uomo , che prendo le cofe come 
vengono , che fe in tutte le cofe , che voi mi dite , faceflj un* 
atto rifleflb , bifognerebbe , che i miei di cafa mi faceffero 
una buona provinone [d’Ellebpro , e di fune rinforzata. Voi 
fempre mi tagliate i panni addoflb , e vi credete , che io non 
fappia, che extemplo fignifìca fubito , e che è un’avverbio 
groflb , lungo , tondo , e largo , come la piazza del Mercato. 

*Pac. Ed io rifpondo , che quello è uno fpropofito graffo , grol- 
fo , billoiido y e quadro. Extemplo è un compollo da ex • e 
tempio , e quella parola fi pronunciava dal Trombetta , quan- 
do finito il Sagrificio avvifava al popolo , ch’ufcilfe dal Tem- 
pio , e perche ciò fi faceva in un fubito , per quella ragione è 
rimallo in quella parola un tale figniiicato, nel modo, che-» 
quando fi licenziava il Senato , fi diceva per fincope HUcet 
cioè ire lìcet , come appunto finita lo Mefl'a fi dice , ite Miffa 
ejì . Voce ha una fpccie di Pleonafmo , ma non è tale, per- 
che vi s’intende fopprelTo l’aggettivo alta , e quando in fo- 
migliantc parlare v’interviene l’aggettivo, non è Pleonafmo» 
perche denota la qualità d’una cofa , onde è Pleonafmo , fe 
io dico Venni locuta ejì ore , ma non è tale , fe dico , Locata 
eft ore rofeo . 

Fi/. Voi avete il fondaco delle ciarle , e le fapete bene fpacciare 
fenza fcapito, e con guadagno, ma a, propofito 3 rer^ac-», 
quaterque beati , mi farà da voi negato , che voglia dire : ò 
fette volte felici? lliamo a vedere , che nè meno vorrà con- 
cedermi , che tre , e quattro fan fette . 

Pac. Non è fuor di propofito, che io in quello vi contradica , 
terque quaterque non fignifica fette volte , ma è un efpref- 
fione d’un Proverbio antico latino , che fi prende per nume- 
ro indeterminato , e farebbe flato il medefiino , fe aveffe-» 
detto cento, mille, © altro numero ancora, ma intorno a_. 
quello vi balli ; folamente voglio faper da voi , da chi fia-. 
retto quel genitivo _gexr/f. 

■fv/. Qu^ello mi mancava , che voi mi tenelle per tanto ignoran- 
te , e incapace di non fapere , che quello è il calò del fuper- 
\ii\vo fortijfmx . 

Pac. Manco male , che ve n’ho domandato, perche in altra ma- 
niera farelle fempre flato all’ofcuro . Il genitivo fi chiama ca- 
fo di polfeflìone , e per quella ragione non può elfer cafo del 

fu- 
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fiiperlativo ; onde quando fi trovano sì fatti modi di parla- 
re , dobbiamo riflettere al fondo della lingua Latina,, ed af 
fuo vero principio , e però quando fi à\cc fortijfma ^entìs , fi 
deve intendere l’ablativo > e la prepofizione taciuta , e fa- 
rebbe , òTydide fortijpme ex omnibus bomìnìbus g^entìs Da- 
naum , ed avvertite ancora , che l’Infinito ha da ave- 

re jl fuo verbo , che lo regga , come farebbe ; pojjibile efl me 
non potuìffe acctmbere in campis Iliacis in meglior forma-, 
pero direi , che in quello luogo Ila un gran fenfo taciuto . Di- 
ce Omero ^ che Enea era per eflere. uccifo con un colpo di 
faffo da DFomede , e che ne foffe dalla fua madre Venere li- 
berato , ficchè il vero fenfo di tali verfi farebbe quello , tan- 
to più,, che ne s’intende in vece di cur , cioè cur mater Ve- 
nta permrjìtme non potuijfe aecumbere L’aggettivo favus, 
non s’intende crudele, ma valorofo .. 

iv7. E’ poffibile , che non fputiatemai. Signor D. Pacomio , ò 
come tirate a lungo il voflro difcorfo fenza appuntarvi una 
volta , fate cortefia , che dica qualche cofa ancor io . ^acel 
fi ripete due volte,- ^acet Hetlor t jacet Sarpedon , Vohit , 
fi ripete fino a tre volte , volvit /catti r ^’ohityaleat, ó“ 

•vohit cor pota fortìa . Queflo altro pafTb io l’intendo in tal 
modo , conforme mi fu infognato da voi procella adverfa fèri- 
dens Aquilone ferit •oelum yEneee jaSlanti talia verba ; farà 
miracolo fe non mi date una mentita fu’l grugno .. 

Fac. Dirò folo , che HeBor porta feco occifus a telo Mucida , e 
che quella zeugma del verbo vohit fi ripete col variamento 
dell’aggettivo in tal modo , ubi Simois vohit tot fcuta virum 
correpta fub undis , totguleascorreptasr ^ vohit tot corpora 
correpta , non fortia , ma viroram fortìam , non convenendo 
tale aggettivo a’ corpi morti.. 

iv/. Voi liete cornei ciechi, che cantano per fe piazze, che.» 
quando cominciano , non la finifcono più . Un poco di crean- 
za caro il mio Signor D. Pacomio . 

Una fola cofarella vi voglio dire ,. e poi dite quel che fa- 
pete mai dire Quell’aggettivo adverfa , che alcuni fpiega- 
no per nemica, non è così, mafignifica, che l’Aquilone, 
perche foflfia dal Settentrione , in quella parte è contrario a’ 
naviganti, che vengono dalla Sicilia in Italia , onde Enea, il 
quale veniva dal porto diTrebano, e maflìmamente dalla 
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parte occidentale della Sicilia., e già s’era alquanto avantato 
nel mar Tirreno al Settentrione , fu rigettato in dietro al 
mezzo giorno verfo dell’Africa . 

FU. Quella è una lunga cofarella ; con voi non ci fi può , e cre- 
do , che durerelle a ciarlare fino dopo la morte , ma fentite 
ingrazia , fe da me fi dice alcuna cofa di voftro gufio . Tum 
prora avertit , cioè avertìt fe . Dat latus è il medcfimo , che 
locum , lufequitur cumulo , c\ic ya\c 3. é\re cim cumulo infor- 
tuniorum , confiderò ancora il fine di quello verlb , e le qua- 
lità di tal monte , molto efprelfiva , conofco ancora , che f//, 
cioè remtgantet , che pendevano verfo il mare al luo impie- 
go de’ remi , fpelTe volte per i gran vortici mancando l’acqua 
vedeano l’arene , Tres richiede il follantivo naves ; abreptas 
in vece di dire cum abrìpuijfet . Torquet tu faxa latentìa ,fa.- 
xa inquam . 

Pac. Ottimamente tutto il rello di fopra , ma in ultimo vi fiete 
perduto , perche non avete confiderata una figura chiamata 
Sinchefi , che fuccede quando nel periodo fi confonde tutto 
l'ordine delle parole , ed è quella la collruzione : Itali vo- 
cant aras illa faxa f qua funi in mediis flriWbus . Non occor- 
re , che io vi dica , che dorfum immane è la folita appofizio- 
ne , e che brevia porta feco loca , cioè flretti . Ma a propo- 
fito , che dite voi di quel vifu ? 

FU. Signor D. Pacomio , io credo che abbiate fatto voto di dar- 
mi la quadra in tutte quante le cofe , e potete fupporvi , che 
io non fappia , che ^ifu non fia un fupino paflivo • 

Pac. I fupini fi fanno folamente , quando fi dorme a panza all* 
erta., ma.non fi fanno nella lingua Latina . 

FU. lo vi voglio far chiamare da tutti l'Arrio , il Lutero , ed il 
Calvino delle Grammatiche . 

Pac. Non fo però , fe quando fi veniffe a provare la verità , ca- 
delTero le fcommuniche o fopra di me , o fopra di voi altri 
Grammatici. Io vi dico che quelli , che voi chiamate fupini, 
fono puri antichi nomi verbali, alle volte fincopati , onde 
quando fi dice , èilmedefimo, che il dativo c /////' , cioè 
miferabile alia villa , e leggete Ja nollra Sintafiì , che r elle- 
rete meglio capacitato . 

FU. Con tutte le vollre ciarle la voglio finir io la lezione , al fe- 
fto cafo vadis dobbiamo intendere in , e la prepofizione cum 
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' fi deve aggiungere nella efpreifione di agpfcre. Lodato il Cie- 
lo , che per quello giorno i verfi fon terminati . 

Pac. Confideriar ) ancora , che quello gran Poeta non è llato 
in molte co^' -i tutta accuratezza , imperocché alle volte-» 
come uom ancor^egli , e capace di errare , è caduto in qual- 
che feccatura. 

FU. Qui per quanto fi Lente, fi va molto avanti , e credo che 
ufcirà dalla vollra Accademia qualche libro in biafimo di Vir- 
gilio ; tanti Uomini grandi l’anno venerato con ogni rifpet- 
to , e adeflb voi altri gli darete di nafo . 

Pac. Prendete , Signor D. Filone , la fpada per il manico , e_» 
non per la punta , che alla fine Virgilio non è uno de’ quattro 
Santi Evangelilli , che non potelTe fallire, e vi dico, che_» 
avendo egli defcritto Enea come un’uomo del Volgo capace 
di lagrime , e ditimore, non ha offervato il carattere dell’ 
Eroe ; fo che altri diranno per fua difefa , che pianfe Enea 
non la morte con affondarli nel mare ; ma che pianfe una_* 
morte inutile , è lènza gloria . Quelle però fono ragioni di 
poco polfo , e V’irgilio non fi è mai fognato di rammentarle , 
che anzi dice tutto al contrario in quella efpreffione folvu»- 
tur frigore membra . 

FU. Sia come fi voglia, chi dite voi chi fofle quel figliò di Tidèo? 

Pac. Fu Diomede Capitano de’ Greci nella guerra Trojana , e_* 
che da lui fu ferito Enea in una cofcia , benché uccifo nort ri- 
maneffe . Eacide però , che lignifica Achille , non come fi- 
glio di Eaco , ma come nipote . Ettorre poi fti figlio di Pria- 
mo , e di Ecuba acerrimo difenfore di Troja , il quale fu Uc- 
cifo da Achille nell’anno decimo dell’affedio , ed indi attac- 
cato il corpo ad una carretta , fu fatto llrafcinare intórno 
al fepolcro di Patroclo , ed alle mura di Troja , ed il cadave- 
re fu ricomprato da Priamo a forza d’oro , dopo eflere flato 
dodici giorni infepolto . 

iv7. E perche i Gentili avevano tanta cura , che folTero fepelliti 
i corpi de’ loro morti , e che alle volte con grandilTimo prez- 
zo gli ricompravano da’ nemici, acciò aveffero fepoltura? 

Pac. Quella era una pazza luperllizione di quella cieca gente, 
perche credevano che l’anima non poteffe aver ripofo, e che 
giraffe fempre intorno al fuo corpo , fino che folle dalla ter- 
ra coperto ; onde veggiamo , die la maggior parte de’ Gen- 
• _ • G tiii. 
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tìli , e fpecialmente i Fllofofi , credevano che FAnima fofTe^' 
immortale , benché ne teneflero idee così pazze, e ftravolte; 
io però tengo per ficurezza , che tutte le Nazioni in qualche 
parte aveflero qualche rito delI’Ebraifrao , benché confufo , 
e manchevole'; imperocché appreflb de gli Ebrei fi trattava- 
no con gran cautela , e religione EEfequie de* Morti , onde-i 
può edere , che da quelli piò proflìmi a Noè , e fpecialmen- 
te da’ difcendenti de’ figliuoli di Cam , che fi erano allonta- 
nati dal culto del vero Iddio , fi trasfondeflero ne’ fuoi po- 
fteri, primi capi del Gentilefimo , fe nonfomiglianti, alme- 
no adombrati da* riti de* morti . 

EL Potcfli io domandare a voi una cofa , che non la fapefle ; 
ed è pofTibile , che mi dobbiate dare la ragione di tutto ? que- 
lla però che voglio dirvi non la fapete , e lo tengo per ficu- 
riflìmo ; qucifafli, che gl’llaziani chiamano Altari in mezzo 
a i flutti del Mare » della corruzione de’ quali avete voi fat- 
to si gran fracaflb , che cofa mai fono ? 

Io lafciando Io Scaligero ne i Comentarj della nona Epi- 
ftola di Aufonio , il Tumebo , e Pomponio Mela , m’accor- 
dereicon Pomponio Sabino , quando tratta de gli Altari de i 
due Filenori fratelli, luogo molto celebre nell’Africa, che 
per affatto llerminarc i confini de* fuoi Cartaginefi dal Di- 
flretto di Cirene , fi fecero fèpelir vivi in quel luogo , e fi de- 
duce da tale Illoria, che quelli non foflero due faflì naturali, 
ma duetermini di confini in mezzo alMare, conforme alla_> 
fpecie di due fepolcri, e perche in quella parte vi fono a ca- 
gione del Vento frequenti, e mutabili bafUoni d’arena , per 
quello il Poeta vi pone apprclTo le Sirti - 

FU. Da qui avanti bifognerà , che mi ponga la lingua in un luo- 
go , che per modellia , e rifpetto non devo dire : Signor Don 
Pacomio, vi fono umilifliino Servitore, a rivederla a do- 
mani . / 

Pac. Non fo però fe potremorivederci, perche domani è gior- 
no d’Accademia , fe volete intervenirvi, vi farà luogo per 
voi, 

E/. Oh quella làrebbc buona , t vollri Accademici mi farebbo- 
no le ifchiate . 


GIOR- 
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giornata ottava 

*D, Pacomto , e D. Filotte . 

• i 

U Nam 1 qua Lycios , fidumque vtbebat Or0fttem\ 

Ipjìut ante oculot ingens a vertice pontus 
In puppim ferit ; excutitur , pronu/que Magifler 
Vohitur in caput : ajliUamter fluUus ibidem 
Torquet agens circum , <&* rapidus vorat aquore vortex . 
Apparent rari nantes in gurgite vaftt f 
Armavirum, tabukeqae^ ^ Troja gaza per andati , 

^am validam Ilioneì navent y jam farti s Achata . 

Et qua veBus tAbas , ó" qua grandavus Aletbes , 

Vicit byems : laxis laterum compagìbus vmnct 
Accipiunt inimieum imbrem, rimifque fatifcunt . 

Interea magno mifceri marmare pontam , 

Emìffamque byemem fenfit Neptunus , ìmit ■ ' 
Stagnarefufavadis: gravitercommotusy alto / 
Profpiciensy fuvma placidum caput extulit unda . 

Disjelìam /Enea tato videt aquore clajjem » 

Fluiiibus opprejfos Troas , caìique ruina . 

Nec lataere doli fratrem *funonìt , C&* ira , 

Pac. T5 En venuto , ben venuto , voglio che facciamo un viag- 
Jj getto fino alla Villa del Signor Simone Fafci , polla in 
un bel Colle , e molto amena , e fe ci troviamo quei Signori , 
farà una dolcifiìma converfazione ; ma molto turbato in que. 
fto giorno Signor D. Filone ? vi farete prefo collera nella^ 
fcuola , conforme è il vollro folito . 

Pii. In verità mi fono un poco Rizzato , non co i fcolari , ma.^ 
con i Padri di loro , che pretendono- di mandare allo Audio 
i figliuoli , e poi non li vogliono provedere del bifognevole, 
vi fono alcuni che non anno nè penna , nè calamaro) nè car. 
ta ) e quel che è peggio y non anno i libri , o fe ne anno qual- 
cuno, è tutto lacero , e guado, che oggi v*è la lezione , do- 
mani no , quell’altro giorno sì, quell'altro nò, atalfegno, 
che con la fcufa del libro fi rifparmiauo di Faticare . 

Pac. E pure ì libri fcolarefchi non fono di grande fpefa , ma qua- 
li fono ufati da voi ì perche alle volte fi sbaglia , e fpeflb , è 
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providepia del Ciclo ì clic ipadridetli giovani Boti li com- 
prano . 

FU. Già m^accorgo prima , dre io lo dica , che voi , fecondo la 
voflra ufanza , volete darmi qualche ftaffilata intorno a i li- 
bri dellg mia icuóla , ma; non Importa lo voglio dire : quel 
libro che tratta di tutte le cofe domcftiche tanto coramune , 
ed utile per i fanciulli » 

/’flc. Quanto fiele femplice. Signor D. Filone , fe pretendete-» 
cavare utile da quel libro ; io ben capifco qual fìa , ma cre- 
detemi , che non è tale, quale lo fate, ma di grandi (Timo 
pregiudizio , toltane però la buona morale , che vi fta dentro. 
FU. Io non me la prendo, perche non mi arriva nuova quefta 
voftra favella, ma voibiafimate un libro accreditato per tan- 
to tempo ? fe vi fentiffe qualcuno, e non un’amico cariflimo, 
come fon’io, vi farebbe tornare dentro allo fiomaco quanto 
dicefte . 

^ac. A chiunque mi fi opponefle , direi il medefimo che dico a 
voi, in quel libro vi fono vocaboli, che i poveri giovani 
non li poflTono altrove trovare , che nel concavo della Luna, 
e quello (lile fe fofle (lato in tempo , che i Romani parlavano 
communemente in lingua Latina , tutti quei termini non fa- 
rebhono fiati che in bocca de i facchini, e de gli ajutantide*^ 
macellari ; e fe i giovani , che comincia— a fpiegare s’imbc- 
' vono di tali modi, che bella lingue Lat. ,a potranno avere „ 
quando faranno crefciuti . ■ " 

FU. Via , via , non piò , non piò , fe fofle libro d’im Eretico non 
parlerefie altrimenti ; ma di Quinto Curzio che dite ? 
faè. Io non lo biafimo, ma non pofib lodarlo, dico bene , che 
non v’è tutto il fiore della lingua Latina , come ancora dico il 
medefimo di Marziale , e a riforva di pochi Epigrammi „ è dì 
V poco buon gufi© . 

Fil. Marziale di poco buon gufto? avrei pinttofio volutouna faf- 
fata in fronte , che fentir quello . Biafimare un Poeta di tanto 
grido , che non dice parola , che non fia un concetto ! mi fem- 
- bra che quello fia piò prello un’odio , che nna critica di giu- 
dizio - 

Tnc. Appunto per quello , perche fono i fuoi concetti fiiracchia- 
ti , come fe fofiero pelli da far calzoni , per non dirvi altri- 
menti , da gli uomini faggi vico biafimato, vorrei che voi 
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feggefte Udèno Nyricli , e tant^altrl amanti del vero cofa ne 
dicono . 

fJI. L’oppormi a voi è far :n buco nelPacqua ; ma via lafcia- 
mo quelli da parte, e uatiamo cofa dite diClaudiano, che 
. in verità per le frafi , e per l’altezza della Itile non ha para- 
gone 

f ac. Ed io dico, che è un parabolano bello , e buono , e non è 
altro , che un’ utre gonfio di vento , ed io raflbmiglio coftui 
- a quelli augelli , che aprono una gran bocca per pigliare una 
mofca ; abbiamo tanti buoni Autori del fecol d’oro , come_> 
Virgilio, Ovidio, Catullo, Tibullo, Properzio, GiulioCe^ 
fare. Cicerone, Cornelio Nipote, Saluuio , benché quello 
fia novator di parole , e non a tutti adattato , e tant’altri ; che 
^ non è bifogno a noi d’ufar quelli del fecole del bronzo , del 
ferro , del fango , nè pure gl’infimi del fecole dell’argento . 
f/JL Io credeva fc più duravi , che volefie dirmi le Litanie ; fo- 
lamente vorrei , che mi dicelle un buon libro , acciò i (colari 
facilmente imparaflero a fare verfi buon» latini . 

Pac. Buona prowdla , e gran lettura de’ libri buoni , e non più. 
F/7.Ma ilfrafario poetico» o altro fimile non è buono , ed ot- 
timo per tale elfetto 2 

Anzi è peflìmo > perche i giovanetti fi avvezzano a tro- 
varvi con facilità le brevi , le lunghe , e le frafi , non fati- 
cano nelle regole proprie del verfo , e molte volte con quel- 
le frafaccie in maggior parte (Iravolte , fanno la loro com- 
pofizionc all’ufo della gonnella di madonna Giovanna , che_> 
erano tanti i ponti , quante le pezze . 

• FU. Vi fiete sfogato abbaftanza , Signor D. Pacomro , non'pro- 
lunghiamo il difeorfo btorno a quella materia , ma veniamo 
' alla nollra folita fpiegazione . 

Vnam , qux Lyciot , credo , che quella volta non mi da- 
rete nella bocca fu’l bel principio , perche in quelli verfi , a 
riferva delle vollre folite figure da me adelfo ben conofeinte, 
a me non fembra , che vi fia alcuno llravolgrmento . Vnam , 
cioè tfavim , ipftus fi riferHce al genitivo yEtiea , Pontm è una 
Sinnedoche , che prende tutto il mare per una parte dell’ac- 
qua . Et vortex rapìdus vorat in aquore , che mai adelfo in- 
venterete , per non darmi vinta la prima ? 

Pac. Voi dite beniflìmo , ma non finite mai dì dir tutto. Prima 
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di ogn^altra cola dovea rpiegarfi da voi la parola vertice^ j 
che in quello paflb fignifica la prora della nave , e fi conofce 
dalla caduta , che ne fece il governatore . In fecondo luogo, 
quel naturale efprelTivo volvìtur i» caputa che dimollra uno 
che (la in alto , e c ade alPingiù , che ìbidem non è avverbio , 
ma un compollo da ibit &. eodem lincopato , e che fecondo il 
fenfonon fignifica in quella parte , nel medefimo luogo , ma 
nel medefimo tempo , onde io direi , ch'appena il flutto girò 
tre volte la nave , che nel tempo medelìmo un rapido vorti- 
ce la foramerfe . 

FìL Non v’è altro , Tempre fecondo il folito ; ogni piccola fe- 
lluca fate diventare^ una trave . In quelli due verlì , che (ie- 
guono non vi Ila altro , che una aeuma , a cagione del verbo 
apparent y che regge quei tre nomi di fotto. Già vi conofco, 
che volete aprir la bocca , che mai direte ? 

Pac. Dico folo , che rari è il medelìmo , che pauci , e che t^aza 
è una parola perfìana , che iìgnilìca erario ; ma in quello 
luogo fi prende per qualunque preziofa fuppellettile . 

FiL Sarebbe (lata una cofa troppo prodigiofa fe avelie detto , 
va tutto bene , non v’è altro che dire , adelTo però mi voglio 
provare a dir tutto : ’^am validam Ilionei navem jam fortis 
%Achatrt . qua veBas Abat , qua graudavut xAletbes 
vìcìt hyems . Quivi è uiu clliflì di pronome , di follantivo , e 
di verbo , congiunta con una zeuma ;onde fecondo voi è que- 
^ Ha la collruzione Hyems (cioè tempejiat) vidi navem vali- 
dam Ilionei , vìeìt navem Achata fortis , vìcit illam na- 
vemy a qua veUits erat tAbas , ^ a qua veBus erat Aletbes 
grandavus'y come ancora a gli ablativi compagibusy rimis y 
murmure , li deve intendere la folita prepofizione , h ab y ò 
ex . In quanto al redo , credo che vada in tal modo , Talit 
caput ex unda fumma in tota aquorc a fiuWbus , nec doliy nec 
ira ^unenit lattiere fratremi Io credo aver detto ogni cofa , 
fe da voi non fi trova qualche altro cancaro , che non credo . 

Pac. Abbiate patienza , Signor D. Filone , e prendete il tutto 
a fconto de’ vollri peccati , fe da me ricevete qualche mole- 
dia , perche io fono un’uomo nato a poda per farvi acqui- 
dare qualche merito appredb Dio . Voi avete detto bene , ma 
non bene totalmente , perche la vodra fpiegazione è mancan- 
te di qualche poco di garbo ; potevate dire , che otnnes , fi 
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riftriTce alle navi , e non a gli uomini , che Jlagna fìgnifica.. 
aqua jlantet , che vadìs fono luoghi o ne i mari , o ne i fiu- 
mi , nei quali vi è poco di acqua , e molto di arena , benché 
in quella parte fi prende l’uno , e Taltro per mare, che alto 
profpicietts t vuol dire in quello luogo longe profpiciens ■, che 
ex unda fummo lignifica fupcrfìcie dell’acqua, e che finalmen- 
te il genitivo , per bene intenderne la forza , com- 

pete all’accufativo fratrem , ed a i due nominativi doli , ó* 
trajui/oitit fio/i latuere fratrem ipftus ’^uuouis , cioè a Net- 
tuno . 

FU. Che volete che vi rifponda , io non voglio mettermi a liti- 
gar con voi , perche alla fine perderei la caufa, e farei for- 
zato a rifarvi le fpefe , perche oggi giorno vale più una buo- 
na lingua di quattro , o fei oncie , che cento libre di ragio- 
ne . Dilcorriamo adelTo di cofe allegre a propofito di quelli, 
che fi fono annegati , come fi formano quelli vortici . 

Pac. Per bene intendere quanto dite , oltre quello , che fi dif- 
corfe intorno a’ Venti in una noflra lezione , fa d’uopo anco- 
ra confiderare , che molte volte le nuvole condenfate più del 
folito dalla gran copia de’ vapori , per tanto pefo cadendo , 
viene da lor generato un Vento improvifo , e fubitaneo ; on- 
de agitato l’aere , e gli aliti, per Io traverfo fuccedono fubi- 
te procelle , e tempelle nel mare , col feguito di pioggie re- 
pentine per l’impeto delle nuvole , le quali fi chiamano da’ 
Greci Hechuefica , cioè fcofle dalle nuvole , perche uephos 
lignifica nuvola „ e nella lingua del popolo fi chiama tropea, 
quali che fia un cangiamento dei tempo ferenò in torbido , 
perche la parola greca tropo è il medefimo , che verto , onde 
molti dicono , che vortex fia lo fteflb , che vertex , perche-» 
quod vertitur torquetur , come appunto accade nel mare , e 
quello ancora apparifce da Quintiliano, che prefe l’uno per 
l’altro S. I j. Sciptottem Africaaum , dilTe primum mutaf- 
fe vertices ia vortìces; per tornare al nollro propofito, quan- 
do gli aliti fono agitati in giro all’insù fi domanda vortice-» ; 
onde ficcome quando il Vento fi ritrova fra le llrettezze de’ 
monti, o pure ne’ piani forzato da altri Venti, che fo filano 
infieme, fi agita in circolo, ‘e va ruotando le psglie,o altra 
cofa leggiera : cosi dentro le lacune delle nuvole può gira- 
re , e difcendere, accrefciuto ancora il fuo impeto dalla for- 
za 
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ne de’ vortici . 

FU. Oh che peccato , che non abbiate fatto il Marinaro tutto il 
tempo di vita voftra ; fe foAe nato in tempo de’ Gentili , vi 
farcAe meritato il nome di Dio de’ Venti , e fi chiamarebbouo 
queftii Venti Pacomiani . 

Pac. Mi date la burla , eh Signor D. Filone ? Dio ve lo rimeriti 
in queAo Mondo, e nell’altro. 

/v7. Sentite però in capo alla lèra ognuno porta a cala la (ua_. , 
ognuno s’ingegna a far quanto può , ma fe dovefle ognuno 
parteciparne per rata , credo che voi abbiate piò dato , che 
avuto, ma diciamo qualche cofa di Nettuno, bifogna che co- 
\ Aui fia di natura molto calida , perche fta Tempre al frefco . 

/’ac. Nettuno fu fratello di Giove , e di Plutone Prefidente al 
■ A ~ Mare, ebbe per moglie Anfitride , dalla quale ebbe moltifiì- 
' me ninfe, fabricò le muraglie di Troja infieme con Apollo , 

fece ufcire dalla Terra un Cavallo , quando contefe con Pal- 
ladc di porre il nome ad Atene , dice Cicerone , che il di lui 
nome nafca dalla parola nandot qN ixtoatà nubendo y per- 
che dice ilmedefimo Autore: Terrai aquh obnubit y co- 
operity per venire poi alla cognizione del vero , dicono al- 
cuni , che fofle chiamato Nettuno il primo uomo , che dopo 
il Diluvio pofe la prima nave nel Mare , perche avanti di que- 
fto non fi legge , che ulàflero navi, e che i difcendenti di Noè 
poteflTero apprender quefto dall’Arca medefima , che per tra- 
dizione iaperano effer caminata fopra dell’acque, e che poi 
di mano in mano partendofi coftoro dalla vera Religione , fi 
finfero un tal uomo , che fofie un Dio, fe non vogliamo di- 
re, fecondo il parere d’alcuni , che teneflero per tale il me- 
defimoNoè, del quale quelli che vennero dopo, ne fenti- 
vano cónfufamente la Storia ; rifpetto alla moglie Anfitride 
fe l’idearono dallo fteffo Tuono del Mare , perche .4«/’figni- 
fica circa , e Tridon fignifica fuono del Mare ; quefto è quan- 
to vi pofTo dire , o cariflìmoD. Filone, e feliciflìma notte . 

FU. Dormite bene Signor D. Pacomio , e iògnatevi tutte le fta fi- 
filate , che mi darete domani . 


GIOR- 
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GIORNATA NONA 
Do» Pacomio , e Don Filone , 

E Vrutn ad fe , Zepbyrumqae •vocat, de bine taiia fatur . 
Tanta ne vos generis tenuìt fiducia veflrì ? 

^am calum terramque mo fine numine , Venti , 

Mifcere , & tanta: audetis tollere molesì 
^os ego : fed moto: praftat componere flu^us : 
f pojì tnìbì non fitnìH piena commifj'a luetìs. 

Maturate fugamt Regique bac dkìte vejlrox 
PJon Hit imperium pelagi t f^vutnque tridententf 
Sed mibi forte datutn s tenet ille immanìa faxa., 

Vefìras, Bure, domot'. illa fe jatietJn aula 
/Eoius , d* claufo ventorum carcere regnet . 

Sic ait , ó‘ diHo citìus tumida tequora placat , 

Colleilafque fugat nube: , folemque reducit , 

C'imotboe ftmul .ó" Triton , adaixtts acuto 
Detrudunt naves fcopulo : levat ipfe tridenti. 

Fi vaftas aperit fyrtes , efi- temperat aquor , 

%Atque roti: fummas.tevibus perlabitur undas^ 

Toc. Ran virtli , c grand’attrattiva dell’amicizia , Signor 
VjT D. Filone, appena io giungo al luogo determinato , 
■che o vi fiete , o ftate poco a venirvi ; dove oggi dovremo 
fare la noRra (olita caminata ? , 

/v/. Facciamola dove volete, ^a mio penlìeiU) -fa rel)be d’arri- 
vare fino al portone delle Monache nuove , memorie nobili 
deJ Signor Cardinal Corradini, chea benefìzio delle povere 
Femine fondò cosi utile Monaftero , e diede tanto di mano al 
Seminario , dove avete voi fondata la voftra Accademia . 

EHo rolefie, che fafTe vivo , che faremmo ficuri di non.» 
eflere tanto indietro colla fcrittura , e ci farebbe un Protet- 
tore per noi almeno di qualche vaglia , e fi porrebbe la mor- 
dacchia a tante lingue , che fpefib rpe^ffo ci offendono . 

FU. Appunto oggi per fare invaghirei Giovani della Virtù , ho 
dettata a loro la compofizione fopra il Signor Cardinal Cor- 
radini, che per proprio fuo marito , c non per altro, s’ac- 
^uiRò queRo grado- 

- ■ H ?ac. 
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Avete fatto male , compatitemi fé parlo Cosi , a dettar voi 
la compofizione , per farla ridurre ia latino tP voftrl gio- . 
vani . 

T'il. Non vorrei dirvelo , Signor D. Pacomio , ma come amico 
voglio fare uno sfogo , quella è troppa temerità , e mi fcm- 
bra che voi faldate di palo in pertica : voi prima con tantaL. 
lode innalzate il Signor Cardinale , e poi mi biafimate , per- 
che io abbia dettato a* miei fcolari una materia , che ridonda 
in gloria , ed in lode di quello . . 

Tac^ Io non biafimo , che il Signor Cardinale Ha lodato da voi > 
che anzi meriterebbe mille Scrittori , che trattaflero delle fue 
qualità. tutte lodevoli, e grandi, ma biafimo folamente il 
modo , che voi tenete , che fe non è affatto cattivo , non pof- 
fo caratterizarlo per molto utile, e vantaggiofo » 

¥'iL Animo , animo Signor D* Pacomio con le nuove mode ; già 
m^accorgo della voftra fantaftica idea , la quale conlìfle in_» 
quello, che non è cofa molto lodevole > ed utile il dettarfl 
da’ Maeflri a’ fcolari qualche cofa in volgare» e che da loro 
fi riduca in latino • 

Tac. Ora sì , che prendo un gran concetto di voi , perche fietc 
affolutamente un*AflroIogo > ed io credeva che non avefle_j 
voi quella fcienza lludiata , tanto , e non più voleva dirvi , c 
• ' Pavref detto certamente , fe voi non. ci avelie indovinato pri- 
, ma , ch’io lo diceflì . 

fìLOh corna d^un Diavolo il più vecchio , che vi fia , fe mai 
può darli , credetemi , che quella non la falterebbe nè meno 
il Bucefalo di Aleflandro Magno ; dettare in volgare per ri- 
durli in latino è male , arcimale , arcimalilTimo , ed è prò- 
pofizione da fcriverli in fondo de^ pajoli , delle padelle , & 
ancora de* caldari fe bifognafle ► 
fac^ Prima fcntitemì , e poi date nelle volfre folite Uravaganzej 
io non dico , che fia biafiraevole quanto fate , ma dico fola- 
mente che potrelle far meglio , fe avvezzalle lino dal princi- 
pio i vollri fcolari a comporre piccole letteruccie volgari da 
per fe llefli , e poi far loro tradurre lemedelime in idioraa_* 
latino, perche in quello modo farelle un viaggio , e due fer- 
perche da voi farebbe prima corretto il volgare, ed 
un’altra volta il latino , benché nel principio compongono 
pazzamente , e da ragazzi , come fono » apprendono a poco 
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a poco a far meglio > a tal fegno , che di tredici , o quattor- 
dici anni anno fatto qualche profitto nell’una , e nell’altra lin- 
gua con molta facilità ; ma le la compofizione gli fi detta da_. 
voi, non impareranno mai a penfare , ed a mettere infieme 
qualche cofa con gufto , e Tempre fi troveranno da capo . 

Ftì. Guai a’ poveri mariti , fe voi folle Sartore , perche la dote 
della moglie per una fcttimana non ballerebbe , mentre ogni 
giorno inventerefte un’abito di moda nuova , ma veniamo a 
quello , che importa Eurum ad fe non ftate Signor Don 

Pacomio a rompermi la tella colle chiacchiere fui principio , 
datemi tempo a parlare, e poi dite quanto làpete mai dire ; 
in quella leaione d’oggi , fecondo le cofe , che finora mi ave- 
te dette , v’è poco , o niente , che fia degno di riflefiìone-» , 
fentite s’è vero : Eolus vocat ad fe Eurum , Ztpbyruvt-j , 

debÌHC fatur taìia ‘verbai fiducia tanta veuerìs vejlrìtenuìt 
VOI ì 0 Venti audetis fine numive taeo mifiere calum , d* ter~ 
ram ; éf audetis toliere moles tantas ? in quelli quattro verfi 
non parmi , che altro vi fia , fe voi non avete qualche buco 
da ficcarvi, fecondo il voftro folito, qualche cavicchio. 

Pac.Se quanto dite folTe una cofa materiale , vi farebbe da por- 
re in quello buco un cavicchio piii grolTo d'una trave . Se- 
condo la vollra collruzione avete prefo per un’avverbio de- 
cine , quando non è tale, perche fecondo! buoni Autori è 
una relirizzione di dein, e copio ^ che in quello luogo ligni- 
fica la fucceflìone , e continuazione delle cofe , ondcilfenfo 
di quello paflb farebbe Eolo , dopo che ebbe chiamato Euro, 
e Zefiro , fatar tolta ne^otia , e non fatur verbo , perche ver- 
bo Ha racchiufa nel verbo fatuf-y e quel nutnine lignifica li- 
cenza, opermi filone, dimoHrando in tal modo l'Autorità, 
e la padronanza di Nettuno, .... 

FU. In fomma liamo Tempre allemedefime, e fenza qualche tac- 
colo non fi pafia una fillaba, fentiamo il reHo : ^os ego que- 
llo l’intendo, vi fi racchiude un ellifirdi verbo taciuto , cioè 
^os ego punirem ; torcete molto J» bocca , che forfè non va 
bene? , ■ , >.t . i 

Fac. Non Calamente vi è Un «llifli di verbo , ma ancora di gran 
fenfo taciuto, e fi conofee dalla particola fed , che è una con- 
giunzione diferetiva , onde per intender tal paflb : i qnali io 
punirei , fe avelli tempo , ma avanti è dovere, che io ponga 

Ha in 
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in calma il Mare turbato i e quanto dfco, vrene ancora ef- 
prcITo dal verbo prajìat , che è un compollo di pra , eJìo,c 
porta fcco prajìat nepotìtm , cioè prima è cofa doverofa , e 
l’altro verlb di fotto dichiara lo ftcflb con quella prepofizio- 
nepofly che ha la fua relazione a qualche cofa , che fi deve 
far prima , come ancora »on luetìt cum poena fmili mìbi crt~ 
mina commijfa ; cioè colla pena delle parole , denota chcj 
quos ego porta ioppreffo put/irem , e rende chiarezza maggio*^ 
re di quanto dilfi , quel maturate fugar/j , io direi fuggite in 
fretta , ma paflìamo ad altro ; come collruite voi quello pafi. 
Ib ; iVo;; tilt mperium pelagì favnmque trìdentem , fed mibi 
forte datura . 

FU. V oi mi offendete , Signor D. Pacomiò , quella è una collru»- 
■ zione da domandarli ad un fanciullo , che principia le con» 
cordanze ; non ollante la voglio dire , perche voi farelle ca- 
pace a penfare , che io non la fapelfi ; qui non ci è altro che 
la confueta repetizione , non illi datum efl imperium pelagi 
«fc datum ejl fotvum tridentem , fkd datum efl mibi in forte ^ 
Fac. Ma a propofito delle concordanze , ditemi un poco triden^ 
tem datum efl , in che difcorda ?; diccfte. bene quando ram- 
mentane le concordanze . 

F/7. Cancaro in quello avete ragion voi', perche io non aveva_i 
confiderato , che non era nominativo , ma quarto 

cafo,. e quel ch’è peggio, con tutto quello non arrivo a ca- 
pirlo . 

Fac. Non dubitate , che con tutta là chiarezza vi fpiègo il fenfo,' 
• imperhm y e tridentem fono due accufativi dell’infinito , e_j 

- che devono tener foppreflb il verbo diche , che regge Pinfi- 
t Jlito, onde è'quella la collruzione’.. o pure ere- 

dat datum effe illi imperium pelagì , ^ tridentem favum t fed 

- datum effe mibi in forte . 

Fil. In quello paflb, Signor D. Pacomib amatUfimo, confeflb, che 
avrei meritato uno di quei titoli'', che comunemente fi danno;- 
avete ragione ,> avete ragione , fiirei-un temerario fe io dicelfi. 
il contrario ; quanto a quello-, che ne fegue l’accufativo do— 

' mos veflras è una appofizione , cioè' ille tenet'faxa immania 

- ò Eure , quee faxa funi veflradomus ; clauflro claufo ,.cioè i» 

' clauflro . 

'Pac. Merita ancora qualche confidcrazione quel citius diUo „ 

prò- 
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proverbio paflVto ancora nelfa noilra Ifngua Italiana come 

- quando (ì dimoftra la follecitudine di qualche cofa , fi dice , il 
tale fece quello più preAo , che io non lo dico , .negl’altri 
rerfi di folto è degno dirifleflìone il modo di comporre di 

- queAo grand^Uomo con tanto bel carattere della natura , egli 
dice tutto quello , che può mai dire , placati Mare» mette_> 
in fuga le nuvole , fa ritornare il Sole ; Cimotoe , e Tritone 
uniti infieme con tutta la loro forza (bella efprellione di 
vixus') cavano fuori dallo fcoglio le navi » elio Nettuno apre 
le Arti , pone in ordine limare , c poi nel fuo leggier Carro 
fi parte t guardate quanta materia racchiude » e una cola do* 
po l’altra naturalmente ordinata in pochiflìmi verfi . 

Jv7» Signor D. Pacomio, giacché avete dette tante cofe a gufto 
voftro y varrei che ne dicede poche a gudo mio , perche a_. 

- Nettuno fi pone in mano quello iftromento compofto di tre 
corni , chiamato tridente , che in verità l Gentili avrebbono 
fatto una cofa megliore , fe in vece di darglielo nelle mani , 
glie lo aveflero pollo nel capo » 

fac. Pretendevano quei fciocchi y e matti in mezzo al cervello 
di fignificarc con quel tridente le tre qualità delle acque-» , 
cioè del Mare, de’ Fiumi, e delle Paludi , alle quali tutte-» 
prefiedeva Nettuno; vogliono però alcuni, che il tridente 
fìa una fpecie di llromento , che tifavano anticamente i pe< 
fcatori , chiamato da’ Latini Fifcìttam , ' * 

FiL E quell’altrc due beftie , che erano in fua compagnia , o 
folfero uomini , ch’io non lo fo , vogUa dire Cimòtoe , e^> 
Tritone da che padre nafcevano ? 

Quelli due , che voi dite erano un mafchio , ed una femi- 
na , Cimòtoe era nna ninfa figlia di Nereo-, e di Doride ;!^e 
Tritone èra figlio di Nettuno , e di Anfitride , ovcro, come 
vogliono alcuni , figlio della ninfa Salacia , e qnellr nella par. 
te fiiperiore del corpo era nomo , e nella parte inferiore era 
pefce , tutte pazzifiìme idee , e favole del Gentilcfimo . 

FiL Quella farà fiata una bella figura , ed a lui lì poteva adat. 
tare quel trito proverbio : i rtè carne , ne pefce', 

Fac, Intorno a quella fcappata dì Nettuno dal mare, voglio. Si- 
gnor D. Filone , che vi facciate una buona rifàta : una vol- 
ta un miolcolare curiofo,, e che aveva il libro del Perche-» 
nella teda , e domandava di tutto , dopo che ebbe fpiegata^ 

que- 


Digitized by Google 


<52 


quefta lezione, fì pofc a ridere : io accortomi di quello , lo 
i'gridai , non ollante però quel pover’uomonon lì potea con- 
tenere , a tal regno , che fu neceflìtà interrogarlo , perche_> 
ridelTe così di cuore, egli allora con una faccia allegra, e 
ben torta , mi rifpol'e in tal modo : e come volete , che io fac- 
cia a non ridere Signor Maertro , fe Virgilio medefimo me ne 
dà l’occafione ; e vi pare poca bella cola quella che dic&j ? 
dopo che tanti diavoli de’ Venti aveano porto tutto il Mar 
lòtto fopra , io m’afpettava , che dovefle ufeir fuori il pa- 
dron Nettuno con nn’efercito di gente marina , e poi fento , 
che feappano tre fole perfone , un’Uomo , una Donna, e lo 
rtelTo Nettuno , e quello che è più ridicolo , che quello Dio 
faticava da fe fteflb , e menava le mani , come fe forte ftato 
un borrino , quando vanga nella Campagna Romana , onde 
io avendo quella fpecie in mente di Nettuno con sì poco fe- 
guito , e che lavorava da fe , mi poft a ridere , e non potea 
trattenermi . 

f/7. Alle volte i ragazzi par che ridano pazzamente , ma però 
nella lor fantafia v’è fempre qualche cofa di ragionevole . Si- 
gnor D. Pacomio per quella fera è finiu , è meglio ritirarfi , 
perche quell’aria umida non ci fa troppo bene . 

Pac . In fatti è vero , a rivederci, e buona fera , 

GIORNATA DECIMA 

D. Pacomio , e D. FJlo/te . 

A C velutì mastio ittpvpulo qutm fdipe coarta efl 
Seditht favìtque animi s ignobile vulgtts, 

’^amqnefacesy &faxa volani y furor arma minifirat ; 

Tum pittate gravem , ac meritis , fi forte virum quem 
Confpexercy fileni y arreiUfque auribas afiant ; 

Ille regit dìciis animos , & petiora mulcet ; 

Sic cunWfspelagi cecidit fragor y teqmrapoflquam '• 
Profpìciens genitor , caloque inve&us aperto 
- Fldiit equosy curruque volani dat loro fecundo . 

Defejfi ALneada , qua proxima littora , curfu 
Contendunt petere , & Libya vertuntur ad orai , 

Efi in fecejfu kngo locui ; ìvfula portutn 
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^icit objeBu laterum \ quìbus omuit ab alto 
trangitur , inque Jìhus fcindit fefe unda reduUot . . 

H'tnc > atque bine vajìa TUpes , gemiuìque mìaantur 
In calutn fcopult , quorum ]ub vertice late 
yEquora tuta Jtlent , tum f\h’h [cena corufeii , 

Defuper , horrentique atrum nemus imminet umbra * 

Fronte fub adverj'a feopulìs pendentibus antrum : 

Jntus aqua dulces , vivoque fedilia faxo , 

l^ympharum domus ; .... 

/’tfc. che bella giornata , Signor D. Filone , invero è unJ 

peccato a palfarla nella Città, voglio ch^'rifolviamo 
d’andare alla (alita de’ PP. Gefuiti, e vedrete una pofTefTione 
di bella villa in amenilTimo Colle, luogo proprio di tali Padri. 

FiU A dire il vero gli bilògna un luogo di diporto dopo tante-» 
fatiche di Scuole , di ConfeiTionarj , di Catechifmi , e d’altre 
opere di pietà in beneficio de’ Proffimi . 

Fac. Non fi può negare , fanno molto del bene , e fono di mol- 
to commodo al Crifiianefimo . 

Fil. Ma a proppfito di far fervizio , Signor Don Pacomio» fi dice 
per proverbio, che l’ambafciatore non porta pena , oude_» 
prima che d’altro fi difeorra , bifogna che vi aia un avvifo 
commelTomi da una perfona di garbo pe;- vofiro utile , e per 
vollra riputazione . 

Fac, Grazie infinite alla perfona , che vi manda , & altrettante 
a voi, che mi portate quello avvifo qualunque fia ; ditemi 

J jertanto fenza loggezione, e rifpetto quanto fapete . 

. Un Uomo di (linia , e che vi vuol bene , ha fentito mormo- 
rare di voi intorno al nuovo metodo , che avete nella vollra 
fcuola introdotto , e credetemi che non piace , e non va be- 
ne il negare le colè megliori della Grammatica a tutta palTata. 
Voi non ammettete Neutri , nè Communi , nè Deponenti , nè 
Imperfonali , nè Infiniti , ed altre fimili cole . Quello è un_» 
derogare all’autorità di tanti grand’Uomini , ch’anno fcritto 
fopra quella materia . 

Fac, Oh (entite , che ridicola ambafeiata è mai quella , io torno 
a dirvi , che redo obbligato al buon cuore di chi vi manda.. ; 
vorrei però, che collui tanto gelofo della mia riputazione, 
folTe ancora amante dell’onor fuo , e che non fi facelTc feap- 

par 
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par di bocca qudle freddure , perche io , tutto quello che_i 
opero, lo foafliflito dalla ragione, e per non perder ttiupo 
in moftrarvela , dite a quello Signore, che il iiiCtodo nollro 
èllanipato, e quello è baltevole per mia ditefa , eperdifela 
dell’Accademia, perche in quello fi da una loda ragione, di 
non an»mettere tutte quelle cole , che poco fà ranimenufte . 
ivV. Lafciate la fpina, e prendete la rola , amorevole Amico 
mio . Dice quel Signore , ohe ammettere una cola tanto nuo- 
va , e sì frelca contro l’ufo commune , ed antico , non è ope- 
ra d’uomo faggio , e prudente , e voi ancora , fe lo volete-» 
eorifelTare , conofeerete efler vero quanto vi dico . 
f ac. Dico a voi , dico a quello , che vi manda , c dico a tutti , 
a* quali non piace quello metodo nuovo, che refteranno ca- 
paci , le vorranno prenderli la briga di leggere Svetonio De 
Ctarh T{^l.oriiut . Dice egli , che a tempo di Cicerone v* 
erano in Roma alcuni Greci , che infegnayano alla Gioventù, 
e lo facevano nel loro linguaggio , che era molto lungo , e_» 
cnnfufo .‘Venne dalla Francia un certo Plozio , e fu il primo, 
che cambiò quello collume , c fece le fue lezioni brevi , e più 
chiare , e nella lingua commune Romana : ' la fcuola di- 

venne molto famola , e Cicerone ardeva nel defiderio di udi- 
re un tal Maellro ; ma gli s’oppofe una difgrazià , che av- 
venne , imperocché fent ta da’ Magtllrati quella maniera d’ 
infegnare inaudita , ed inufitata fino a quel tempo, gli parve 
una novità pcricolofa , onde! Cenfori , de’ quali uno era_> 
Craflb , fecero un decreto per vietarla , fenza addurne alcu- 
na ragione , fe non che quel cofluine èra contrario all’ufo 
- degli antichi . Plozio fi difefe , e fece vedere le fue ragioni , 
a tal fegno , che feguitò ad infegnare come faceva , e con po- 
co di tempo ne furono conofeiute le utilità, ed i vantàggi , 
come atte Ila lo fteflb Svetonio, che ci ha confervato , e la 
lettera di Cicerone, che parla di Plozio, cd il Decreto de* 
Cenlori colla fentenza medefima del Senato . 

FU. Io difli bene a colui , che m’ha dato la commiflìone d’unaJ 
tale ambafeiata , che il parlare con il Signor D. Pacomio di 
' quelle cofe , oltre l'clfere troppo importuno ardimento , ave- 
remmo fatta una bella frittata , e nell’atto di rivoltarla , ci 
farebbe caduta dalla padella nella cenere . Io già ho termi- 
nato di fare la mia comparfa di ambafeiatore , è tempo ornai 
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' di difcofrere delle noftre folite cofe , e cominciamo ^ tAc ve- 
luti magno in populo In quelli tre verlì, a riferva della 
prepofizione all’ablativo anmii , non fembra , che vi fia co»i 
fa di nuovo , tanto più che la coftruzione è chiarilTima , rolla 
però a confiderarfi la vera fimilitudine del Poeta . • 

Pflc. Dovete però fapere , in cafo che voi non lo fapelle, che 
f(»pe non è avverbio , quantunque per tale da i meno inten- 
denti fi tenga, ed io ancora molti anni fono, era di quella_. 
cattiva , e fallace opinione . . , ! t .. i ' 

P/7. Sarebbe llato bene , che in quella vi folle voi mantenuto , 
che adelTo non farelle cagione di farmi ufcire dal manico , a 
poco , a poco rivolterete al contrario tutta la lingua latina ; 
guardate adeflb quello , che fon forzato a lèntire , fap$ non 
fignilìca fpeflc volte , non è avverbio , mi par mille anni , che 
rifpondiate , per fentir cofa fia . - » i- i 

Pac.Voì cantate con la parte del ventre , come fan le cicale 
‘ vorrei che m’intendefte-a dovere , io non ho detto , che fape 
- non fignilica fpefle volte , ma ho detto , e torno a replicarlo, 

• che non è avverbio , e lo provo , fape è un puro nome anti- 
• co aggettivo , nel fello cafo , benché tenga il follantivo fop- 

• preflb , e molte volte ne’ buoni Autori vi fi trova congiun- 
' to ; come fape numero , fape tempore , fape vici bus', e rimi- 
li , non lo credete ? fentitc Cicerone : Ì>e Seneca fape nume- 
ro miravi folco , ed A. GélL' lib. j..c, i6. Sape nono , faplut 
numero decimo menfe . Cowrf« là una ‘gran forza per dimo- 

• ftrare l’unione de’ lediziofi , avendo il Poeta efprclTo il ver- 

bo col fignificato di compagnia , mofira ancora un gran' giu- 
dizio' in quefta efpreffìva ,y«ror arma:^minilhafi.y parche in 
una follevazione fuole ognuno adirato fcagliare tjuel che 'gli 
viene 'alle mani . ' t I:- . > ii ' 

Pii. In fomma voi' avete feùipre 'le fòrbldi in mano, è tagliate.»' 
per il dritto , per il roverfo , come vi placò Il punto però 
. • . e quello ,' cht iWtriotum pittate pfavem, con quelle paro- 
'' ìtvirum epuàni, ìaf\V\s.\ùmo dimOttni a 'meraviglia l’autorità 
dell’uomo dal Poeta defcritto . i ; • ’ 

pac. Non foìaménte ciò fr vede he-I fini del verfo ma in tutto 
. quanto, a ragione delle monofillabe , e delle dizioni compo- 
fte di poche lettere ; e nella maggior parte confonanti , che 
rendono il detto verfo maellofo , e d’una confiderabile gra- 
> I vi- 
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vita , credono però alcuni , che quel vìrum quem forte come 
una fpecie di proverbio nella lingua latina , per (ìgniheare.* 
un Uomo grande , e pieno di Religione , nel modo che bomo 
cujus ^ & homo taeusi Fed. lib. 4. Fab. 7. s’intendeva per un* 
uomo da poco , onde ancora nella lingua Italiana è partalo 
in proverbio » quando fi vuol fare intendere qualcheduno di 
poca (lima > lì dice ; il tale è un cujus , un homo meut. 

F/L Come appunto fon’io , che mi lafcio da voi burlare con tut> 
to il vortro gufto , e piacere , e voi ridete eh ì cosi non forte 
vero ; ma fegukiamo , che fi fa tardi , arreWfque auribut 
< aJlaKt y file regit diWt antmot y df peUora muket , quivi an* 
cora fi vede un modo bellirtlmo di efprimere l’ufo della gen- 
■ te minuta , quando in qualche foUevazione vede comparire 
■Un’Uomo d’autorità • 

Potiamo aggiungere a quello, chele è vero quel che di- 
. cono alcuni Autori, che gli antichi fcrivevano adflattty e non 
, mPant y vi farebbe un fenfo taciuto , e fi direbbe così t cuw-j 
^ urìbus arreiiit flant ad audiendum eum , di piò le tre paro- 
. le , che ugualmente principiano con la lettera A , cioè arre- 
. Uh aurtbus ajìant , dimoftrano l’attenzione di chi afcaltii^ : 
„ Poflquam » non fiate a dirmi , come vofiro folito che fia un 
. avverbio, perche degli avverbj fe ne danno pochirtìtni , t-» 
. forfè forfè nefiuno , quando fi ricercale la fua prima origipe. 
Fu. Nè meno poflqucm i avverbio 2 domattina voglio dire a’ 
mieifcolarì, brugiate tutti i Calepini , tutti i Dizionarj, tut- 
te le Regie Parnartì , in fomma brugiate tutti i Vocabolari» 
perche il Signor D.Pacomio vuol fare ogni cofa di nuovo ► 
Fac^Voi vi (lizzate » ed io crepo di ridere : Pofiquam non è av- 
] verbio» ma un compofio di /io/? , cquamy colfofiantivo ta- 
ciuto, che farebbe rm , cioè poft quam rem y dopo la qual 
, cofa ; e fe voi dite l’Offizio , quando v’incontrate in quel pal^ 
. fo del Salmo Vnam pefi/aDmhjo, bancreepuiram y bi- 
. fogna, che voi intendiate rew , altramente noni Io fpiegate , 
come appunto.vi fuccede di pofiquam,' da voi tenuto per un 
avverbio." 

FU. Se io non vi conofeerti per un’Uomo mezzo bacchettone , vi 
. prenderei ficuramente per qualche Mago , voi m’incantate ; 
e non vi poffo rifpondere , ma' difeorriamo fui lodo ; Caio- 
que invertii aperto , Io capifeo, che quivi ila la prepofizfo- 

ne 
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ne al verbo in vece del fedo eafo , ma il fenfo mi refU alquan. 
toconfufo, perche fe Nettano andava per Mare', perche il 
Poeta dice quivi Calo aperto , c non morii 
fac. In quefto luogo Calo fignifica Marc , ed eccovi la ragione; 
dice Varrone nel libro 4 . che Cali fi chiamano xpei luoghi, 
dove abiunoi Dei, ficchè il Mare, che era ^abitazione del 
Dio Nettuno , fi chiama dal Poeta con quello nome , e dice 
aperto , per avere pollo in fuga gli Venti , tolte le Navi.daT» 

• le (irti , ed altre cofe fimili , e niente m'appaga Pinterpreta- 

• zione di quei Commenti, che Io prendono per Cielo fereno ; 

. inquanto poi a quello, che ne fegue difotto, che dot lora 

eurru fecondo , dobbiamo intendere , che curru è un dativo 
antico , in vece di curraìt e di qui prendete la cognizione di 
quelli, che voi chiamate lupini, comtvifut aad/Va , e fimi- 
li , c all’altro defeJft jEneada^ quaproximn Jittora curfn co»~ 
tendunt potere^ Areiche Ha foppreflbil verbo /a»f,.cioè 
contendnat potere attera -, qua funt prose ima , c nel verfo «Jl 
in feceffuJottffo locar, infoia portoni efficit obje^u laternm . Vi 
Aa una appoGzione alquanto intricata , e non può farli la co- 
Aruzione , che in tal maniera , loeas efi in feceffu lon^o , qui 
ìocus efl infoia , qua objeBu iaterum efficit portant - 

F/7. Oh che lingua arrotata , che Dio ve la benedica ; Signor 
D. Pacomio , lalciate dire ancora a me qualche cofa , perche 
intendo benilfimo quel che fegne , invece di dire, 

a quìbus lateribus bine ■, atqae bine, da una parte , e dall’al- 
tra mìnantar, queAo è un tropo , quali che per effer troppo 
alti queAifcogli minacciano il Cielo . 

File. Non più , non più , adagio , adagio , Centi te, fentke Signor 
D. Filone, bine, atqae bine, quefti anticamente erano due 
ablativi , e valevano il medefimo , che ex hoc Joco , ab boe lo^ 
co mìnantar, non viene da minor minarìs , ma dal verbo rw/- 
no , toltavi la prima fillaba , perche queAo verbo nell’antico 
erz attivo fcenaeorafcisfylvit, s’iatende per fyhìt tremalit, 

, perche per la luce , che vi pafiava .ora si., ora nò, facevano 
come i lampi, umbra ex ambirò, feopalis pendentibus , prò 
feopulis pendentìbut , antrum, qui Aà Un clliffi di verbo con- 
trario taciuto, che dove ha detto di Copra il Poe.ta inminet 
nemus, qui dobbiamo dire, jacet antrum faBum ex feopulit 
pendentìbus , in quello , che reAa , vi Aa uga appofizione_> 

I z con- 
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. .congiunta con di ver fe elliflì, ed ecco la coftruzione , T/tfus 
. fiuunt aqua dulces , funt fedtlia faUa ex faxo vivo , qua om- 
tfia fuHt domnt nympbarum . 

1^/7. Oh che buona lana da far cappelli voi fiete, per non farmi 
. dir cofa alcuna , avete voluto dir tutto , e per la fretta vi fie- 
!^.te fcordato di dirmi, conforme il folito , che non è av- 
verbio . 

fac. Obbligato alle voftre grazie , che me l’avete rammentato ; 

• non Signore , che non ò avverbio ma è un aggettivo di fe- 
; 'fio cafo, che anticamente tanto quello, come molti altri ter- 
•. minava no iaf, ed è il medefimo., che €e dicefCe vertice /aio ^ 
FU. Pregate il Signore di ritrovare il Vignarolo in cafa , perche 
. avendo chiacchierato cosi alla lunga ,\ darete molto fcommo- 

do a ritornar fenza bevere , ma bifogna che voi Hate nato a 
- Luna piena , perche Tempre la fortuna vi corre appreflb : ec- 
• co appunto il Vignarolo . 

Fac^ Giacché Dio ci ha preveduto , e damo alquanto rinfrefea- 
, ' ti; nel ritorno che facciamo alla Città , potiamo ragionare 
di qualche cofa intorno alla paflata lezione . 

FU. Io defidcro di fapere , che razza di Cavalli fodero quelli 
da’ quali era drafeinato a rotta di collo il Carro di Nettuno . 
f<7C. Quedi erano Cavalli marini ditale fpecie, che dalla, parte 
avanti, tenevano! piedi, ma non l’avevano dalla parte di 
, dietro, onde la coda, faceva l’ufiBcio di quei piedi, che gli 

• mancavano . 

ivV. Fortunati fàrebbono i nodri Vetturali , fe aveflero qneda_. 

razza di Cavalli , perche avrebbono meno fpefa , dovendoli 
*• ferrare folamentc , che ne’ piedi davanti , ma poi confiderò, 
che fe la coda fa l’ufficio de’ piedi, bifognerebbe farle un fer- 

• ramento per quanto è lunga i ‘ 

Pac. Voi dite Tempre le pih belle colè del Mondo , ma a propo- 
‘ filo di quel Porto , che qui defcrive il Poeta , v’è non poca 
, difeordia fra gli Scrittori; dicono alcuni, che quello fi a il 
■ Porto di Cartagine , che Ha nell’Africa , ma quello è falfo , 
f perche fe quello fofle , avrebbe Enea fubitamente veduti i 
-fondamenti della Città, e non gli vidde , fe non il giorno , 
che venne appreflb ; altri vogliono , che fofle il Porto di 
Cartagine nuova fituata nella Spagna, e quello ancora è man- 
' egnte di fede , perche Enea fi portò alle fplaggie della Libia , 

e ooQ 
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e non a quelle di Spag;na ; fo peri) m’accorderei col Turne- 
bo , il quale dice > -che foffè un Porto folatnente dal Pocta_, 
ideato intorno a i lidi di Cartagine , ed efpreflTo a fimilitudi. 
ne di quel Porto , che era nell’Ifola Itaca verlb il Pelopon- 
nefo . , 

Fìl. Io però non refto in tutto di quanto dite, capace , perche 
vorrei meglio comprendere la qualità di quel luogo . 

Fac.¥.à io fon contento di compiacervi . 'Nella Libia apprelTo 
la piaggia fi trova un feno di mare lungo , e profondo , ma_t 
non largo , le bocche di quello feno fi reftringono dall’lfola , 
che s’oppone , la quale molto dilungandoli oppone un fian- 
co al feno, e l’altro alla pienezza del mare ; onde l’Ilòla_4 
chiude talmente quello feno , che ne lafcia libera l’entrata e 
nell’uno , e nell’altro , così l’ifola'oppone un fianco al ma- 
re, che in quello ribattono i flutti ,' che impetuoiì là corro- 
no , e curvandoli , e raggirando in fe lleflì , non con un im- 
peto dritto , rea con un grande ritordmento per Tultime par. 
ti dell’lfola, cercano di entrare dall’uno , e dall’altra luoeo, 
nel Porto. • . 

Fu. Voi Poeta, voi Teologo, voiFilolbfo , voi Mattematico > 
voi Arimmetico , voi Geometra . voi Marinaro , in fomma 
volete di tutto difcorrere , e tutto fapete voi ; bella cpfa a 
• non penfare a niente, eh Signor D. Pacomio,' ed andare a 
tavola a fuono di campanella , ma'io pover’uomo, fe prima 
non mi provedo il mangiare , faccio il corpo all’ufo de* lan- 
ternoni , che altro non ci Ha dentro, che la candela ; a ri- 
vederci domani per tempo, perche elTendo fella, non fi fa;., 
fcuola .. j ■ 

Guardatevi dal Vento Signor D. Filone , perche dal Sole 
vi guardo io . ... 


GIORNATA UNDECIMA 


P.'Panmh, eI),FUoMe l 

X I fe nxìncnìa rravet 

VUa tenent , unco non aìlhat anchora tnorfit , 
- Huc feptem Mnea% collegi s navìkus omni 
Ex numero fubit : ac magno teUurh amor$ 
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~ tgrejft optata potìuntur Troet arCMat 
. ’£t fole tabetttet artut h littore ponunt . 

.. Ac prìmum fiUcis fcintìllam exoudit Acbates » 

- ^Sttjcepitque i^em foliis » atque arida circum 
Nutrimeata aedit , rapuitqut in fomite flammam . 

Tarn Cererem corruptam undit , Cerealiaque arma > 
Expediunt fejft rerum ; frugefque receptas 
Et torrere parant flqmmis , è* frangere faxo , 
jEneai fcopulum interea confceudit , omnem 
ProjpeBum late pelago petit ; Antbea fi quem - ■ 

’^a^atum •vento videat , Phrygiafque biremes 
%Aut Capyum > aut celfis in puppibus arma Calci . 

PJavim in cenfpeiiu nullam > tres littore cervot 
Profpicit trrantet ; hot tota armento fequuntur 
A tergo t 0‘longumper pallet pafcitur agmen , 

. Confiititbici arcum^tit;manu f celerefquefagittat, 

. Corripuit, fidus qua tela gerebat Acbates ^ 

DuÙorefque ipfos primum capita alta ferentes 
Cornibus arboreis fiernit ; tum Vulgus , & omnem 
Mifcet agent telis nemora inter frondea tur barn , 

, t 

Pac . la giornata iapropofito, & è affai di buon* 
VJT ora , potiamo prendere il noflro camino verfo i Col- 
li , Villa affai deliziofa de’ Signori Fafci , e facilmente vi tro- 
veremo qualcuno di loro , perche vi fogliono andar fpeffo , 
quando i tempi fon buoni . 

pii. Forlì quella Poffeffione è di quei Signori , che tengono in^ 
cafa quella tanto profittevole , c buona Libreria ? 

Pac. Di quelli appunto ; c fra gli altri libri , ch’io alcune volte 
ho veduti y vi Ha un Dante antico manofcritto col commento 
di Monfignor d’Imola, che a mio credere afcende a un prez- 
zo confiderabile, ma giacché fi difcorre de* libri mi fovvie- 
ne , che deggio a voi fare un’ambafciata , e deggio render- 
vi la pariglia di quella , ch’a me facefle nella fera trafcorfa . 
FU. Ma per parte di chi , garbatiffimo Signor D; Pacomio ; llia- 
rao a vedere , che farà qualche vollra invenzione per .darmi 
la burla fopra di qualche cofa . 

Pac. Parlo con tutto fenno , ed è infallibile quanto fono per dir- 
vi . Jerfera circa un’ora di notte fu buffata la porta di cafa^ 
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mia , ed era un povero voftro fcolare i che forfè affidato 
oell^amicizia , che pafTa tra me , e voi , venne ad impegnar- 
mi in una cofa ridicola ; ma rifpetto a lui di molta neceffità , 
mi pregò , che io vi parlaffi a volerlo efentarc dalla Provo- 
ca , che gli fece jeri l’Emolo Ino d’imparare per domattina , 
che in fomma non vi paffa che il giorno d'oggi , trecento 
verlì d’Ovidio , e il povero uomo diceva bene , quello gli 
averà imparati appoco appoco per lo fpazio di tre , o quat- 
. tromefì , ed io gli devo apprendere in una fola giornata . 
Fil. Se mai quello ritorna , gli direte , che in grazia vollra per 
quella volta l’alTolvo , ma che non palli in eferopio . 

Pac. Q^Ha emulazione in tal modo è l^lla , e buona , Signor 
D. Filóne , ma in quanto a me allatto allatto non quadra , e 
fe alla buoita morale non è, di danno > nonrè ficuramentc di 
..giovamento. 

Pii. Un oirefToi dallo Ipirito della contradizione non potrebb«-> 

- parlare altramente di ejuello , che voi parlate ; niente vi pia- 

- .ce ,1 tutto è cattivo , li fa male ogni cofa > bifogna che voftra 

- madre ri partorilfe , quando llava la Luna in oppolizione-» 

i col rSple; dunque per detto vollro fi deve togliere dalle fcuo- 
» le l’emulazione ' > • ' ■ > 

Anai vi deve'elTere j ma però moderata, con buon’ordi- 
< f>e , e che prenda la fua regola dalla prudenza de’ Maellri , e 
. iaon dall'invidia , e fuperbta degli fcolari , ed in fatti per una 
.emulazione sì fatta .cominciano lino da teneri anni ad odiarli 
l’uno coll'altro , ad ingiuriarli , e fpelfo fpelTo l’emulazione 
è Hata la caufa di dillurbi nelle private famiglie , ed io mi ri- 
cordo per ufk tal motivo eflere un giovane con un colpo di 
. temperino fiato, ammazzato da un luo condilcepolo , frutto 
' deghilfimo di quella tanto lodevole emulazióne ^ di piò non 
. la ftimo per le fcUole, tanto pecelTaria , thè non fi. poffa fare 
un profitto conliderabile fenza di elfa . Balla che il Maellro 
li ponga a lodare qualche buon fcolare (_ non in prefenza di 
elib) ma folamente degli altri, perche quelli prenderanno al- 
• iora incentivo di far profitto . ^ -v • ’r v ' < • '<<’ j 

FU, Dio me ne guardi , le voi folle un Eretico , chi fa a che paf- 
Ib mi condurrefte con' quelle voftre ragioni , ma- grazie al 
Cielo , che fono cofe di niun momento . 

Pac. Compatitemi fe troppo mi dilungo in quella materia , per- 
che 
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c .che' mi fembra anai nece/Tan'a per un Maeftro , che non fola- 
. mente è obbligato a render conto aJ Signore della fciehzà, ma 
, ancora della buona educazione de’ luoi Icolari ; le voi con- 
fi derate , Signor D. Filone , fi fanno due ore e mezza di Icuo* 
Ja , e molte volte pafla la metà del tempo in fentire le ragio- 

■ ni , e le grida dell’uno, c dell’altro fc molo , e frattanto lì 
lafciano le cofe più neccflàrie , ed ecco il primo, e notabile 
mancamento : In fecondo luogo deve premere a un buon»* 
Maellro più che l’affare dell’intelletto , quello del cuore^ , 
^ove devono rifiédere le maffime d’una buona Morale ; On- 
de vediamo fc quella emulazione fia.capace di far del bene , 
quando infonde ,( come prima vi difiì) in quei teneri animi 

'l’odio, l’invidia, la vanagloria , ed altri fimili.mollri ; ed 
>'.a propofìto di quello abbiamo quel bel calo di Sant’Agollino 
libro primo de Ordine Capitolo X. Q^llo gran. Santo dopo la 
‘ fua converfione fi ritirò in -Campagna Con aldunt amici , e vi 

- illruiva due giovani nomati i^ioenzio > e Tricczio l .Avea lla- 

- bilite alcune Conferenze regolate fra loro fopra varj fog- 
getti . Ognuno foUenévail fuo fentimento , e tutto lifcrive- 

- va, ch’era detto da loro..> Un giorno a Triceziq gl? fuggì 
dalla bocca ima rifpolla , che non era del tutto quadra'! 

• -domandò , che non folTe polla in ifcritto ", Licenzio oliò dali^- 
altra parte, die fi fcrivelTfc'^'ònde; fi venne e dall’uno, 
dall’altro ad una lite alTài calda Sant’Agollino fóce una ri- 
prenfione a Licenzio affai fortò, che ad un tratto arrofsl. Tl*i- 

■ cezio fi'mollròmolto^pago del turbamento , e della confufiò- 
' ne delPEmolb., fc diede io fmoderata allegrezza ; allora il 

-Santo, che vidde il fegreto difpetto dell’uno, e ia maligna 
« gioja dell’dltrò , diede iri abbondanza dagli fuoi occhi le tó- 
grime ,’ confiderando , che quelli ‘tton’crano troppo buoni 
principi d’unaCrillianà virtù i onde per l'avvenire fi a don- 
ne da limili emulazioni'. •' 

f/7. Mi avete pollo uno fcrupolo'. Signor D;Pacoraio , che farò 

- neceffitatO'a njutare quello codume , In verità' vi confcflb . 
che molte volte vedo alcuni di quedi giovani, che non 'fi^ 

- parlano , che non fi falmano , e l’uno dice male dcll’altro 

1 Cancaro l’ho capita ; è bello che domattina toglierò le ban- 
diere dalla mia fcuola , che potrcbbono eflere una volta veri 
dendardi del Diavolo , ma meglio di quedo difcorreremo 

frat- 
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frattanto diamo principio alla noftra lezione . Hlc feffas non 
vincula nave: In quelli fei verfi non credo,che vi fia mol- 

to da dire , a riferva delle prepofizioni , che fi devono inten- 
dere ne' felli cafi , come morju unco , a navibits , prò amore, 
prò fate , o altro firn ile . 

Fac. Non vi fcandalizzate però , fe vi dico una cofa , che v’è 
Tempre difpiaciuta ; la vorrei tacere , ma crepo , (è non la_. 
dico , e non poflb tenere quello Cocomero in corpo : Hic fui 
principio non è avverbio come penfate . 

F/l. Se Htc non èavverbio , nè pure è nominativo, come cre- 
do , che mi vogliate dare ad intendere , perche non ha ver- 
bo, che Io regga; adeflb già m’alpetto qualche brutta rifpolla. 

Pac. Oh vedete, Signor D.bilone , fe io fon galantuomo , noru 
voglio, che fi vinca nè da me, nè da voi, ma dalla fola ra- 
gione . Hic non è nè nominativo , nè avverbio , ma un pu- 
ro , e femplice ablativo , cioè ab hic loco , e gli antichi nel 
modo che dicevano , come ancora diciamo , à quo , vei à qui, 
cosi proferivano flè , lel ab bic'. non •vincula naves è una 
Ipecie di Sinchefi , a cagione di quel non allontanato dall’or- 
dine naturale, dovendofi mettere o nulla, oa tenent , ed 
una fimil colà troviamo ancora nel Salmo quinto : quoniam^ 
non Deus^olens iniquitatem tu es, parimente bue llimato un’ 
avverbio, non è tale, ma un antico accufativo neutro , onde 
fi deve intendere adbuclocum, perche quello nome in quei 
tempi non folamente era neutro nel plurale , ma ancora nel 
fingolarc , e rifpetto alla collruzione farebbe : /Eneas cum^ 
feptem navibtis colle&is ex otnnì numero it f'ub hoc locum. Are- 
na non è il fello cafo di potiuntur , ma di una prepofizione , 
che in qualunque ablativo dobbiamo intendere, ed è tanto 
vero , che ancora nella lingua Italiana l’efprimiamo , come 
impadronirfi di qualche cola ; ha detto ancora il Poeta fate , 
cioè ex aqua falfa . 

hil. V’oi Signor D. Pacomio mi fate diventar gli occhi verdi , e 
m’abbagliate la villa , acciò non polTa vedere , e non polTa_. 
arrivare a conofeere , come fi vada la cofa ; ma patienza , e 
giacché mi negate tutti gli avverbj., non mi negate, che fia 
tale quello primunt . 

T ac. Non poflb far di meno , bifogna che ve lo nieghi aflbluta- 
mente , fe quella è una cofa piò chiara di tutte l’altre ; pri- 

K wum 


Digitized by Google 


74 

mum è il mcdefimo , che fc voi dicefte perprimtm neootìim , 
cioè per la prima cola, ed il redante della codruzione del 
vcrfo , merita qualche riflcflb, e bene non torna , le dicia- 
mo tylchates excatit feìntiUarn fillcts , ma diremo meglio , 
ex vtfJts filtcìs , come ancora , rapuìlque ì» fomite flammam; 
a me non piace il parere di Servio , e di Diomede eder quivi 
una rpecie di fillogifmo , cioè , ch’abbia detto il Poeta ifu^ 
fomite , invece di dire in fomitem , perche il fenfo non è al- 
tro , che quedo Acate cavò il fuoco dal falTo , prefe quedo 
fuoco nelle foglie , a quede foglie vi aggiunfe altra materia 
fecca, edafeiutta, e da quede foglie, e da queda materia , 
che già ardeva fulcitò la damma predaniente nel fuoco , cioè 
nel mucchio delle legna , che davano preparate per arderd ; 
di piò oderviamo , che Cererem in quedo luogo è lo dedb , 
che il pane, & arma l’idromento da farlo . Fejft rerum, fe 
vogliamo , che il lenfo non da dravolto , fa d’uopo inten- 
àtTQ fefft à laboribui rerum , e parimente condderate nell’al- 
tro verfo una dguraditrafpodzione , imperocché prima do- 
vea dire jl Vostn frangere faxa, e poi torrere flammis . 

Fih Io vorrei darmene quieto quieto , per vedere quanto ficte 
capace di durare il difeorfo , almeno qualche volta ridatate. 
Voi dite una cofa , e poi fate una lunga dladrocca di tutte P 
altre . Voglio provare fe dà l’animo a far lo delTo anche a_. 
me. Interea , già lo dicede altre volte eder un compodo da 
inter , &ea . Late è l’antico ledo cafo , che s’accorda con_. 
pelago . Anthea è un accufativo alla greca . Videat è una zeu- 
ma , che d ripete tre volte • Idavem in coufpeBu nulla m , tres 
littore cervo! profpicit . La negativa di nullam ci fa accorgere 
della particella jed taciuta innanzi al numero tres , non vede 
alcuna nave , ma vede tre Cervi nel lido . A tergo io credo , 
che d prenda in vece di pojl . Manu è un pleonafmo . Fri- 
r/srm , già lo dicede di fopra . Mifcet , cioè turbat , & azens 
è lo dedb , che perfequeut . Lodato il Cielo , che mi fon fat- 
to ancor io una panzata di chiacchiere , fenza che m’abbiate 
interrotto, e quello che più importa , io credo d’aver data 
buona ragione di tutto . 

Una fola cofa lafciade di dire, che Virgilio in quedo luogo 
è degno di qualche critica , perche fuppone gli Cervi nell* 
Africa , quando Aridotilc , c molti altri celebri Autori , e-* 
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fpecialmente Plinio nel libro ottavo Capitolo xxxi 1 1. affer- 
mano aflblutamente , che non vi fono Cervi nell’Africa . 

f/ 7 . In fomma ò per/rt; , ò per «e/ai avete voluto effer l’ulti- 
mo a mio difpetto; ma giacche m’avctc fatto qucfto torto, 
per voflra penitenza ricominciate da capo . 

Pac. Quanto mi fiete caro , Sig. D. Filone , con quelle voftre 
grazie , ed attrattivi modi di favellare , farò la penitenza , \ 

ma per me farà una penitenza di troppo gufto , fe deve con- 
fiftere nelle ciarle , delle quali fecondo il voftro detto , io 
ne fono il mercante : vi capifeo , voi da me fapcr vorrellc 
cofa folTero quell’armi , che ftav ano fcolpite nella poppa , e 
davano il nome alla nave . Dicono molti y\utori , che fofle- 
ro alcune imprefe , e figure di Beflie, di Uccelli , e di Moftri 
colla feorta di quel palTo di Virgilio del quinto libro verfo 
12 1. e nel 128., ove rammenta , che una nave fi chiamava 
Centauro, l’altra Chimera , ò pure altra cofa fimile; io pe- 
rò infieme con Corrado , e con il Padre Roèo Geluita.fono 
di parere , che follerò quclParmi iftefie , che da’ naviganti 
fi difponevano con ordine nella poppa , e particolarmente i 
feudi , come per noflra erudizione fi può vedere nell’antiche 
medaglie ; onde per quella ragione , perchè la nave di Cal- 
co aveva i feudi , c l’armi di qualche forma diftinta , facil- 
mente dall’altre fi conolceva . 

f//. Fatemi un favore amatilfimo D. Pacomio, tutte qucflt-# 
cofe , che dite a me , le rammentate ancora a’ vofiri fcolari 
nella fpiegazione de’ libri ? perche a tener tutto alla mente , 
fa bifogno d’un intelletto Angelico , e non umano . 

pac. Sentite il cofiume , che io tengo : prima di fpiegar la le- 
zione , fo tutto il pollìbile per dir tutto , o almeno il più nc- 
cefTario coll’ajuto de’ libri , onde di tante cofe , che io dico, 
fon certo che qualcli’una ne rimane nell’intelletto de’ miei 
fcolari ; ed a propofito di quello, io gli dirò come fi formi 
il fuoco nella pietra , e come faccia ad ufeirne ; Q^fii to- 
talmente non capiranno , ma almeno rimane a loro qualche 
ombra nell’intelletto , che replicandola in altra occafionc , 
verranno a faper tanto di quella materia , quanto ne feppe 
il ^iaellro . 

JvV. Conofeo Sig. D. Pacomio , che vorreile fpiegarmi quello 
fccrcto della natura , ma non fiamo più in tempo , perche 
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damo profTimi alla Città e come dice Virglio : 

Ite Domum fatava y <vet:ìt Hefperus , ite Capella . 

Pac. Majorefque caJunt altis de montìbui ambra. 

GIORNATA DUODECIMA 

Don 'Paccmto , e Don Fllotie . 

N Ec priàs abjìfìt , quam feptem ingentia vì^or 

Carpava fatidat burnì , numerum cum navìbas a qaet 
Hìnc partum petit , df facias partitar i» amnes . 

Villa y battus qua deinde cadis onerarat Acefies 
Pittare Trìnacrìo , dederatque abeantìbas heras , 

Di'vìdìt y ($• diclìs marentia pe&ara malcet . 

O facii ( neqae enìm ignari fumus ante tnalarum ) 

O pajft graviara , dabit Deai bis qaaqae finem ; 

Vos y df Scyìlaam rabiem , penìtafqae fanantes 
zAcceJììs fcapalas y <vas y d)" Cyclapea faxa 
Experti revocate anìmas , majìamqae timorem 
Mìttìte farfan , dn hac oìim merniuijfe juvabìt . 

Per varias cafus , per tat dìfcrìmina rerum 
Tendìmus in Latium ; fedes ubi fata quìetas 
Ojìendant ; ilUc fas regna refurgere Tr»ja , 

Durate , vas met rebus fervute fecundis . 

Pac. T" A caminata di qucdo giorno , Signor D. Filone , per- 
che mi fon fatto da voi alquanto afpettare , ed il tem- 
po è mancato, farà fino all’Oliveto del Sig. Niccola Jucci 
uomo in vero d’un idea molto allegra , ed una volta per dar- 
mi la burla mi volea per mezzano in un fuo matrimonio, e 
fe non me n’accorgevo mi facea diventare come Maddalena 
dall’acqua frefca, macaminiamo, che tanto farà (trada ba- 
ftevole per conferire le cofe nofire ; ma prima che principia- 
mo a difcorrere ; vorrei interrogarvi per mia curiofità d’Anna 
cofa ; appunto adefib è pafiato un voftro difcepolo , ed ho 
fatta una redicela ofiervazione , che nell’incontrarvi con-, 
quello, avete a lui fatto un’occhio molto turbato , e di più 
avete aggiunti alcuni crollamenti di teda . 

F-l. Quello è il mio ufo quando m’incontro con i fcolari , ac- 
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ciochè po(Ta rlfcuotere da medefimi un rifpetto maggiore , e 
che mi faccia maggiormente temere . 
pac. Signor D.Filone ( fia detto con buona voftra grazia ) que- 
lla regola non mi piace , perche in vece del riloetto, che lì 

r retende da voi , vi conciliarete un’odio commune di tutti . 

Burlate , o dite da vero , Signor D. Pacomio ? io credo 
che abbiate prefo l’appalto dell’invenzioni moderne . Dun- 
que un Maellro , fe non deve farfi temere a’ ragazzi , bifo- 
^gnerà che balli , e falti con loro, e quando và per le llrade 
fi carichi di ciambellette , e di confetti, per farleli amici . 
Pac. Non farebbe cattivo penlìero , fe a tempo , e ncll’occafio- 
ni a loro gli difpenfalle , e forfè in tal modo farefle loro 
maggior bene di quello , che gli fate con la vollra torbida-, 
guardatura . 

pii. Buono , buono , buono , fe vogliamo , che i ragazzi pro- 
fittino , bifogna farli carezze : oh quello è un metodo nuo- 
vo , ed un Decreto fcappato dal Collegio delle femmine ! 
Pac. Lafciamo le burle , e difcorriamo nel fodo , io dico che 
l’educazion de’ fanciulli , e fpecialmente nelle fcuole è molto 
confiderabile , per conciliarli il rifpetto . L’autorità ha una 
cert’aria , che imprime quello rifpetto , e fi fa ubbidire ; c 
quella non è data nè dalla grandezza della flatura , nè dal 
tuono della voce , nè dagl’occhi turbati , nè dalle minaccie, 
ma da un carajtere d’animo uguale, che tiene la ragione per 
guida , e che regola a fuo modo la gioventfi . 

Fil. Quanto liete buono. Signor D. Pacomio , io non la poflb 
regolare con i fchialfi , con il nervo, con la frulla, e qual- 
che volta con qualche pezzo di legno, e voi pretendete di 
frenarla con animo placido , e queto ; o fe voi tenete quello 
modo arrivaranno i fcolari a fgraffignarvi il mollaccio . 

Pac. Sentitemi con tutto giudizio , che non è cofa da farfene_> 
beffe , il Maellro deve prendere un ordine da farli amare , 
e temere , i giovani fono in una età , nella quale la ragione 
molto trovali inviluppata, onde ha bifogno , che il timore 
alle volte venga in foccorfo , ma fe quello timore è folo , e 
non lo fegue da vicino il piacere , per gran temno non dura, 
e non produce , che un’effetto tranlitorio , che fokmente_» 
confille in quel tempo , che vi è occalion di temere , ma fe 
v’è l’amore congiunto , fegue fempre , e continua il rifpetto 
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a’Maeflri, ed mia cfatta obedienza ; onde è un favio tem- 
peramento lina forza , che ritenga i fanciulli fenza iufaRidir- 
gli, cd una dolcezza , che gli guadagni fenza rendergli deli- 
cati ; onde diceva S. Gregorio Papa : Sit r't%or , fed nott-j 
exafperaijs , Jìt amor ^ fed tson emollìeui % Dunque amore, 
c timore fono i due Cardini fopra i quali fi raggira una buo- 
na educazione de’ giovani nelle fcuole . 

Vii. Sicché farà d’uopo il confegnare alle fiamme tutti gli ftro- 
nicnti inventati per il caftigo delli fcolari? 

'Pdf. A quefto non vi configlio , perche il cafìigo a fuo tempo 
vi deve effere , ma ufato in tal modo , che fi conofca da_. 
giovani , che l’efler puniti non procede da odio , o da col- 
lera , ma da un puro defiderio del loro profitto , e così fa- 
rete amato , ed infieme temuto , che fono i due caratteri 
d’un buono , e ben accorto Maellro . 

^ Vii. Abbaftanza v’intefi , ma fc la ftrada è corta , non ci dob- 
biamo trattenere in quelle cole , che meno importano , e_» 
fuori del nofiro afiunto , ficchè cominciamo . Nec prifts ab- 
(ìjìit <^c. Qu[vi confiderò una figura etmefi a motivo della_, 
feparazione di prius , e quam , che fecondo voi non farà av- 
• verbio nel modo , che mi dicefte di pojìqtiam , dovendo forfè 
efier quam un relativo di rem . 

Vac. Voi dite bene , e il verbo abftjlìt tiene foppreflb il foftan- 
tivo , cioè fiec fifìtl ab opere priufquam ‘vièlor fuudat fepteni 
corpora iupeutia burai y e quella parola burnì , non è geni- 
tivo , come pretende la folla de’ Grammatici , ma un vero 
ablativo antico , perche nel modo , che i Latini anno detto 
a mare y velwd» /, così averanno potuto dire , vel 

burnì y e quando ciò non vogliano accordare, devono con- 
cedere , che fi deve intendere /» plano burnì , non trovandoli 
mai verbo alcuno, che voglia il genitivo , tanto meno, 
quando è verbo di (lato , o di moto . 

Vii. Io voleva fare un voto a S. Giacomo di Galizia , ed an- 
darvi elemofinando , fe da voi fi paffava quella giornata , 
fenza toccare i Grammatici , ma il tempo fe ne và , e la llra- 
da fi fcorta . Ditend un poco, fe dico bene in quanto al ver- 
bo partitur y v’intendo il quarto calo pi (edam y e la prepo- 
fizione in all’ablativo cadis , cd aggiungo cf'm all’altro abla- 
tivo dìctì! y ma da quel voflro rilètto m’accorgo, che_» 
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mi volete dare qualche cofa tra il capo , e M collo . 

Pac. 11 Ciel me ne guardi , Sig. D. Filone , dico folo , che ri- 
fpetto a ccidìs è un Ellenifmo , e coftruzione alla greca , che 
in buona lingua latina farebbe quella ; Eneas dhùiit vìna , 
quibus deìnde bonus Acejhs onerai at cados in littore Trina- 
erto , ò‘ tilt beros dederat bete abeuntibus , 

FU. Con quella voftra grazia mi baftonate leggiermente , leg- 
giermente, fenza ch’io me n’accorga, ma però è affai bella vir- 
tò il fopportare le perfone molefte , che direte voi adefTo di 
quella parola ante malorum , fe vi dico ch’io l’ho veduta in 
un Commento pochi giorni fono, il quale dice, che quella 
è una voce compolla di due . 

Pae. Prima che io a quello rifponda, mi bifogna avvertirvi 
d’una cofa ch’avete lafciata di fopra , che farebbe delude , 
la quale fa due dizioni congionte cioè de, & inde , e ligni- 
fica due termini l’uno prefente , e l’altro lontano , da che è 
venuto il quinci , e il quindi nella nollra lingua Italiana , c 
de/»</e in quello luogo ha forza di tempo fa; ora ch’io ho 
detta la mia , veniamo a quel vollro ante malorum , perche 
il Commento, che rammentalle , poco, o niente mi quadra; 
In quella parentefi altro non vi conofeo , che un verbo , e_» 
relativo taciuto di tal maniera , neque enìm funius ignari ma- 
lorvm , qua ante pajft fumus , tanto piò , che il-verfo di fotto 
ne dà chiariffimo lume ; O pajft graviora dabit Deus bit quo- 
que fiuem . Que llo modo femplice di efprimcre è maravi- 
gliofo piò che qualunque altra frafe ch’abbia ufata il Poeta . 

FU. Voi, Signor D. Pacomio , fe dal configlio de’ furbi fi do- 
velfe eleggere un capo , larelle eletto Imperatore neniine di- 
■ fcrepante , anzi a pienilTimi voti . Vi fiete riferbato quel dein- 
de compollo da due termini per ficcarmela nella parola ante 
malorum . In quello che ne fiegue però , non mi pare che vi 
fia fune da poterli attaccare a riferva di poco, che lofoan- 
cor’io , come quella Sincope Accefìis , per accefftjlis , mitti- 
te per d'rmittite , majìumque timorem, c quello ancora lo co- 
nofeo elfer quel tanto vollro decantato grecifmó , che vale 
a dire timor em , qui faci t vos majios , fuvabit meminìjfe bac 
porta feco pericula . 

Pac. Durate, è il medefimo ,' che fuflinete , del qual fenfo 
fi trova ancora in fignifìcazione attiva , come nel libro S. 
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di queft’ Autore verfo J77. quamvis durare ìaborem". 

ni. Tanto avete fatto, tanto avete detto, fino che vi fiete vo- 
luto ficcare ancora inquefio; non v’è altro in qualunque 
modo, che fia , Tempre volete galleggiare fopra degl’altri, 
ma io v’aflblvo , vi rimetto, vi perdono tutte quefte voftre 
male creanze , pure che mi diciate una cofa , che nel gior- 
no paflato mi prometefte . 

Fac. V^ho capito beniflìmo , volete , che fi difcorra del fuoco , 
che a forza di colpi fi trae dalla pietra ; prima dobbiamo 
prendere un principio, che il fuoco in virtù della (uà pe- 
netrazione s’inoltra in quei corpi , che di riceverlo fono me- 
no , o più capaci, onde da quei corpi , che fono più rare- 
fatti con facilità fi fpriglona , e dagl’altri , ne’ quali vi fia più 
denfità , e durezza , difficilmente fi fcioglie , come per efem- 
pio, fi prendano due corpi della medefima materia uguali , 
e fimili in tutto , e che in ugual grado fian calidi , uno di 
quefii fi opponga a un corpo duro, e più dcnfo , l’altro ad 
un corpo più rarefatto , e più molle, allora piùpreflo, e 
maggior copia di fuoco darà quello , ch’è oppofto a un cor- 
po duro, che l’altro oppofto a un corpo più leggiero, e_» 
men denfo ; onde i corpi fermi, duri, fecchi , quando fi batto- 
no , l’uno , con l’altro incominciano a farli tiepidi , indi a 
fcaldarfi, e crefcendo il battimento dell’uno coll’altro , crefce 
in maggior grado il calore fino a tanto che fi accendano , e 
n’efcono le particelle del fuoco, che ivi ftavano imprigio- 
nate , e fegrete , onde quando fi batte il fucile , non efcc il 
fuoco dall’acciaro, come fu parere d’alcuni , ma dalla pie- 
tra , che per efler più porofa , e men dura, trova il fuoco 
una più facile ufcita , e quanto dico è veriflimo , perche an- 
cora tal volta lenza l’ajuto dell’acciaro due medefime pietre 
battute infieme produccno le fue fcintille , benché in copia 
minore , a cagione della virtù più attiva, che terrebbe un 
corpo più duro . 

/v 7 . Quello folo mancava alla voftra capacità , che m’infegnaf- 
fe a battere il fucile , c fe andiamo a poco , a poco crefcen- 
do pollb compromettermi da voi d’imparar fino ilFerraro . 

par. Non larebbe cattivo meftiere , e di fruito, perche le bc- 
ftie non mancano . 

Fi!. Serbiamo quelli fcherzi per altro tempo , e ditemi in grazia, 
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per qual ragione dal Poeta la Sicilia fia chiamata Trina- 
cria . 

Pac. Ncn per altro, fe non per i fuoi tré promontorj , e del filo 
della Provincia, mi polTo perfuadere , che il vino regalato 
da Acefte ad Enea fofle molto buono , e non farebbe catti- 
vo , fe nelParrivo alle noftre cafe qualche poco fimile fi ri- 
trovafle . 

f/7. Ma che vuol dire in quello noftro Clima, che non fono i 
vini cosi perfetti , come erano al tempo antico dagPAutori 
cosi lodati . 

Pac. Ciò non procede dal Clima , ma perche non fi afa quella 
diligenza , ohe ufavano i noftri Antenati ; primieramente.» 
colte dalle vite le uve le ponevano al Sole per due , o tré 
giorni , indi pettate ne’ loro vafi , vi fi lafciava dentro la_^ 
fua venaccia , dalla quale prende il vino gran forza ; indi 
un giorno si , e un giorno nò , con un certo ftromento divi- 
fo in tre corni rimandavano al fondo quella venaccia , che 
fi era alzata fino all’orlo del vafo , ed in tal modo accrefcc- 
vano al vino la robuttezza . 

fi/. Oh con che gutto parlate di tal materia. Signor D. Pacomio, 
voi fiete come un mio buon Padrone, che fi ubriacava di 
allegrezza al folo nome del vino ; ma a difcorrer per una., 
ttrada di quello , e non averlo prefente , è un tormento mag- 
giore per chi ne parla . 

pac. Ed io vi lafcio con dirvi: Claudite jam rivos puerifat 
prata bibere , 

giornata DECIMATERZA 

D. Pacomio , e D. Filo/te . 

T Alia voce refert , curifque ingentibus ager 

Spem vultu fmulat , premit altura corde dolor em . 

UH fe prada accingunt , dapibttfqtée futuris i 
Tergerà dirìpiunt coflis , vifcera ttudant . 

Pars i» frujlafecaar , verubufquetrementìa fìgunt ^ 

Littore abena locant olii y flammafqueminijìratit . 

Ttim viiiu revocant vires , fuftque per berbam 
Implentur veteris ^Bacchi, pitsguifque ferina . 
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Poflquam eìcempta fames epuìh y mefffaque remot^t y 
tAmìffos lofjyo focìos fermone requirufjt , 

* 5pemque meturnque ìtjter dubil , feu •urjere credant , 

Sh'e extre'/ua patì y nec jam cxaudìre •vocatos , 

Pra:cìpue pìus Eneat , nane acrìs Orontbi , 

JNunc tAmycì cafurn gernìt , ^ crudeltà fecum 
Fata Lycì y fortewque Gyau , fortemque Cloanthum 
Et jam finis erat , cum ^upiter athere J'ummo 

. Defpìcìens mare velìvolum , terrafque jacentes 
hhtoraque , ^ latos populos fic vertice cali , 

Confi itit y 0* Lìbya defixìt lumina regnis > •• 

* * / • 

FU. /^Ggi, Signor D.Pacomio, volea mandarvi un bigliet- 
V-/ to , acciò non v^ncommodafte a venire a cagione-» 

I del cattivo vento * che foffia ,, ma poi ho penfato , che po- 
tremmo andare ad una parte riparata dal Convento de’ Padri 
Minori Conventuali in quel luogo , dove è tradizione , che 
fofTe martirizzata Santa Parefeeve noftra Concittadina * 

Pac, In verità, a propofito di quella Santa , una volta leggen- 
do io il Menologio Greco , m’incontrai nella fua annotazio- 
ne , e vien deferitta cosi ^ Veneranda Parafeeve Vergine , e 
Martire in Sezze nel Lazio . 

FiL Io aveva un bel Q^dretto di queda Santa fatto da buona 
mano , che m’è dato cagione di non poco didurbo > anzi cre- 
deva , che lo fapede ancor voi . 

Pac. Lo fo beniflìmo , e per dirvela da Galantuomo fenza^» 
alcuna tergiverlkzione , voi ci avete il torto, e non potete 
feufarvi . 

F.l. Queda ò cofa certiflìma , che fe io aveflì cento liti , e voi 
fode Giudice , e pendeflero avanti a voi , le perderci tutte 
quante ; ancorché le mie ragioni fodero più chiare , che-* 
non ò il lume del Sole , 

Pac. Sentitemi , Signor Filone , fenza alterarvi , neduno 
vi forzava a porre quel bel quadretto per premio a chiun- 
que de’ vodri fcolari avefle fatto migliore compofizione ; ma 
ogni volta , che da voi è data ammeda tal cofa , il quadretto 
non era più in vodro potere , c bilognava , che lo dade_> 
allo fcolarc più diligente. 

F.L Dunque, io non podb far ufo della mia robba fecondo il 
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mio piacimento? infomma io n’era il padrone, e più m’c 
piaciuto di darlo ad uno , che all’altro , e forfè lo ftcflb , 
che fi tiene offefo è venuto a darvi la nuova ? 

Pac. h’ verifllirio non lonicgo, e ni’ha fatta vedere la fua_> 
compofizione , e quella dell’altro, che più torto meritava 
cartigo , che premio ; querta , Signor D. filone , è una chia- 
ra ingiullizia , e torno a replicarvi, che quando ponerte in 
premio quell’immagine, voi totalmente ve ne fpogliarte , 
e fubentrò in voftro luogo colui, che averte meglio ftudiato 
e fe all’altro fcolare fi volea far da voi tal regalo , fi potea 
fare prima , che lo ponerte nella fcuola per premio , 
f/7. Sapete quel, che dico. Signor D. Pacomio ? Dica cortut 
«he fi vuole , chea me niente importa , e quando fi voglia-, 
partire dalla mia fcuola , vada pure in buon viaggio , men- 
tre ve ne rertano tanti altri , che fenza d’erto porto fare il 
Maertro . 

Pac. V’oi, Signor D. Filone, credete dir bene, quando così 
parlate , ma io non vi porto lodare , e vi confeflTo a lettere_>i 
majufcole , che la vortra fcuola perderà tutto il credito : 

> Sapete , che dice la gente informata di tutto quello ? dice-» 
f- cosi ; il Tale perche è Signore , ed è ricco , e può regalare, 
ha ottenuto il premio dalMaeftro, ma l’altro, ch’era po- 
ver’uomo , quantunque più dotto , e capace , è ritornato 
con le mani vuote , onde il medefimo , che fa il Signor Mae- 
llro nella dirtribuziope de’ premj , lo farà ancora nelle altre 
cofe, che s’appartengono a’ftudj, poiché ufarà più atten- 
zione a quelli, che lo portone favorire, che agl’altri , a’ 
quali manca il potere * 

F',l. Vi ringrazio , Signor D. Pacomio , voglio rimediare al mal 
fatto con un premio maggiore , e per l’avvenire voglio rta- 
re attentiflìmo in querte cofe , e frattanto cominciamo la no- 
flra folita conferenza . ’Talt'a voce refert i non dubito, che_» 
fia quivi unPleonafmo , e che dolorem altum , fia un Grecì- 
fmo, e che fi deve intendere corde alto , e lo deduco dal 
trentefimo verfo di querto libro r ove dice mattet alta mente 
repoftum , e voi che ne dite ? • - ’ !> . 

Pac. la quanto a querto và bene., ma rifpetto all’efpreflìone 
voce refert , non parmi Pleonafmo , perche voce richiede un 
Aggettivo , che denota qualità per ben capire tutta la forza 
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del fenfo , perche intende dire il Poeta ; Enea dice tali cofe 
colla fola voce , ma l’animo è da’ travagli agitato . Circa gl’ 
altri verfi anno bifogno di rifleflìone . Hit fe prada acc'wounty 
I dapìbufque futurts , fecondo il mio fentimento , quelli fi 
preparano ad accomodare la preda , che a loro era fiata di- 
vifa , e alle vivande , che fi doveano cuocere . tAcc'niguttt 
è un bellilTimo termine, & efpreffivo de iMinifiri, che at- 
tendono alla cucina, i quali fi alzano la vefie, e fe la firin- 
gono intorno per maggior commodo . Terzera , io intende, 
rei per quell’iftefl*e carni, che fono foggette , e piìi vicine-* 
alla pelle . tAbena , intendo quei vafi , ch’erano in ufo per 
; cuocere le carni in alleflb ; e fecondo il mio parere troppo 
non quadra la annotazione di Servio , il quale dice , ch’era- 
no vafi, ove gli Uomini fi lavavano, e che non ufaflero ne* 
tempi degl’Eroi le carni allefie , mentre quefio Efpofitore ha 
contrario Ovidio , che parlando di Licaone nel primo delle 
Metamorfofi verfo 228., dice cosi: Sernìaeges part'tm fer- 
ventìbui artus mollit aquis , parttm fubje^o torruìt igni . 
f/ 7 . E’bene, Signor D. Pacomio , che Servio fia morto, altra, 
mente vi farebbe qualche calamaro fu gl’occhi , ma tiriamo 
avanti , quel genitivo vtterit Bacchi , ó* pinguis ferina con 
il verbo impko , io leggo nel Padre Roeo , che ciò fia fatto 
all’ufanza de’ Greci , perche i verbi d’empire reggono il ge- 
nitivo . 

Pac. Sia detto con vofira buona pace , e con buona grazia di 
quefio Padre , che intanto i Greci fi fervono del genitivo , 
perche quefio cafo appreflb di loro regge la Prepofizione pe- 
rì , ed ha forza d’ablativo , ma in quefio fenfo latino non fi 
può intendere , che in tal maniera , e fentite fe dico il vero , 
quefio genitivo , come ho detto piò volte , e cafo di pofief- 
fione , e neceflariamente deve efiere fofienuto da un’altro 
•. nome , pinguis ferina fono due Aggettivi belli , e buoni ; 
onde il tutto fi deve cofiruire in tal modo , che niente riman- 
ga ofeuro , impìentur ex potu veteris Bacchi , implentur 
ex cibo c ami s pinguis , Ó" ferina . 

Pii. Ma è poflìbile, che non fi fappia da gl’altri , quello , che 
dite voi , io non fo che dirvi , le ragioni fon chiare , e non 
I fi pofibno contradire ; ma il Commento , che ufate voi , 
ditemi quale fia ? 

Pac. 
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Pac. Il Commento che io ufo è la fola ragione , c la forza della 
lingua latina, e non altro ; confideriamo frattanto quello 
che altri non hanno confidcrato, e lo paffano alla sfuggita , 
requìrunt fermone foctot , in quello luogo fi deve oflervarc 
che dopo tolte le menfe , cominciarono a difcorrere de’ com- 
pagni , che aveano perduti , ed io direi , forfè che ad alcuni 
non piacerebbe, che/ow^e, cheli trova in alcune edizioni 
non è avverbio , ma un Aggettivo di fello cafo , ed è tanto 
vero, che molti hanno creduto elTere un’errore dillampa, 
la qual cofa è falfilfima , e potea bene Ilare tanto io»ge fer- 
mane , quanto tango . 

FU. Sempre nuove cofe , fempre nuove cofe , credetemi , che 
un’altro vi direbbe , gran perfidia è la vollra , opponendovi 
a tutto; il rcflo però di quelli verfi mi fembra , chefiamol-' 

• to chiaro , perche altro non vi ravvifo , che alcune Zeugme, 
come feu credant vivere , Jìve pati extrema , uec jam voca- 
tos exaudìre. Pracipue yEneas p'us nane gemit cafum Orontbi 
acrts , n uno gemi t cafum Amyci ,0“ gemit fecutn fata crudeltà 
Lyci t Ó’ gemit fortem Gyan , <*}• fortem Cloanthum atbere 
fummo ex atbere fummo , in vertice Cali in Regnis Lybia . 

Pac. Molto avete detto , e niente fpiegato , prima d’ogn’altra 
cofa inter è una prepoGzione pofpolla , cioè dubii inter 
fpem , ó‘ metum ; patì , è prefo il prefente per il pafiato , 
neejam exaudire vocatos , quello infinito non può eflcre in 
alcun conto, che fi polTa referire al verho credant y ma fe 
ne deve intendere un’altro , a cagione della chiarezza del 
fenfo , e fi direbbe audiebant ipfos vocatos non audire , e_» 
quella parola vocatos lignifica , che quelli erano morti , al- 
ludendo al collumc degl’Antichi , i quali chiamavano tre_^ 
volte le anime di quelli , che morivano , ed il medefimo ufa- 

• vano in chiamar quelli , che aveano per qualche difgrazia_. 
perduti . Oronthe; in vece di Oronthis è un genitivo alla gre- 
ca , perche i Greci facevano un fpelTo cangiamento delle fue 
declinazioni . 

FU, Ilvollro Criterio, Signor D. Pacomio , quantunque fia_. 
buono, che non lo niego, credo che fia folo di piacimento 
alli amici , che vi conofeono , e fanno che ufate la lingua per 
cufeire , non per tagliare ; Ma gl’altri , che non hanno fpe- 
rienza di voi , non fo come la prenderanno . Ma bada , fia 
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come fi voglia difcorriamo qualche cofa di Bacco » perche 
fuppongo, che quello fofle un Dio, che avefle da’ Gentili 
più adorazioni, che gl’altri ; e Dio volefle , che ancora-, 
a’ noftri tempi non vi fofle chi J’adoraffe dalla mattina alla 
fera , 

Fac. Bacco fecondo le favole fu figlio di Giove , e di Semole , 
così detto dalla greca parola Bhì, ed ò il medefimo che locì- 
feror t dal tumulto, che facevano le Baccanti, o per dir 
meglio dalle gran Chiacchiare , che fanno gl’ubriachi , chia- 
mato ancora dagl’Antichi Dionifio : Onde potiamo credere , 
che la favola abbia nelle iftorie il luo fondamento , e che per 
efiere quello Dionifio inventore in qualche parte del vino 
( benché ben fappiamo , che il primo fblTe Noè ) fi formafie- 
ro gl’Antichi un’idea , che ne folte il Dio, come in altre co- 
fe avean fatto degl ’altri , e dico, che fiallloria, perche-» 
quelli fu il primo Re , che inventafic il Diadema , che trion- 
faflc fopra un’Elefante dell’India . Fu un grandi (lìmo Capi- 
tano , debellò quali tutto il noftro Mondo , e fottopofe al luo 
comando gl’indiani , e fece innumeratili altre cole a bene- 
ficio dell’Umana generazione . 

F;l, Si vede bene , che Bacco è un Uomo potente , perche lè_> 
qualch’uno ne beve troppo , ed entra in furia , vi vogliono 
tutti i canapi d’un ballimento per ritenerlo, ma faltiamo di 
ramo in fralca . La Libia dove Ila funata ? 

Pac. La Libia è una parte dell’Africa un pochettino rillretta.> 
tra l’Etiopia verfo l’Oriente, e il Mare Atlantico verfo l’Oc- 
cidente , e molte volte fi prende per tutta l’Africa , eficndo 
l’Origine del fuo nome Ebraico, perche in quella lingua gl* 
Africani fi chiamano Lybm , v’è ancora un fiume di quello 
nome nella Mauritania . 

FU. Vorrei domandarvi ancora chi fefie Oronte , Arr.yco , Ly- 
co , Giante, eCIoanto. Ma perche V'irgilio ne parla anco- 
ra negl’altri libri, prenderemo tempo a difeorrerne ; tan- 
to più , che cadono i Crepufcoli , ed è ora opportuna di ri- 
tirarfi . ' 

Fac. Se Iddio ci dà vita , afpettarcmo un’altro tempo più com- 
modo . 


GIOR. 
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giornata decima qji aria 

D. Pacomìo , e D. Filone . 


A Tque ilìum tales ]aclantem pecore curai 

Trijìior , é* lacrymis oculos fujfufa nitentes 
tAlloquìtur Venui : O qui rei buminumque > Deumque 
Eternit repis impsriis , ó" fulmine terrei , 

■’ ^luid meui jEneai in te committere tantum , 

Troet potuereì quibuitotfunerapajftit 
Cuntlui oh Icaliam terrarum clauditur orbii ? 

Certe bine Romanot olim , volventibui annii , 

Hinc fore ducerei t revocato « /inguine Teucri» 
mare » qui terrai omni ditione tenerent , 

PÒllicitui : qua te genitor fententia vertit 2 
Hoc equidem occafum Troja » trifiefque ruinat ] 
Solabar» fatii contraria fata rependeni . 
fJunc eadem fortuna viroi tot cafbut aSloi 
Jnfequitur . ^em dai fin cm Rex magne laborum ? 
Antenor potuit mediii elapfui Acbivii 
lllvricoi penetrare finui» atque intima tutui 
Regna Liburnorum , 6* fontem fuperare Timavì , 
Vndeper ora novem va/lo cum murmure montii : 

It mare proruptum , pelago premitarva fonanti. 

Hic tamen ille urbem Fatavi , fedcfque locavit 
Teucrorum » Agenti nomen dedit ^ armaque fixit 
Troja , nunc placida ccmpoflui pace quiefeit , 
fiJoi > tua propeniei , cali quibui annuii arcem , 
fiJavibui C infandum ) amijfii uniui ob iram 
Prodimur , atque Italii longe diijungimtir orii . 

Hic pi et at il bonoiì ftc noi in Sceptra reponiiì 


FU, /^^Uantu sque io mi picchi di paffare fra i primi Galani* 
uomini era mezzo tentato di non venire » e mancarvi 
di parola , ma poi coniìderando , che molto m’avrefte afpet- 
tato, ho dubitato di peccare contro la carità , e cosi fra me 
llcnb la difeorreva , io ho promeifo al Signor D. Pacomio 
d’andare feco all’acqua viva a vedere la Chiefa del Signor 
. Santo Fabri , «gli ficuramente m’afpetta » e ftarà fuori della 
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porta all’aria fredda per un gran tempo oh quella non è 
giullizia , non c giuflizia , fi vada , perche avrebbe molta 
ragionedi lamentarfi . 

fac. Se la caufa di non venire era grave , fi poteva da voi 
prendere tutta quanta la libertà, ed io ficuramcnte non mi 
farei lamentato , afcrivendo più amia difgrazia , che a vo- 
lira mancanza, fe non folle venuto ; ma fe è lecito, potre- 
lle dirmi il motivo ? 

/'V/. Io (lava nel meglio dell’Ffordio di un Panegirico , che ft 
deve da me comporre per farlo recitare ad uno de’ miei (co- 
lar! , onde non voleva perdere il filo. 

Fac. V^i potrede rifparmiare queda fatiga , Signor D. Filone , 
e far sì , che da’ vodri fcolari fi recitafTero quei Panegirici 
compodi da lor medefimi . 

f/7; ih. Signor D. Pacomio, voi mi date la burla , fembra_* 
a voi che un (colare fia capace di tal materia? a farquedo 
bifogna efler pratichi , e con tanta di barba nella Rettorica. 

7’ac. Dunque, che fanno i di(cepoli nella (cuoia, (e in tanti 
anni , che vi dimorano , non (bn capaci di mettere infieme-» 
un difeorfo ? 

f//. Voi mi fate ridere , ade(To s'imparano i precetti , e quando 
per tre , o qiiattr’anni gli hanno bene apprefi , allora fi co- 
mincia a fargli comporre qualche cofa , e voi pretendete di 
farli fubito Panegiridi , e Predicatori . 

File. Io vi rifpondo con la fentenza di Quintiliano , e del Ra- 
mo . Pochi precetti , e molt’ufo, perche quedi a niente fer- 
vono, fe non fi mettono in pratica , cominciate , cominciate di 
buon’ora a farli tradurre in buona lìngua Italiana qualche co- 
fa di bello di Cicerone, dite a loro,che ne facciano in altra ma- 
teria l’imitazione , dateli nelle fcuole piccoli Sermoncini , e 
qualche volta in prefenza di quattro vodri amici fate, che fiano 
recitati da effi , che per quella naturai gloria , che fentono , 
prendono gudo a comporne degl’altri da per fe delfi , infe- 
gnateli più che le tante figure , ad efaminar la natura delle 
colè, che fi vedino degl’affetti per quei Soggetti , che trat- 
tano , e vedrete, in poco tempo il frutto , che ne cavate . 

f/7. Voi dite bene , ma rufpate male , e non credo che le vodre 
parole fi conformino a i fatti, fono belletti da femmine , Si- 
gnor D. PacoHiio mio caro , precetti , precetti vi vogliono . 

Fac. 
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pac. Ed io VI dico , che non farete mai cofa di buono perche 
i molti precetti non aprono la mente , ma l’invilluppano . 
Pochi j e buoni, fcntite Seneca quel che dice nell’cpift. 38. 
J^on multi z opus ejì y fed effìcactbus , FacìUus intrant y fed 
hareut . un fcolare comincia a recitare qualche 
cofa di fuo , quantunque vi fia del debole , e puerile , non 
folamente è compatito da chi Pafcolta , ma ancora è lodato , 
perche da lui s^afpetta in altro tempo cofa meglìore ; ma_# 
uno , che recita quel che ha fatto il Maeftro , fa appunto 
alPufo de^ Pappagalli ; che vanno replicando quel che Pen- 
tono dire , e non capifcono quel , che dicono • 

Io piu torto che pigliarla con voi , vorrei compromettermi 
togliere il nero dal vifo d^un Etiope a forza di lavature , oh 
via , oh via provaremo ancor querta per vedere fe mi riefce, 
ma frattanto non lì lafci Virgilio . tAtque ilium tales ja^au» 
tem pecore curai Quivi parmi eflervi ùn Grecifmo , fe-» 
pure non fate delle vortre a negarmelo , perche io lo coftrui- 
fco così : tAtque venui trijìior-, ó* babeus oculos nhentei 
fuffufos ex lacrymìiy alloquitur illum ^ovem jab'iautem curai 
tales w pecore : O tu qui regis impariti aternìs , 0 Rex ko^ 
minum y ó* Deorum y ó* terra cum ftUmìu e y quid tantum 
negotìum meus Efieaz potuit commìttere in te-y quid tantum^ 
neootium potuere Troez comr/iittere quìbuspajjit tot funer a ^ 

• cìauditur cuncius orhìs terrarum oh Italiani , cioè circcLj 
■ Italiam , e così ho veduto quefto parto commentato da_». 
Servio . 

pac. In molte cofe non vi fiete allontanato dal mio (èntimento, 
ma in altre non avete confiderato il fenfo , che< non è total- 
mente fincero , e di tutta quella chiarezza , che fi richiede ; 
primieramente illum richiede la prepofizione ad , fe non vo- 
gliamo dire , che poterte bafiare la prepofiziohe porta al ver- 
bo , fe gPahtichi la prima fillaba di alloquor la feri ve vano 
col *T>. 0 tu y rertarebbe querto fenfo fofpcfo , fe non trovia- 
‘ mo un verbo , in cui fi porta fermare , Onde io penfarei do- 
verfi dire in tal modo . O tu , che reggi , o pur moderi con 
- eterna potenza gPaffari dcgPUomini, e degli Dei, e lei ter- 
• ' ribile per i tuoi fulmini , dimmi qual mai fcelleraggine così. 
- grande hanno potuto commettere contro di te il mio Enea , 
ed i miei Trojani , o perche quivi Taggettivo tantum non ri- 

M chic- 
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chiede feco »epotìum • ma nefas ; In quanto a quello , che 
dice Servio , dal quale fi fpiega ob per circa non mi và nien- 
te a fagiolo, ma lignifica , ed è chiariflimo quanto 
dico, ed era quello il fentimento di Venere, a* quali Tro- 
iani , che hanno lòfierte tante dilgrazie , fi chiude tutto il 
Mondo per andare all’Italia . 

F'tl, Povero Servio , fe avefle mai creduto , che dovelle voi 
nafeere per darli di nafo nella barba , non averebbe nè meno 
imparato a leggere , non che a fare quello commento ; ma 
è una bella cofa il pigliarfela con i morti, che non pofibno 
rifpondere . 

Tac. E fe folTe vivo direi lo fteflb , che dico , ma non perdia- 
mo il tempo in facezie . Vohe»tibus olim annis . Olim ligni- 
fica tanto il tempo palTato , quanto il futuro ; ma in quello 
luogo ha il fignilicato dell’ultimo , e •volventibus efprelTo in 
voce attiva , ha una gran forza fecondo il fenfo di voce paf. 
fiva , cioè afjfiis , qui volvuntur , e [ore non è futuro , co- 
me i Grammatici credono . 

FU. Oh che gran bellemmia , oh che gran bellemmia devo fen- 
tire da Voi. Uomini, Donne, Ragazzi , Giovani, Vecchi, 
fentite, fentite, cofa dice il Signor D. Pacomio, che fare 
non è futuro . 

Pac. Che gridate, che gridate. Signor D. Filone , che forfè 
v’è entrato qualche fpirito maligno in corpo ? avvertite-» , 
che mi pongo a feongiurarvi in mezzo di quella via, io vi 
torno a replicare, che/ore non è futuro, ma un bell’infi. 
aito , che viene dall’antico verbo fuo , ed ha il medefimo li- 
gnificato , che effe , onde dobbiamo intendervi il futuro tia- 
feituros . 

Fil. Io làrei voluto elTer morto , prima di faper leggere , e_» 
fcrivere , che cosi non mi ritrovarci al martirio della po- 
vera Grammatica folto un Tiranno cosi crudele , come voi 
fiele . 

Tac. Eh attenetevi alla parte della ragione, e non cercate-» 
d’impegnarvi piìl oltre , ed afcoltate quello che ne fiegue . 
Sententia , cioè conplium , rifpetto all’altro verfo , per be- 
ne intendere il fenfo , dobbiamo ricorrere ad un follantivo , 
ad un aggettivo , ad un pronome , e a due prepofizioni ta- 
ciute ; e fi direbbe in tal modo , prò hoc promffo folabar me 
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afflìEìam propter cccaftm Trojttt tìf propter rutnas trìjìes. 
Rependetts è lo fteflb , che fe dicefle compenfans aiUt , cioè 
agitatos . Elapfus » io direi cum effugiffet è medio Gracorum. 
La zeugma, che fiegue nel verbo e nelWnfmitope- 
netrare ferve a i due accufativi Jì/jus , & regKO , e Tinfinito 
fuperare t folamente appartiene all’accufativo/o«^c»/. Vn~ 
de per era novem^ in quello verfo il Poeta , come negl^altri 
di lotto moUra un gran giudizio mediante la varietà delle let- 
tere , che mollrano lo fteflb ftrepito : Troja , nunc placida 
compoftuspace quiefeit . Quello verfo ancora è miratile, che 
per efprimere un Re pacifico non vi frappone una fola lette- 
ra ^ , o altra Amile , e che non renda placido il ftiono . 
/\/ot tua progenies , la parola «or propria in bocca di grandi 
paflata ancora nella noftra lingua Italiana . Annuita que- 
fto verbo fi pone talora alTolutamente, e talvolta fi coftrui- 
fee , come veggiamo in quello luogo , che fignifìca promin}:» 
Infandum , cioè , o negotium ittfandum . 

Fil- Quella volta voglio elTere Pultimo per forza. Vniut cioh 
^unonit . Hic pietatii boaet vuole intendere hic eji louct 
pietatis . Oh come ci calza bene , quella è la mifericordia , 
Signor D. Pacomio ? così fi tratta un povero Uomo ? nè 
meno concedere a lui tanto di commodo , che pofla dire_» 
una parola , e condannarlo a fentirne tante ? che fe non fi- 
niva la lezione , averebbe finito di vivere per tanto crepa- 
cuore , che avete a lui cagionato : ma balla , faprò ben’io 
vendicarmi , fe non mi fuggite di mano , e non andate tan- 
to lungi dame , come fece Antenore dalla fua Patria . 

Tac, Que llo Antenore era un Uomo di garbo nato da una So- 
rella di Priamo , il quale , come dicono alcuni , e fpecial- 
mente Tito Livio nel principio della fua Iftoria , era di pa- 
rere con Enea , che fi rendefle Elena a i Greci , ed avea ri- 
cevuto in ofpizio Ulifle, fenza manifeftarlo a Priamo ; onde 
nella rovina di Troja per tal benefizio fu falvato infieme con 
Enea dal commune efterminio , onde fi vede, che quello, 
che dice Virgilio d’Enea è tutto alterato dalla verità Jell'Illo- 
ria . Quello Antenore poi per qualunque fi fofle Paccidente, 
approdò con una moltitudine d'Heneti nella Schiavonia , e_« 
fece il Aio viaggio per il Mare Adriatico , della quale Schia- 
vonia la parte Orientale è la Dalmazia , e l’Occidentale la_. 
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. Liburnia, e nel feno pi^i a' dentro vi è una parte del Foro 
di Giulio,- in oggi detto corrottamente il Frioli , dove è il 
Fiume Thimavo detto cosi dal fuo fonte , il quale per nove 
bocche cade precipitofo dal Monte, e ne forma un fiume, 
e con fuoi ritorcimenti fi fparge a quella Regione , dove fo- 
no .fituate le due tanto celebri Città , Venezia, e Padova, 
Ja qual Padova fi dice che fofle dalPifteflb Antenore fa- 
bricata . 

Fil, Se voi averte fatto PAgrimenfore per centanni in tutti 
quelli Paefi , non parlarerte così ;.ma aderto che fiamo qui 
fra di noi , e niuno ci afcolta , ditemi qualche cofa di quella 
bella Donna , chiamata Venere , e non temete di fcandalo , 
perche io fono un’Uomo alla mano . 

Tac. Voi sbagliate alPingrortb, fe credete che querta Venere»» 
fort*e una Donna cattiva , che anzi fu un’Idea bellirtìma degl’ 
Antichi , e fentitene il vero . Quarta Venere fu un Caratte- 
re della bellezza civile , onde honejias rertò a fignificare , e 
virtù , e bellezza , e querta in fembianza di Donna fu chia- 
mata Venere pronuba , ovvero Eroica , perche in quei tem- 
pi folamente da’ Nobili fi facevano i Matrimonj folenni , ed 
a querta fi attribuivano i Cigni ; alla'plebe poi fu ideata la 
Venere plebea , e le furono attribuite le Colombe , per mo- 
ftrare, che i Matrimonj della plebe procedevano dalle fole 
fvifceratezze amorofe , e non dal punto di nobiltà , o d’eroi- 
fmo ; querta Venere plebea era defcritta nuda per dimoftra- 
re , che il Popolo minuto non fi vergognava di congiungerft 
in Matrimonio con qualunque bart*a Donna , che gli piaceflTe , 
ma la Venere pronuba fi deferì ve va coperta dal Certo per fi- 
gnificare la Verecondia de’ Nobili , che mai non s’apparen- 
tano con Donne di minor condizione , quindi fi vede quanto 
fi fiano contorte l’idee de’ Poeti , che dopoi vennero , che 
finfero incentivo della libidine quello , che fu ritrovato per 
la naturai Verecondia . 

FiU Dunque Signor D. Pacomio mio garbatifiìmo fi deve con- 
cludere , che folamente a’ tempi nortri fono le Veneri , che 
fi dicono ertere fiate nel tempo antico , ma chiamar fi port*a- 
no le Veneri plebee , perche non fono adorate , che da Uo- 
mini fpelacchiati , e fenza un’oncia di maertro di cafa , ma in 
rammentare la Cafa , ecco appunto la voftra , 

Fac, 
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Pac. Fate grazia d’entrare , Signor D. Filone , pèrche io vi fon 
debitore di quel buon vino, che una volta mi dalle , 

FU. £d io non ricufo di rifcattarmi . 

GIORNATA DECIMA QJJ I N T A 

D. Pacomio , 'e 7). Filone . 

O Lli fubrìdent bomhum Sator, atque Deorum , 

Vifltu , quo ctslum tempeflatefque ftrenat , 

Ofcula libavit nata : debinc tolta fatar . 

Farce meta Cytberea : manent immota tuorum 
Fata - tibi ; cerne t urbem , promi jf a Laviai 

^SMania > fublìmemque feres ad fiderà cali 
Mtgnanimtim jEneam : ncque me fententia vertit . 

Hìc ( tibi fabor enim^ quando bac te cura remordet : 

Lon^iut , €$“ volvensfatorum arcana movebo ) 

Bellum ingens ger et Italia , populofque feroce s 
Contundete morefqae viris y Smania porteti 
Tertia dum Latto regnantem viderit afias , 

Ternaque tranfierint Rutulis byberna fuba^lis . 

At puer *AfcaniuSy cui nane cognomen fulo 

Additar (^Iluseraty dum resfietit Ilio regno ") ■ 

Triginta magnos volvendis menfibus orbes 

Imperio expìebit , regnumque a fede Lavini 

Transferet , longam multa vi muniet Album . 

Hic jam tercentam totos regn abitar annos 
Gente fub HeUorea , donec regina Sacerdos 
Marte gravìs geminam parta dabit Ilio prolem , 

Inde lupa fulvo nutricit tegmine lata: 

Romulus excipiet gentem , Mavortia condet 
Mania , Romanofque fuo de nomine dicet . 

Hit ego nec metas rerum , nec tempora tono ; 

Imperiavi fine fine dedì y quin afperajanoy 

mare nane y terrafque meta y calamque fatìgat ^ 

Cnnfilia in melius referet , mecumque fovebit 
Tl^anos rerum dominos , gentemqae togatam . 

facy 
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fac* A Ppui'to volea mandarri un mezzo cancarmoi e lo 
jlV tenea fra i denti , cariilimo D. filone, ma poi ve- 
' diitovi comparire in cima alla ftrada , me lo loiio ingojato di 
nuovo ; lono le venti ore , ed appena potremo arrivare al- 
la Caletta del Signor Canonico Cerroni , non che trattenerci 
per qualche tempo a godere di quella buon'aria, e delle gra- 
zie di quel Signore . 

FU, Avete ragione da vendere , ma io ancora fon degno di 
compalTione , perche fi tratta di fcuola , ed io fono un Uo- 
mo puntualiflimo in tutte le cofc mie , per fatisfare all'obligo 
che mi corre . Sentite la ragione di quella mia tardanza , e 
poi accufatemi fe potete. Oggi ho rivedute alcune compofi- 
zioni , perche il rivederle a tutti era impoflibile , e tanto 
quanto i fcolari l'aveano ridotte in latino affai bene , e lenza 
errori , ma tutta la difficoltà confiftea , che non fapeano dar- 
mi la ragione delle regole. lue rifpettive . 
fac. Se voi non avelie perduto quello tempo in una cofa di 
niente , non folamente non averelle tardato tanto , ma an- 
cora fi farebbono da voi rivedute le compolìzioni di tutti gP 
altri . 

Ftì^ Cappari ! non m’era accorto , che io parlava con il Signor 
D, Pacomio, nemico mortale delle ragioni Grammaticali, 
ma è ita la botta, non può tornare più indietro . 
fac. Non può tornare , ficuramente , e da qui avanti vi voglio 
chiamare affaffmo del tempo , che. Domine , pretendete voi 
di cavare di buono dalle ragioni , che volete rifcuotere dalli 
fcolari intorno alle vollre regole ì ■ 

FU, Io pretendo , che i miei fcolari fappiano 4e cofe per le-» 
fue caufe , come , fe V. G. io domando a loro , che verbo 
fia dOi tìas\ voglio che mi rifpondano è della terza degratti- 
vi, la qual regola vole il nominativo l'accufativo , ed il da- 
tivo ; a tal fegno che fe dico ; Io dò il pane a' poveri , fu- 
bito rifponderanno : Fgo do panem pauperibtts ^ perche fanno 
effer quello un verbo della terza . 

Fac, E i miei fcolari con un maggior fondamento , che i voUri 
non hanno, fe gl'interrogo come fi fa io , rifponderanno 
ego y leggerò, ìegam^ Virgilio , Virplium , a voi , vobis ^ 
e fe gli domando la ragione , fubito mi dicono , io fi fa eeo, 
leggerò è futuro , e fi fa legam , i libri è acculktivo , e fi fa 
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tìbros I a voi è un articolo , che manda al Dativo , e fi fa 
ì;obis , ed ecco le^o , che voi lo fate della prima , eflere di. 
ventato della terza degli attivi ; Dunque vedete fe il fon- 
damento maggiore confifte negl’articoli , o nelle regole ? ‘ 

F/L Qucfta paniamola , ma poi come fi fa nelle cofe più diffici- 
li , che non appartengono agl’articoli, come quando un de- 
ponente è paflivo , e fi deve rivoltare in attivo , quando un 
verbo imperfonale , che non ha altro , che le terze perfone , 
quando i nomi di Città, Terre, o Cartelli fi devono cortrui- 
re fenza prepofizione, e altre fimili cofe tutte difficili, fe_f 
non fi sà la ragione ? 

Pac.lovi ritorno a replicare. Signor D. Filone, quello che 
ridia fua Sintaffi hanno detto i miei Accademici , che il ver- 
bo deponente è un verbo attivo come gl’altri , a riferva del. 
Ja terminazione in or , che alle volte laTcia ancor querta , che 
il verbo imperfonale ha le fue perfone , e non è tale come lo 
fanno i Grammatici , che i nomi fieno di qualunque fpecie , 
vogliono le prepofizioni , e fe non s’efprimono , vi s’inten- 
dono, e mille, e tant’altre cofe, che fenza ch’io vi infafti- 
difca colle ragioni , prendetevi gufto a leggere la Sintaffi 
medefima , che di tutto voi rertarete capace . 

/v7. Sentite che razza di Diavolo difpettofo , dunque nelle re- 
gole della Grammatica non vi farà cofa alcuna di buono? 

Pac. Anzi vifoggiungo, che da me è rtimato il più virtuofo 
di tutti gl’altri quel Grammatico, che ne fa meno, e non 
capifce la regola . 

iF/7. Querta è una fomma perfidia: Sentite, che prepofizione-. 
indiavolata è mài querta , quel Grammatico, che fa meno è 
più virtuofo degl’altri . 

Pac. Non vi rtizzate con me, perche non fon’io , che lo dico , 
ma quel grand’Uomo di Quintiliano nel libro primo capitolo 
quarto. I»ter virtutes Grammatici babebitur aliqua ttefcire. 

7^/7. Dio lo fa quanti libri avete rivoltati per trovare una fen- 
tenza di vortro gurto contro i Grammatici , fino che il Dia- 
volo vici ha fatto incappare, perche vcnifte a tentarmi; 
io credo , che per non darmela vinta , vi portarefte fino 
all’Inferno per interrogare gl’Autori del Gcntilefimo , ma 
in altro tempo potrò fare i miei sfoghi contro il Signor 
D. Pacomio; ma per aderto diamo udienza a Virgilio . Olii 
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fubridem &^c. eh che va Signor D. Pacomio ] che con tutta 
la voftra dottrina non fapete fpiegarmi quella parola Oili 
che cofa fia ? 

Pac. Che vogliamo fcommettere Signor D. Filone , quel nome 
all'antica Olii come fi chiama ? 

F/7. Si chiama un nome ad ufo degl’Antichi, vedete fe io lo 
fo ; che forfè mi tenete per qualche pezzo di tavola ? 

P/7C. C’avete indovinato, e viva il Signor D. Filone, ma per 
ufcir dalle burle , voi poi non faprete ilfuofenfo, e come 
fi deve accordare . 

f;/. S’accorda con /ubridem, e ci và tanto a faperlo ? diamo 
a vedere , che in quello luogo trovarete voi qualche tac- 
cole . 

^ac. E non è piccolo , Signor D. Filone, fe vogliamo (lare nel 
vero fenfo , e bene intender l’Autore , Olii non è il dativo 
di Jubrìdens , ma fi deve congiungere al dativo nata , che_» 
Ha di fotte , e con molta prudenza ha così detto Virgilio , 
per non offendere il carattere maeftofo di Giove , facendo 
un’atto , che non gli farebbe convenuto , quando Venere non 
fofle fiata fua figlia , onde il vero fenfo è quefto . Sator ho- 
Vihutm atque Deorur/J ftibrìdens am vultu qui ferenat Ca- 
lti m t ó'tempefìates libavìt ofcula olii nata , cioè a quella, 
che era fua figlia , e quando ancora volefte prendere quel 
nata per genitivo , non farebbe cattivo fenfo , volendo li- 
gnificare , che toccò leggiermente la figlia coll’efiremità del- 
le labbra , come era in ufo quefto verbo nell’antico di toc- 
car leggiermente, ma quefto parere d’un certo commento 
a me non piace , perche allora farebbe il fenfo ; Giove toc- 
cò leggiermente i baci della figliuola, non fo che dirmi, ci- 
ta Giacomo Facciolati quefto tefto , e dice che libavìt figni- 
fica diede con leggierczza , dunque io conchiudo, che fia_. 
un vero dativo . 

Fu. Imbroglia , sbroglia , risbroglia , in fomma volete inten- 
dere le cofe in quel modo , che piò vi piace . Farce metti, 
una volta mi dicefte , fe adeffb non mel negate ( che in ve- 
ro negarefte la Cappa a S. Pietro) effere quefto un’antico 
dativo, cioè t/ietn , prò metili quale inibroglio adefl'o vi 
trovarete ? 

T ac. Io vi diflì , che alle volte fi davano nomi di quella fatta , 

- ma 
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ma nel cafo , che fumo non è così , perche parce fignifica 

- abjthie y onde fi deve intendere efiere illeftocalo, c\oh ab* 

• jtiné à rnttu . Aiapnanìmum è un conipofio dalPaggettivo 
rìia^noy e dal follanti vo animo y onde poi è divenuto un lol 
nome. Neque me Jententìa vertìt . Rilponde Giove in que- 
llo luogo a quello, che gli dille Venere ventitré verfi avan- 
ti , e confiderate la forza di neque congiontiva , e non di 
non y per diniollrar la i ifpolla . §luando bac te cura remor* 

• det: ^ andò in qudìo luogo è una congiunzione caulale , 
come lo dicefi'e quandoquìdem e fa d’uopo, che fi faccia la 
coflruzione in tal modo : in verità ti dirò le mai quello pen- 
fiero t’attrilla . Io Icioglierò i fegreti de i deflini , mandan- 
doli più lontani , che fia pofiibilc . 

F;7. Lalciatemi aprir la bocca una volta per parer che fon vivo. 
Italia richiede la prepofizione in ; ajlas tertia è una fineddo» 
che in vece di tre anni , come ancora terna hyberna , e fe_» 
volete , che non fi dia ablativo alToluto , fi dovrà dire ex 
Rutuiìs fuba^iis y cioè dopo foggiogati i Rutuli . 

Rac, Lalciate dire a me , fempre volete dir voi , quella non è 
creanza . Cui nunc cognomen ^ulo , dice il Poeta '^ulo, e non 
^uli y ' Ju/us y perche all’ufo Greco s’è voluto fervire d’un 
attrazzione del relativo . 

F//. Vi può venire un battcmaglio , che adeffo voglio ciarlar 
io fino , che mi fi flrappa la lingua . Regno in Regno , explsb't 
• imperio , cioè imperando , triginta orbes magnos , ed è lo llef- 
fo , che annoi y menftbuit'ohendii s’intende re*i'olutii ; tranf- 
feret è un compollo di trans , e fero per dimollrare , che da 
quel luogo averebbe trafportato il Regno in un’altro ; muU 
tavij cioè multo labore cidificabit Albamlongam * Regnabì* 
tur h un imperfonale palfivo . 

Fac. Non più , non più , Signor D. Filone, regnabitur farà im- 
perfonale, quando voi diventarete un Cavallo, quello ver- 
bo è un puro palfivo , perche come dice lo Scaligero , il San- 
zio , ed altri gravi Autori , quando fi dice Jìatur , curritur , 
fi rilòlve così , ft jìatus , ft curfus , come quando io dico 
amoy rachiudo in una parola un’intera propofizione, men- 
tre il verbo comprende il foggetto , l’affermazione , e l’at- 
tributo ; onde vale quella parola amo come , fe io dicelTi 
egofum amans ; hanno quelli verbi , che voi chiamate im- 

N per- 
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perfonali paflìvi il Aio numero plurale , e leggete Cicerone 
nel primo degl’Officj ; in genere multa pevcantur , Ovi- 
dio nell’EpiA. a Medea noStes vigihntur amare t onde, che 
voglio dire per quefto? che regnabìtur èilmedefimo, che 
mantbìt regnum . Tegmine non è il fefto cafo di latus , come 
fi è detto più volte. Lupa nutricis , non intende Virgilio , 
che folTe quella pelle la Aelfa della Lupa , che aveva allatta- 
to Romolo, ma dice »«fr;c/r rifpetto alla qualità, e fomi- 
glianza alla pelle degPaltri Lupi . 

FJÌ. Signor D. Pacomio con queAe voAre ciarle mi farefte dire.» 
il nominativo delle Donne ; fe volete far così andate a ven- 
dere i barattoli in piazza , che farete benilTimo il fatto vollro 
( compati-.emi fe parlo così , perche mi fento crepare ) , ma 
finiamola in buon’ora , bis io lo prenderci per un rapporto a 
Romanisy dedi quivi è prefo il paflato per il futuro , cioè, da~ 
boy fe non vogliamo dire , che il fenfo fia quefto , ho in mente 
di dare a quelli Romani un’impero fenza termine , e per Tem- 
pre , conlHia in melius referet fecondo voi , l’aggettivo melius 
non può Rare Lenza il fuo foAantivo, onde dobbiamo ripe- 
tere eonftlia in numero (ingoiare , che farebbe , in melius con- 
ftlium . 

Pac. Roman OS rerum Dominos , gentemque togatam , quivi è 
una appofìzione , ed il verbo lì deve mandare al futuro, cioè 
Romanos , qui erunt Domini rerum , ó“ erit gens togata , e_* 
buon prò a V. S. Signor D. Filone mio garbatifiimo , e ftima- 
tilTimo . 

Fu, Buon prò a voi , e non a me , che vi Liete fatto una cor- 
pacciata di chiacchiere a vollro gullo, mafentite, come di- 
ce il Proverbio, una volta per guRo , e un’altra volta per 
forza . 

Pac. Prevedo il voRro delìderio , voi mi comandate , che vi 

. dica qualche cofa di Giove , e come l’apprendefl'ero gl’an- 
tichi Uomini : Le favole dicono , che egli fofle figlio dell’ 
Etere , e del Giorno , e fe lo finfero come fulminante nel 
Cielo , e lo chiamarono ’^uppiter , che fecondo Cicerone de 
natura Deorum lib. 2. dice , che juppiter deriva a juvando , 
cioè Padre , che giova; attefi queRi principi, dovete atten- 
dere a quel , che diflì una volta, che la rozza antichità, 
come , che avea poco di ratiocinio , avea maggior fantafia , 

e nelle 
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e nelle difgraile , che gli venivan dal Cielo , come tuoni , 
fulmini , grandini , pioggie lunghe , ed inufitate , s’ideava 
di fopra al Cielo un gran Perfonaggio , che a loro tali co- 
fe mandafle ; onde fi voluvano in sù gridando con quefte_^ 
voci, che nel principio dovettero edere monofillabe , 
pa ter , che in un fuono comporto, come dice Oionifio Lougi. 
no, farebbono un tale fignificato. Padre giovaci , ajutaci , o 
fimile altra cola , e Giovan Battirta da Vico gran Letterato , 
eMacrtrouna volta del Sig. Abbate Antonio Vigliaroli no- 
ftro denignilfimo Vicario nella fua fcienza nuova, col fé- 

, guko di molti graviflìmi Autori , è di parere , che quando 
dopo il Diluvio fi dilperfero i difcendenti di Noè per la_> 
Terra, diventaflero rozzjlfimi , e che il cominciamento di 
nuove lingue principiane da parole monofillabe , e con. 
fule , come appunto vcggiamo ne^ bambini , i quali non- 
dicono, che i principi delle parole, ed inlieme ftravolte , 
e confule . Di. pih quella lunga catena , che finfero in ma' 
no di Giove , per approvare , che erto è il Re degl’LJomini, 
e delli Dei , dicono gli Stoici , che fignificava la ferie eter- 
na delle cagioni , colla quale fi tiene cinto , e legato querto 
nortro grand’Univerfo : Or vedete Signor D. Filone quanto 
difcordano le favole dalla vera , e naturale idea degi’an- 
tichi . 

FU. Seguitate pure , Sig. D. Pacomio , perche io rtò a fentire 
con tante d orecchie j e fe per Giove non ci è altra materia, 
difcorrete di Romolo, e di Remo , che quelli ancora fono 
nella lezione . 

Fac. Prima di parlare de» figliuoli , bifogna difeorrere della- 
madre , che fu liia figlia di Numitore Re di Alba , il quale 
fcacciato dal Regno da Amulio fuo fratello , fù da quelli de- 
dicata la figlia dell’Efule alla Dea Verta , acciocché con. 
fervafle verginità per togliere a lei ogni fperanza di fuc- 
ceflìone , ma quella concepì di Marte due figliuoli chia- 
muti , Romolo , e Remo , del che avvedutofi Numitore 
ftee viva fepelir la nipote , e i due bambini confegnò a Fau! 
rtolo pallore , acciò gli efponelTe alle fiere , ma quello 
avendone compalfione, gli diede ad allattare ad Acca Lau- 
renzia fua moglie , la quale per il cognome di meretrice fi 
chiamava Lupa , onde da querto alcuni falfamente penfa. 

N a Tono 
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rono , che quefti due bambini , foifero da una Lupa nudriti; 
Indi crefciuti vendicarono Numitore fuo Nonno , ed uccifero 
Aniulio , e poi nel fabricare di Roma , perche Remo quali 
per ifcherno volle con un fallo pafTar la muraglia , fu uc- 
cifo da Romolo fuo fratello . 

F'.l. V^oi tutto dicefie bene, ma quella gran cofa , che Ilia con- 
cepilTe di Marte , non la bevo ficuramente ; più tofto do- 
vean darne la colpa a qualche Sacreftanello del Tempio 
della Dea Velia , che era cofa più facile , e più credibile . 
Fac. Voi fempre con le vollre folite barzellette , ma il tempo 
fi fa ofcuro , non è la Luna , e fe non facciamo prello , la- 
fciaremo qualche dente sù quella via . 

FU, E buona notte Iddio vi dia . 

' GIORNATA DECIMASESTA. 

D. Pacomìo , € D, Filone , 

% 

S ic placitum ; njeniet ìuflrts labentìbus atas , 

Cum domtts Affaraci Pbthiam, clarafque t^\dycen<n 
Servitìo premei , ac vUJis domìttabilur tArgis , 

PJafcetur puìcbra Trojanus origine Cafar , 

( Tmperium Oceano , famam qtti terminet ajlris 
Julius, a magno demiffumnomen ^nlo , 

Hunc tu olim calo ,fpolih Orienti! onuflum , 
tAccipies fecura ; vocabitur bic quoque •votis . 

Afpera tum po/ìtis mitefcent facula bellis : 

Cana Fides , & Ve/la, Remo cura fratre ^Arinus 
^fura dabunt ; dira ferro , ^ compagibus arilis 
Claudentur belli porta : Furor impius intuì 
Sava fedens fuper arma , df ceritum vinUus abentt 
Poft tergum nodis , fremei borridus ore cruento , 

Hac aìt , ^ Ataja genitum demittit ab ^ alto , 

Vt terra , utqtte nova pateant Carthaginis arces 

Hofpitio Teucri! : ne fati nefcia Dido 

pinibu! arceret : volai Ule per aera magnunt 

Remigio alarum , ac Libya citui ajlitit oris , 

p.t jatn jujfa facit , ponuntque ferocia Pani 

Corda , volente Deo ; in primis Regina quietum ^ 

nAccu 


Digitized by Google 


- IO! 


Acàph in Teucros anhnum , pienternque bentgnam . 

At pìus Mneai per notiem plurima ^ohens , 

Vt prlmum lux alma data eji , exire , locofque 
Fxplorare mi'os, quas •vento accefferit orasi 

teneant ( navi inculta •videt') homìnes ne fera ne 
^larere conjUtuit fociifque exaUa referre . 

FU. C E dobbiamo andare alla ricreazione nella vigna de* 
i3 Signori Montarfi noftri amici, e benevoli come voi 
dite , devo prima lafciare in quella cafa vicina la conipofi- 
zione d*un fcolare , che non efìeiido oggi potuto venire alla 
(cuoia , per la fua gran diligenza me Pha mandata , ed in ve^ 
ro è un ottimo comporre di quello giovane , mentre quello, 
che fa è ornato d*uno llile maravigliofo , q non dice parola , 
che non fia una frafe ^ 

Fac.. Se l’ingegno di quello giovane, che voi dite è così buo- 
no , doveva prendere un’altra llrada , per farli dillinguere 
un giorno fra i buoni Compofitori , perche quelle frafi ad 
altro non fervono , che per empire molti fogli , ma non già 
' per efprimere i concetti di nollra mente . , 

FU, Ora conolco , Signor D. Pacomio , che vi liete cacciato 
in teda d’andar fempre contrario alla comune degl’altri, lì 
può fentire di peggio ? le frafi non fono llimate , anzi fono 
debolezze llucchevoli . 

Pac, Ed io v’aggiungo , che fono rappezzature , e dagl’intel- 
letti quadri fono chiamate Pipillrelli , che volano all’ofcu- 
ro, e fuggono la chiarezza del giorno ; afcoltatemi , e poi 
difendetevi fe potete , ma prima vorrei , che voi aprillc i 
libri di Cicerone per reflar perfuafo con li vollri prqprj oc- 
chi , o per meglio dire , con le vollre proprie orecchie di 
quanto dico , e per non andar vagando in tutti i fuoi libri , 
. prendiamo le fueEpillole, c in quelle confiderate , fe vi 
fono quelle frafi cosi fperticate , che da alcuni fi lllmano 
pezzi di Paradifo ; io vi giuro, che fo più conto di quel mo^ 
do femplice di parlare , Tibi gratular , mìbì gaudeo , Tua 
tueor , loto a te amari , che di quell’ altre frafaccie vo- 
llre , Vfus fum gratulatione in te , vento in defenfonem^ 
tuarum rerum mihi efl inoptatìs , ut profequaris me amore , 
c fiinili altre , che farebbono calare i calzoni a Metabo , 

che 
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che gJi teneva allacciati con una cinta di ferro’. 

nato . adelTo vi f.ete incor- 

P « contro alle frafi , e non la finirete mai più. 

d?co^”unTt prima le ragioni , e poi opponetevi a quanto 
altro* ^"‘‘'‘"'"PP'^^ione, fia di qualunque materia , non è 

fio^venvL“"'‘lC“'’'* ® pii» le <«e efpref- 

= faDetrc^^ tanto più fi rende ftimabile%oi 

lapete qi el , che fu detto da Apelle ad un fuo difcepolo , che 
avendo dipinta un Piena di non troppo belle fattezze ma 

menfe^'n «’* prudente- 
. belk l’animo di farla^ 

fi none a ^ ^ ornata , cosi dico lo quando un’intelletto 

coLetti ^ materia per diftendere i 

concetti della fua mente , fi ferve delle frafi T e di quei vani 

STeTleurL'"’''" ha penfato di fare ; ma 

narn^P tii ^ quadro efamina la natura , e con le ftdfe 
cforime tutt "tedefima ben ordinate , a meraviglia 

che io nrolunah'^^i Z r utente ; ma che occorre 

Cicerone e ^ 1 * ijcorfo , Pentite quelle poche parole di 
Cicerone , e vedete , fe vi fono le voftre frafi • '‘Ariucun 

tZlJlTZ f 

quel che fevue^T^* V*id enim àìcam bene^'olentìam y con 
frafarì • Lìtter^\ lapete voi come avrebbono detto i vollri 
Tr/r aV-zr S V^cundìtat, me aifecerunt , prò- 

fotJteli pietatìAmeT^ÌfAe «berrimum 
nescienti e Ifirn'f ’ dicere audeho <na^nambe~ 

‘■J'T» . chi ha deeto ma. 
.['altri con oitrfl’ *^a c JempJice fua folita naturalezza , o 

dirvi qualche cofà'"chr° P'cche farei capace di 

torto- Sic n/rra-p ’ ‘^he puzza, benché non vi dò tutto il 

perfonale .? ^ "on fia im- 

fivo ^cioè^^AV^’ imperfonale, ma un vero paf- 

col^ò a ejl mibi . Così quella 

antican,e„tTfi f ^ vedere ^ che quello verbo 

Atto e. feena a P^lUv-o , leggete Plauto nel fuo Trin. 

qnf ^ ^ fìbì placet placenda dos quo- 

f;i. 
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fti Voi per darmi contro , fcavarefte da* loro fepolcri tutte le 
offa degrantichi ; ma fcntite l’altre cofc che feguono ; veniet 
. àttat ex lujlrìs labentìbui , cum Domus Ajfaraci premet eurn 
fervitute Phthìami Ò* Mycenai tiara: , ac doranti ab ttur in 
Argi: *vìUì: , adeffo che vi trovarete di nuovo ? 

Fac, Non ho in che oppormi , Signor D, Filone , ed avete co- 
(Iruito beniffimo , anzi io mi credeva , che Argìs •uìBì: lo 
prendefte per un dativo , come dicono alcuni ; ma da i tedi 
d^Autori graviffimi fe ne conofce il contrario ; dice Cicero- 
ne nel libro de Oratore ; ufu: dìcendi in omni pacata Civitate 
dominatur , e nel 4. delle Familiari Ep. 1 2. cafus , Ó* na^ 
tura in boni: dominatur . 

FìL Dunque tutto mi concedete ? gran miracolo , Io voglio 
fcrivere nel fondo d’un pajolo col carbone bianco ; Cafar 
Trojanus nafcetur ex origine pulcbra , qui terminet ìmperiurn 
cum Oceano » ó* (erminet famam cUm ajlri : , cui erit nomsn 
Julius demijfum a ^ulo magno , non farebbe gran cofa , che 
mi concedefte ancor queffa • 

Fae* Alcune cofe fono degne d’effer riconcedute,ma alcune altre 
non fi poffono ammettere, efarebbono quefte Pulcbra s’in- 
tende in vece d’illuftrc, e l’altra fi direbbe meglio cosi ; ifque 
C<efar erit Julius , quod nomen deduBum eji a magno ^ulo . 
F/ 7 . Sarebbe fiata troppo cortefia , fe avefie durato a conce- 
dermi tutto, una volta però in cent’anni vi dimofirate gc- 
nerofo , proviamoci fra tanto > fe ci riefce nella cofiruzio- 
ne degraìtri verfi , tùm Venut olim fecura excipìe: illum G^- 
farem in Cdilo oneratum ex fpoliis Orienti: : Hie quoque vo-^ 
cahitur cum •voti:^ tum facula afpera nitefcentex belli: pojìtis, 
cioè , dopo aver depofte le guerre , Fide: Cana , Ó* ejìa , 
Ó* ^^irinus cum fratre Remo dabu nt jura . 

^ac, Qi^l voti: per fare un fenfo piò chiaro nella cofiruzio- 
nc io lo mutarei in un Accufativo con per , dicendo pervo^ 
ta , ma voglio a voi domandare come fi falva ^irinu: da* 
bunt jura cum fratre IP^to , quando quelli erano già morti 
di tanto tempo . 

FiU Bifogna , che io ve lo confeifi fenza corda , quefia è una 
cofa imbrogliata , e non arrivo a capirla , e non voglio fare 
ad indovinarci , e per farla piò sbrigativa , ditelo voi , fe 
. pur voi lo fapete , 
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fac. Qucfto fignifica alludendo a Romolo , che ucclfe il fra- 
tello , che larà un lecolo d’oro , che non vi faranno guerre 
civili, e un fratello non infidicrà all’altro fratello , come 
fuccefi'e in quel fecole di ferro poco prima , e nel principio 
di Roma, come fece AmuUo a Numitore , e Romolo a Re- 
mo , e per feguitare rincominciato ; Ciandentur btiiit portXy 
in quelli otto verfi , che lèguono non vi fono confìdcrabili 
difficoltà rifpetto alla lingua latina , a riferva però delle-* 
prepofizioni , che ricl)iedono i ledi cufi , cioè vhicius cum 
mtiii Aen'n ex ore cruento , abaltoCxio-, in hofpitio , ar ce- 
ree a Jinìbus . 

f'tl. Negli altri verfi io dirò, che aera fia un accufativo alla 
greca , Pxnì ponunt ferocia corda , quella è una fincope , 
ciak lieponunt , volente Deo , hifogna quivi aggiungere la 
propofizione ex , giacche voi non ammettete gl’ahlativi 
affioluti , in primis ancora in quella parola vi Uà una piccola 
difficoltà , mentre fe gl’antichi Latini fcrivevano in per /V; , 
bifogna che noi intendiamo in primis rebus . 

Tac. Tutto bene , e a meraviglia ordinato. Signor D. Filone.» 
mio garbatiffimo . 

FU. Troppo cortefe dolciffimo amico mio, troppo cortefe-»; 
Cheli burla , concedermi due cofe fenza contrailo in una 
fola giornata? in verità , che o voi vi fiete quella mattina con- 
fellato, o volete morir prefto , che il Signore vi faccia vi- 
ver cent’anni , c me conto , e uno , per potere aver tempo 
di raccontare a gl’altri quella vollra grandiofità , ed io per 
non làfciarmi vincer di cortella , voglio che quella giornata 
fia terminata da voi . 

Fac. Voi ficte con quella vollra garbatezza la galleria delle-» 
grazie ( cosi direbbe un Secentino ) in quelli quattro veri! 
che rellam v’è una Zeugma un pochettino intrigata , che.» 
facilmente li feioglierebbe cosi: /Eneas pius voivens plura 
nepotia per noclem , ut per primum tempii s data ed lux alma , 
confituit exire , (è- conjlituit explorare locos novos , con- 
Jìituit qutsrere ad quas oras accefferit ex vento , C?* conjtituit 
quA-rere, qua incoia teneant illa loca inani vi a et e a inculta ) 
tie teneant kominesy ne teneant fera, con lituit referre /heiis 

loca exacia , cioè explorata , e fe non facciamo una tale ipccie 

. di coUruzione , farà cofa difficile il potere intendere i lenii . 

F.!. 
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FU. Sono contentilTimo dì quanto dite , e farebbe un ingratitu- 
dine il dire in contrario , quando voi mi concedefle quelle^ 
due fpiegazioni , che non fu poco ; ma diciamo qualche cofa 
di quello Aflaraco , fe pure lo fate con voftro gufto , 

Fdc. Chiama il Poeta i Romani ftirpe di AfTaraco , perche tutta 
la famiglia reale de’ Trojani fu divifa in due figliuoli di Troi- 
de , cioè Ho, ed Aflaraco; da Ilo ne vennero per genera- 
zione i Re Trojani ; da Alfaraco ne nacque Capi ; da Capi 
Anchife ; da Anchile Enea ; da Enea Giulio Afcanio; e da 
Giulio Afcanio la generazione di Cefare . 

Fil. Se quelli foflero Rati Crilliani direi , che voi avelie fqua- 
tcrnati tutti quanti i libri del Battefimo ; ma quella Città di 
Pizia dove era fituata ? 

Pac. Pizia era una Città nella Tcflaglia, Patria di Achille ; e 
^Jicene era un’altra Città nel Peloponnelo , Sede , e Reggia 
di Agamennone , fe poi vogliamo dire qualche cofa di Ce- 
fare , fenza molto inoltrarci , lo potiamo conofcere dalli Refll 
fuoi Commentar] ; il nome però di Celare^ venne da quel pri- 
mo , il quale, eflendo morta la madre prima , che il partc- 
rifle , fu cavato dall’utero , e dal verbo aedo fu detto Cefa- 
re , io però làrei d’un altra opinione , che egli fofle cosi 
chiamato , perche nacque con i capelli , onde fu detto Cefa- 
re da Cefaria, vi è ancora il parere di Solino , il quale dice, 
ché fofle così nomato , perche uccilè in Africa un Elefante , 
che in lingua Cartaginefe ,o Fenicia fi chiama Cafar, fappia- 
mo però , che il primo chiamato con quello nome fu Publio 
Scipione Africano il fuperiore , per atteflato di Plinio lib. 7. 
cap. 9. e in quella famiglia di Scipione nacque Cajo Giulio 
Cefare , quello che fu perpetuo Dittatore , e il primo frà 
tutti gl’lmpcradori ; quello dopo aver foggiogati i Tedefchi, 
i Francefi , i Britanni , rivoltò l’armi contro Pompeo , che 
difendeva le parti del Senato , e ridufle a Rato Monarchico 
la Republica . 

Fìl. Ditemi in poche parole qualche cofa di quella fede , che_» 
rammenta Virgilio , e di quella Dea , che chiamafi VeRa . 

Fac. Il Poeta in queRe poche parole vuol dare a conofcere la» 
vera felicità della Republica nella Religione , nella Fede , e 
in una legittima Autorità ; imperocché la Religione congiun- 
ge il Re , e il Popolo con Dio ; la Fedeltà unifee gl’Uomini 
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fri di loro , é frà il Principe , e l’Autorità rende venerabile 
il Principe a fuoi fudditi . 

F.l. Vorrei interrogarvi intorno a Marte di qualche cofa ; ma 
per cfTer l’ora aliai tarda , afpettaremo più opportuna occa- 
fione . Addio Signor D. Pacomio . 

Pac. V’auguro una notte felice , e che la poflìate dormir tutta 
fcnza fvegliarvi mai . 

FU. Vi ringrazio dell’ augurio Pantha peripanthon , Signor 
D. Pacomio • 

GIORNATA DECIMASETTIMA. 

D. Pacomio , e D. Filone . 

C Laffem in convexo nemorum ,fub rupe cavata y 

tArboribut claufam circum , atque horrentibut umbri: 
Occulit : ipfe uno ffraditur comi tatui Achate » 
bina manti lato crifpans hajlilia ferro . 

Cui rnater media fefe tulit cbvia piva , 

Virginit OS, babitumque gerens , virginii arma 
Spartana : vel qualìs eqrios Tbreijfa fatigat 
Harpalyce , volucremque fuga pravertitur Hebrum 
rdamque bumeris de mote babilem fufpenderat arctm 
Venatrix , dederatque comas diffundere ventis , 

Nuda gena , nodeque ftnus colletia fluente: . 

Ac priori Heus {inquit ") juvenes monflrate mearum 
Vidiflis fi quam bic errantem forte forar um , 

SuccinUam pbaretra , <è* maculofa tegmine lyncis , 
tAut fpumantis apri curfam clamore prementem . 

Sic Venusi at Veneri: contra flc filirit orfu: ; 

Nulla tuarum audita mibi , ncque vìfa fororum . 

O quam te memorem virgo ? namque baud tibi vultus 
Alortalis , nec vox bominem fonai , o “Dea , certi ; 

<An Phcebi forar , an Nympbarum fanguinis una : 

Si: felix , noUrumque leves quacumque laborem : 

Et quo fub Culo tandem > quibus orbi: in ori: 

*JaUemur y docea: , ignari bominumqucy locorumque , 
Erramu: , vento bue , vaflis fluùibu: aiti ; 

J^Iulta tibi ante ara: noflra cadet boflia dextra * 
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. Tum Venus , baud equìdem tali me dignor bonore . 
Virgiuibas Tyriis inoi ejì gejìare pbaretram , 

Purpureoque alte furai, •vinche cotburno . 

Punica regna •videi , Tyrioi » ^ lAgenoris urbetn : 

pac. A Che giuoco giochiamo , Sig. D. Filone ? che forfè 
XA. pretendete di darmi l’appalto della Tramontana,eh , 
che me la fate pigliar tutta ogni giorno per afpettarvi , ed 
intanto voi ve ne (late nella voftra fcuolafcaldandovi . 

FU. Non dubiute , che oggi mi fono fcaldato io , ed ho rifcal- 
dati gl’altri a dovere, fenza confumar molte legna . 

pac. Voftre folite cofe , che in niente fapete compatire la gio- 
ventù , e Cubito menate a man Calva , Cenza riflettere , Ce i 
cadighi Cono appoggiati ad una Coda ragione . 

FU. Andiamo verCo la Villa de’ Signori Pilorci fitu^ta in un 
belliflimo luogo affai rilevato , e quantunque fentiremo nel 
principio un poco di freddo, non oftante col viaggio alquan- 
to lungo fi palTa , e nel tempo medefimo voglio raccontar 
tutto per ordine, e poi vedete s’è (lato giufte , e neceflario 
il caftigo . Io per avanzare un poco di tempo fecondo l’ufo 
antico introdotto , dò incombenza al Decurione della Ccuo- 
la , che prima della mia entrata faccia a tutti recitare a_. 
mente la fua relpettiva lezione , ed egli , in un foglio ove è 
notato il nome di tutti , mi fa avviCàto di chi l’abbia , o non 
l’abbia imparata . Da quello foglio medefimo prendendo 
qualche foipctto , che m’inganna ffe , perche altro non leg- 
geva , che eptime , optime ugualmente di tutti , mi fon po- 
fto oggi dietro alla porta , mentre che recitavano , e mi fo- 
no accorto , che neffuno di quanti erano , ne Capeva un Col 
verfo , e quello Sig. Decurione m’ha portato alla Catedra 
la folita nota di venticinque optimi , che tanti fono i fcolari , 
or potete confiderare , Ce , principiando da lui , ho fatto 
cantare a tutti la Margarita. 

pac. E pure Signor D. Filone , fe io foflì (lato il Giudice in_» 
quella caufa, averei Centenziato a favore delli fcolari , col 
farvi un decreto de recipiendo tutto quello , che avete ad 
elfi dato , e un decreto afrolutorio per loro . Io voglio par-' 
larvi chiaro fecondo l’uCanza mia : E’ troppa balordagginc^j 
d’unMaellro il fidarfi d’uno fcolare nelle cofe di Audio , voi 
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dovrefte (aperlo meglio di me , che vi fiete nelle fcuolc in- 
vecchiato ; voi pretendete di rifcuotere dal Decurione un* 

• Officio ch’è affatto imponìbile a poterfi fperare per due ra- 
' gioni infallibili , che corrono frà i ragazzi , e fono un pic- 
colo fanciullefco intereffe , ed il timore . Sentite fe vero fia . 
Quello porta al Decurione quattro nocelle , l’altro una doz- 
zina di fichi appaffiti , uno gli dà qualche frutto , in fomma 
chi una cofa , e chi l’altra, onde il pover’Uomo fi trova-, 
chiufa la gola, e non può parlare; alcuni poi, che quelle 
cofe non anno , o non le vogliono avere , promettono a lui , 
fe mai gli accufa al Maeflro, una buona quantità di pugni , e 
di calci , o di rompergli la tefta con le faffate ; onde perche 
fa , che quelli tali gli manterrebbono la parola , palTa tutto 
■ folto banco , e penfa con tutta giullizia a falvare le proprie 
fpalle . 

F.L [n quanto a quello , che dite, lo tengo piò , che certiflìmo ; 
ma pure fe non fi faccffe così , andrebbe troppo in lungo la 
fcuola , e paffarebbe l’ora determinata nelle fole lezioni . 
Pac. Non bifogna , Signor D. Filone amatilTimo , Ilare attac- 
cati al fuono d’un campanello , ma al commodo nollro , ed 
al profitto delli fcolari , ed una mezz’ora di più , che ab- 
biamo di fofferenza , non toglie a noi la falute , e la folita_. 
nollra ricreazione , e fumo ìicuri di far bene l’obligo , che 
ci corre . 

FU, Mi dite il vero , ed è cofa infallibile ; chi sà quanti gio- 
vani , che molto più lludiarebbono per timor de’ Maeftri , 
divengono infingardi per la connivenza de’ Decurioni ? vo- 
glio mutar collume , ogni cofa ha da palTare per le mie ma- 
ni , e così potrò Ilare ficuriifMio di cofcienza , ma è abba- 
llanza di tal materia; o mai fi chiami Virgilio . Cliffem In 
convexo nemorttm ^c. In convexo io^ vi confiderò la lolita-, 
difficoltà d’un ellilTi di follantivo taciuto in loco co>rjixo , 
claufam circum ab arborìbits , ó" ab umbrts horrentihns ; llò 
però affai dubbiolb , fe devo ammettere la prepofizione al 
fello calò ^ylchate . 

Pac. Io indovino tutto quello , che voi peniate ; intanto fi du- 
bita di aggiungere la prepofizione a quello ablativo , per 
( non effer collretto a confeffare , che comitatus , dichiarato 
da’ Grammatici con infallibile canone , deponente , fia in_. 
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'quello luogo un paflivo . Si , dite pure fenza tema d'errare, 
comìtatus ab uno lobate , accompagnato dal folo Acate . 
FJ, lo credo, che voftra Madre , quando vi tenne in corpo , 
aveffe molta voglia di carne di Volpe , e vi communicalTe-» 
tutta l'aftuzia , che avete ; In quanto all’altra coftruzione_» 
feguente , direi cosi crìfpans manu bina bajlìlia babeniia^ 
ferrum latum ; non fo , che dirmi di più , , . c 

Pac^ Ma però per meglio fare intendere' a’ giovani la forza», 
delle parole , io ufarei quella piò chiara efprelTione, quaf~ 
fans manu duojacula armata ex ferro lato obvta > è un Olle- 
nifmo d’attrazione di mater , perche in vece d’accordare»» . 
ob't^ia coll’accufativo fefe l’ha accordato con water, c tal 
modo di parlare fi tro.va variamente difpodo , come quando 
fi dice obvìam ; io mi dò a credere , che venga da ob che»» 
fignifica per , e viam che denota ftrada % onde poi n’è de- 
rivato l’aggettivo obvìus . 

FH, Quello , che voi dite noa mi difpiace ; ma vorrei che mi 
concedelle qualche cofa , come nel giorno palTato . Virgìnit 
OS yhahìtumque gerens , fi deve ripetere nel quarto calo or , 
habitum, ó* arma ; e nell’altro verfo è tale la collruzione, 
^el illa water ejì talìs , qualis Harpahee Tbreijfa fatigat 
equos, ^ praz'ertitur fuga Hebrum ^'olucrem , può eflere , 
che oggi fiate si crudele, che niente fi può concedermi ? 
*Pac. Può eflere'^, che in avvenire diciate qualche cofa di me- 
glio, ma in quello paflTo non fiamo al cafo , perche da voi 
doveafi dire , che pra pollo al verbo vertitur è in vece di 
prater Hebrum , e quella farebbe una poca efprelfione di 
Virgilio, imperocché, che cofa vi è degna di maraviglia , 
che un Cavallo polfa fuperare il corfo d’un fiume , ma negl* 
antichi manoferitti , come dice Danielo Elvezio non fi legge 
Hebrum, im hswsì A eurum , *• , , 

Fib Io credo , che in quello giorno abbiate perduta , o rotta 
la chiave dello Icrigno , ove tenete la boria delle vollre_j 
■' grazie , potelfi almeno guadagnarmi qualche cofa con quelle 
belle metafore . 

pac. Se folle nato nel cinquanta del fecolo palTato potrebbe»^ 
accadere, che vi facefli qualche regalo ; ma confideriamo i 
tre verfi , che vengono :> quivi , altro non confiderò , che 
Habilem in vece di commodum , che l'infinito diffundere. ha 
1 ‘ una 


I 


DIgHized by Google 


no 

una forza d’accufativo , come fe dicefìTe comam dìffundefi^ 
dam , e quel Grecilino nudagenu , cioè habens genu naduntt 
. ft»us in vece dì plexus ^'ejìium jìuentss colle'^os cum nodo ; 

vi piace un tal modo di fpìegare. Signor D. Filone ? 

FìL Aflaiflìmo ; ma permettete che fi dica da me qualche cofa, 
ite priori Io direi Venusprior beuta eji ^ Heus inquìt do- 
eete me y 'Ji bic forte vìdijiis aliquam mearum fororum erran- 

• temfueeintam ex pharetra , & ex tegmine hneii maeuiofe , 
aut prementm eum eiamore eurfumapri fpumantìs , fe Ve- 

’ nus f er moni fin em dedita Che vi pare ? ho detto cofa alcu- 
na di buono ? 

Fac, Solo aggiungerei , che dal Poeta è (lato ufurpato pre- 
• mentem in vece di urgentem , eflendo in tal maniera il lenfo 
più chiaro , come ancora facilmente farà (lato prefo per un 
avverbio la parola forte , quando in verità non è tale , ed 
è il fello cafodi/orf, che lignifica forte . Rifpetto al 

• recante , at Venerii eontra fe filini orfui : dobbiamo confi- 
derare, che il fenfo legittimo è quello: Sic filtui Veneri! 

' orfui eji loqui j e quella parola eontra e il medefimo , che_> 
•uicijfm : nulla audita mihi , quello dativo ha la ftelTa forza 
del fello cafo , come fe dicefie , a me , o ( quarn te memo- 
' rem ' •virgo (^c, quello fenfo altro non può efiere , che quale 
da me s’elprime . O •virgo quam te effe dicam > namque non 
‘ efl tibi •vuUui mortali! > nee •vox fonat hominem ; quello ac- 
cufativo fi prende in genere feminino, perche ho- 
mo tanto s’intende dell’Uomo , che della Donna , fe non vo- 
gliamo dire , che il Poeta abbia prefo il follantivo hominem 
per l’aggettivo mortalem > come avanti appunto l’aveva-, 
efpreflb . 

FiU La volita lingua è a guifa d’una ruota , che mai non fi fer- 
ma , fino che dura la forza di quell’impeto , che le fu dato . 
Oggi fon difgraziato , niente mi fi concede , nondimeno vo- 
glio farvi un’altra provatìna : O Dea , certe quelle parole 
io le collruifco in tal modo . O tu che certamente fei Dea , 
forfè fei forella di Febo , o una del faiigue delle Ninfe : Sii 
felìx : fii tu felice , ó* quoteumque fi , le^vet laborem no- 
flrfon y efy tandem doceas noi fub quo Calo jaSiemur , & in 
quibui ori ! orbi i y erramui ignari hominum y ò* locoruthy 

aUì a •vento , a fiuUibut vafis od hoc locum * Secondo 

che 
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che voi dicefte , die locum era neutro ancora nel (ingoiare 
anticamente . 

Pac. Tutto bene , tutto bene ; ma avete sbagliato in quei ter- 
mini fis felix > perche in quello luogo fignifìca Jìs uobis propì- 
tia locorumque pollo in fine del verl'o ,fembra a* nollri orec- 
chi aitai fconcio ; ma proferito dagl’antichi Latini tornava 
alTai bene , a cagione , che mangiavano quell’ultima fillaba 
colla vocale del verfo , che fuccedea . Tutn Vetius , cioè re- 
fpvndit j Vtrginìbui T’erti i y la sbagliano quei commenti , i 
quali dicono , che Venere finga in quello luogo non effer 
De;., perche ella non dice non fon Dea; mafolamente dice, che 

• le Vergini di Tiro anno per collume d’andare con la fare- 
tra , e col vellito fuccinto, e fe mai voleflero difenderfi , 
che ciò ricavano dal verfo di fopra , non tati me dignor ho- 
nore , diremo , che quello è un modo di parlare di chi ri- 
cufa graziofamente qualche cofa . Punica regna vìdei , in 
quell’ultimo non vi è altra difficoltà , che una Zeugma , co- 
me voi ben vedete . 

Fu. Io vedo tutto , e fento tutto , e conolco , che vi liete af- 
frettato a collruire tutti quelli verfi fino all’ultima fillaba , 
per timore , che io non dicefli qualche cofa di buono , e voi 
folle collretto a concederla; da Jeri in qnà vi'fiete molto 
mutato ; ma voi fiete come quelli Uomini caritativi ,< che_> 
fanno l’elemofina ogn’Anno Santo una volta* ma almeno 
olTervatemi la promefla di dirmi qualche cofuccia intorno a 
Mercurio. 

Pac. Mercurio li dice figlio di Giove, e Maja , e li dipinge-» 
coll’ale al capo , e a’ piedi , e ciò s’idearono gl’Antichi , per 
dimollrare l’accortezza, eia foUecitudine d’un Mercante 
che tanto fuona il luo nome , e lo prefero per un Dio della 
gente di trafico ; ma poi , che quella fpecie di gente mancò 
nella fedeltà , e nella ragione legittima di contrattare , Il 
chiamò Dio de’ Ladri , dalle quali cofe fi può facilmente co- 
nofeere , che quali tutti i Dei dcgl’Antichi furono inventati 
dall’arte e dalla neceffità delle cofe , imperocché tanti era- 
no gli Dei , quanti erano gli bifogni degl’Uomini . 

Pac. Io credo , che da generazione in generazione gli Mer- 
canti de’ nollri tempi abljiano avuta la fua origine da collui , 
perche fono, e nell’una, e nell’altra cofa eccellenti, e non 
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gli manca l’eloquenza di Mercurio per gabbare il compagno* 
ma lalciamo Mercurio in buon’ora , e ditemi qualche cola di 
Harpalice . 

Pac. Quefta fu una Amazone molto celebre , che rimafto fuo 
Padre in una guerra fchiavo dei Ceti , ella col fuo valore-» 
lo traffe dalle mani de’ fuoi nemici, e lo riconduife libero 
in cafa . 

Fil. Poveri Padri d’oggi giorno, ftarebbono frefehi , fe afpet- 
taflero d’effere liberati dalle figliuole , che anzi effe medefi- 
me gli renderebbero per aver più libertà di trattare . 

Pac. Ma Signor D. Filone mio caro, non la paffiamo in face- 
zie, e fi cerchi di terminare quella poca d’erudizione che 
' feda . Agenore fu figliuolo di Belo Re della Fenicia, dalla ge- 
• nerazicne di cui nacque Didone ,, dalla quale fu fabricata-. 
Cartagine , e quando tratta il Poeta di V’enere , che andava 
veftita all’ufo delle vergini Spartane , dobbiamo fapere, che 
■ ' Licurgo fece una legge , che le vergini s’inllruiffero in tutte 
quelle arti , nelle quali fi efercitavano gl’Uomini, e in par- 
ticolare le volea molto inclinate alla caccia, bac JujJì- 
ciani prò prafentì leilione . 

Fil. E quando volefte dir più , non trovarefle chi v’afcoltaffs 

GIORNATA DECIMAOTTAVA . 

J). Pacomìo, e D. Filone. 

S Ed fines Lybici , genui intraUabile bello . 

Imperium Dido Tyria regit urbe profezia, 

Germanum fugiens , longa efl infuria , longa 
tAmbages , fed fumma feqaar fafligia rerum . 

Huic conjux Siebaat erat t diitjfimut agri 
Phtcnicum , d* magno miferec dile&us amore , 

Cui pater intaUam dederat , primifque jugarat 
Ominibus : fed regna Tyri germanus habebat 
Pyomalion , fcelere ante alios immanior omnes . 

^ùos inter medius •venit furor , ille Siebaum 
Jmpius ante arai , atque auri cacus amore , 

Clam ferro incautum faperatj fecurus amorum 
Germana: faiiumque diu celavìt ^ €fr* agram. 

Multa 
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Multa tnalat' Jìmuiatfs , vana fpe luftt amantem". 

Jpfa fed in fomait ìnhumati venit imago , • • ^ 

Cotjjugis i ora modis attollent pallida miriti " 

Crudeles arai t trajeSiaqae peilora ferro . 

, Nudavit t cacumque domus fcelus emne retexit ’ 

7»»» celerare fugarti , patriaque excedere fuadet : > 

Auxiliumqut via, veterettellure recludit 
Thefaurot , ignotum argenti pondus , 0“ a uri . 

His conmota fugam Dido, jociofque parabat . v. 

Conveniunt , quibus'aut odium crudele Hbfànm , 

%Aut metut acer erat ; naves , qua forfè parata • 

" Corripiunt , onerantque auro : portantar avari ■ 
yygmalhnis opei pelago : dux fccmina faBi 

FU. A. Ndumo Signor D. Pacomiò verfo Montenero a vei 
XA. dere quella bella piantata di Vigna del Signor Ca- 
- nonico Berti uno de’ Deputati della voftra Accademia, per 
difender la quale farebbe capace di farli ridurre in pezzi ; 
ma in quello giorno manderemo a fpaffo Virgilio , perche 
fono incapace di tutto, mi trovo agitatilTimo , ho unafma. 
nia sì grande, che non ammette conforto , in fomma io (bno 
l’Uomo più dilgraziato del Mondo . ' 

Fac. Che cofa vi accade,- Signor D. Filone ? Voi fapete, che 
a riferva della, morte, a tutte lecofevi è rimedio, e uno 
sfogo di palTione con un buon amico ( come fon’ io ) è alme, 
no la terza parte d’una buona medicina . 

Fu. Anzi mi do a credere , che fe vi_ racconto la miapalTione , 
in veced’allegerirmela , .farete capace d’accrefcermi la me- 
. defima cinquanta gradi di più, e fubito mi direte-, che fiete 
ftato Profeta -, ed.avrete un grandiflìtho guHo della mia ftef- 
fa tribolazióne , e però voglio tacere, e cifparmiarmi la bur> 
la , che mi darelle . 

Fac. Potrefte Così dire quando la cofa forte fegreta ; ma voi 
( ben lapete , che in quella Città appena accade uh fatto , che 
fubito è divulgato per tutto . Sentite fe dico il vero : a quel 
, giovane , a cui donalle quel quadretto di Santa Parafceve-» , 

' del quale un giornó fi ragionò, è fiata rotta la tefia da al-' 
cuni fuoi condifccpoli . 

Fu, Voi fiete qualche Mago fenz’ altro , il cafo è fucceflb adef- 
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fo , adeflb nell’ufcir dalla fcuola ; e come lo potefte fapere ? 
^'Pac. Cosi va , lo fapefli folamente , che io, poco farebbe; 
ma il peggio sì è , che aiqueft’ ora lo fanno fino le Monache , 
ma di quello non mf fo meraviglia, perche quelle fanno 
tutte le cofe , qnafi prima , che {'accedano . Si fa , che voi 
cercate far mettere prigioni i percufibri di quel ragazzo ; ma 
un’ Uomo di giudizio ha data la Ibntenza prima del Giudice, 
che prima de’ fcolari farebbe prendere carcerato il Maellro . 
Pii. Sentite che gentaccia fi trova al Mondo, che Colpa ha il 
Maellro nell’ infolenze, che fuccedono fuori della fua fcuo- 
la ? quella appunto mi mancava ,:che dovelfi andare appref. 
fo a tutti i ragazzi , per vedere quel che fanno . 

°Pac. Q^el Galani’ Uomo ha parlalo bene , e con molto giudi, 
zio , ditemi un poco , quello giovanetto non era da voi più 
ben veduto degl’ altri , non perdonavi a lui nella fq^ola qua. 
lunque errore più grave ? non eradavoi^dillintoile^preinii? 
■' non era trattato da voi con dolcezza , quando a tutti gl’altri 
■moflravate una faccia rigida e brufca ? non lo chiamavate 
- in Cajnéra voftra , regalandolo di varice cofarelle , delle./ 
. .. quali egli faceva pompa con gl’; altri ? :I v ■ ”i i ■ 
fu. Tutto quello confellb , nonpoflb'', e non voglio negarlo • 
ma per tal cofa deve dire una lingua cattiva , che io fono fla- 
'to cagione, che gli fia rotta la teda ? guardate che razza 
, d’illazione è mai quella , il Mellro guardava con buon’ oc* 

. chio quel giovane ', i fcolari impertinenti gl’ hanno fatto un’ 
affronto , dunque il Maellro n’è la cagione , e non altri . 

Tac, SI ; dicono bene , quel povero ragazzo tutto il fuo male 
- lo riconolce da voi , perche fe non 'avelie pfata parzialità , 
ma trattati li vollri fcolari tutti in nn med'efimo modo , non 
-1 farebbenata l’invidia , ed il fofpetto', che quel povero gio- 
. it.vane venillea voi con tanta franchezza per riferire gli difet* 
ti degl’ altri , dal che è nato l’odio di tutti contro di lui . Voi 
•m’inlegnate , che il giovanetto Giufeppc fi conciliò tutto 
l’odio de’ fratelli , perche il Padre Jo mirava con un* occhio 
più amorofo,' che gl’ altri figli non riguardava, e perche 
come al più caro gl’ avca fatta una v'efticciola più bella, e-» 

. fofpettaróno , che veggendolo Tempre intorno al Padre , gl* 
avcffe accufati di non fo quale delitto , Credetimi , Signor 
D. Filone , che in una radunanza , e fpecialinente di giovani, 
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I. ifon fktrdVa un velenb'maggiore , che la parzialità di chi reg- 
ge ; onde la dobbiamo fuggire , e perche è contro ad una_. 
buona morale , e perche fi concilia l’odio di tutti q.uand , 
FìK Avete ragione , . dico mea culpa , .& in avvenire guarderii 
bene di non efiere 'con alcuno parziale, non per queftj. 'mi 
Toglio prender tanta paflione , che non fi pofla tirare avanti 
il nofiro conlueto efercizio . Sed fina Lybtci ó‘c. già qui vi 
. conofco una appofizione , che farebbe finet Lybici , qui 
■ funtgenus intraìiabile in bello . Vrbe , cioè , ey Vrbe yger- 
manutìi io intenderei '^Pygmalìonem , e bure Didoni . 

Pac. Non avete voi detto male che genut intraìiabile fia un' 
appofizione ; ma però non è cosi commnne , còme fi crede 
- a ragione , che fi farebbe un fenfo ftravolto , onde diremo , 
che più torto vi fia una mancanza-' di verbo, e di relativa, 
.. che non fi può intendere, che inquerto modo’, fu nt , fina Ly- 
bici y in quibus eft genus ivtaHabìlé' io bello y come ancora 
vi è una piccola cofe , che fi dovea fpiegare con più chiarez- 
za , cioè , longa efi injuria, è lungo il racconto dell’ingiuria, 
e fono lunghe le circortanze;ma io le pórrò tutte in ’riftretto . 
Pii. Non ci fi può, i fenfi delle yortre fpiegazioni fon troppo 
, chiari , nelle cofe, che fieguono non fembrami , che vi fiano 

• troppi ravolgimenti a rifervà delle folite prepofizioni . Pro 
amore magno y cumprìmit ominìbut y ante alias omnes imma^ 
nior in /celere cacus amore , in vece di cacatus ab amore ehm 
fuperat cum ferro incaatum'; fecurus , cioè , babens fecurU 
tatem amorum germana , diu^ cehvit faiium , malus 
fimulans multa negotia , ^ lufit cum fpe vana amantentj 
agram , Tanto fo, tanto dico, le voi avete qualche altra_. 
bella cofa riporta hello' fcrigno dì vortra mente , ponetela 
in vendita , che io ne farò compratore . 

Pac. Intorno a quello j ch’avete detto vi è d’aggiungere qual- 
che cofa di non poca importanza; primieramente inta:Um 
intende il nortro Poeta , in quanto al refto dicej 

Servio immanier inter omna , Eos inter quos furor me din s 
venit ; Altri dicono y che querto forte un furore fra Pigma- 

• lione, e Sichèo^ ma querto parere non fa piacermi, perche 
la parola medius fi converrebbe a Pigmalione , non con ver- > 

. rebbe aSichèo, il quale era del tutto inconfapevole dell’ 
oà'io àtUuoCognzto’Jecurus amorum e il medefimo, che.» 
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- i/perneiis \ o aeglìge/is i Duhqùe dobbiamo'dire ^ Sfgn'or Don 
. Filone , che meritano i voftri Commenti un fardollarico 
onore. • •- • • - , - --v. 

FjL'A me badano come fono: ancora ne* miei Commentr (ì 
u.itrova qualche cofa degna di rifledione . ' 

y*/ic. Anzi mi fono fcordato di rammentarvi , che diu non è 
I . avverbio , ma una fincope degl’Antichi , ed è il medefimo, 
. che de die /» l’altra codruzione corre quafi tutta alla.- 
. , piana, /ei ipfa imago cortjugis ìnbumati venit in fomnis Dido- 
ni t attollens , cioè , mofirans ora paifida in modis mìris , nu- 
' «/av/V è il mededmo , chi revelavie y aras crudeles y pe- 
f?/M traje^um a ferro v declaravit omne fcelut hnoturn fa- 
. miliee domut y perche quedo genitivo non può edere di tee- 
, Ihì y quando Sichèo fu uccifo fegretamente , e dal folo Pig- 
malione , dice il Poeta arar cra^e/ex non rifpetto agl’Altari, 
ma rifpetto alla crudeltii dell’azzione . 

Ffl. Intorno -a qued* altri verd non crederei di trovare una_« 
molta oppofiaione da voi, fe iodico, che tiene fop- 

. predo l'accufativo ipfam Didonem ; auxìliumque via richie- 
. de la prepofìzione 0^ , cioè, »b auxilium itinerit, tellurn^ 
non è l’ablativo di recludit , ma bensì della prepofizione iny 
e farebbe da me codruito in tal modo recludit , cioè , apcrìt 
^ in tellure thefaurot veteres , qui funi pondus , ignotum ar- 
, genti y auri ; hisy cioè , bis rebus , quibus non è dativo, 
ma dall’efpredìone medefima fi conofee edere fedo cafo , in 
quibus erat odium , cj-wff»! , e nell’ultimo feemina efl dux 
faUi y adedb daremo a fentire quello , che fecondo il vodro 
folito , fapete oppormi . 

Pac. Sarei un temerario fe venidi ad aggiungere cofa alcuna a 
quanto da voi fapientemente fi è detto . 

FU. Non è poco , che mi fate queda grazia full’ultimo , voi 
fiete appunto come quelli, che fi convertono in pimto di 
, morte , perche non pofibn far altro . 

Pac. Con tutta la padione , che voi tenete del vodro ferito feo- 
lare , non odante volete dare in facezie ; Circa poi Perudi- 
zione di quedò giorno è brevidìma , perche l’ha il Poeu me- 
defimo badevolmente fpiegata, nondimeno voglio, che di- 
• damo qualche cofa intorno agl’Augurj , giacche nella lezio» 
ne ci (ìamo incontrati in (minibus, 
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iW/ 'Sbrigatala préftoj ‘pèrche 'il freddo' c4n6a^za^', ed è corta 
' la ftrada ,i ' ^ 

Pac. Sentine altre volte come gPAntichI s’erano ideati quel pri- 
mo lor Giove fopra del Cielo , o pare come vuole Omero , 
fopra del Monte Olimpo , ma gl’altri, che ne venaero dopo 
con poca più di cognizione, benché altra tta econfufa, fe^ 
l’idearono in tutte quante le cofe per una certa virtù e(len(l- 
va , che in lui ponevano ; onde ufcl fra quelli , che avean no- 
me di Saggi , quel celebre detto Omnia piena 'Jovis , onde.» 
credendo efli Giove in tutte le cofe , credevano ancora , che 
da* cenni delle medefime cofe parlafle a loro d*onde fi comin» 
ciarono gl*Augurj , che Augurio altro non vuol dire, che^ 
un’indovinare qual fofle la mente de’ Dei, e fi dice iAuga<. 
rÌKf»y quiCi avigerium t cioè ab aviam gefla , o pure quali 
. avigartum , ab a'vtum garritu ; intanto i primi Antichi lo 
prendevano dagl’UcelU, che da altro animale-, perche que- 
lli volando per l’aria gli credevano pih profiimi a Giove-» . 
Omen perù lignifica quell’Augurio , che fi prendea dalla boc- 
ca degl’Uo mini , come dice Cicerone nel primo lib. ^e‘2>rtp/. 
«/refe cap. 4 J. ^ 

Fu. Ed io con tutti quelli Aùgurj , auguro a voi una felicifiima 
notte . 

Pac. Ed io ve la defidero cento , e mille ■volte duplicatifiima 

GIORNATA DECIMANONA 

D. Filoni^ eD.Pacomioy ■ < 

D Fvenere locosy ubi nunc in?entìa cernet 

Meenta , furgentemque nova Carthaginis arcem ? 
Mercatìque folum , faÙi de nomine Byrfam , - 

Taurino quantum pejfent etreumdare tfrgo . ; 

Sed vos qui tandem} quibut aut venijtit ab orisi 

tcnetìs iter ? quarentì talìbus ille 1 

- Sufpìranty ìmoque trabens a pefiere vocemt • 

O Dea , Jt prima repetens ab origine pergam , 

pt vacet annales nojlrorum audire hborutn » ' • > 

%Ante diem elaufo componet Veher Olympo . . - • ’ 

■ ì^s Troja antiqua ifi veftras forte per auret • 
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Troja ftimeit iìt ) diverfa per aqaora •j'e^ot . 

Forte fua Libycis tempeftas appulìt orts . 

Sum piat y£ieas t raptos qui ex bojle penatet 

Claffe n/ebo mecum » fama fuper albera notus , t 

Italiam qaaro patrìam » éf geaus ab ’fove fummo , 

Bis denis Pbrygium confcendì nanjtbus aquor , 

Maire Dea monjìrante vìism , data fata fecutus : 

J/ix feptem convulfa undis , Euroque fuperfunt , 

Jpfe sgMOtus t ege»t t Libya deferta per agro , 
t'uropa , atque Afta puìfus . fdec plura querentem 
Paffa Ventts medio Jìc ini er fai a dolore ejl , 

^u/fauis et , baud , credo , i/tvifus calejìibst auras 
Vitates carpii , Tyriam qui adverteris Urbem . 

Perg,e modo ^ atque bine te Regina ad limina perferi 
/damque libi reduces focios y eJaffemque relatam 
PJuntio , in tutum verfts Aquilonibut a&am : 

. Mi frujlra augurium vani docuere parentet . ' 

Afpice bis fenot latantes agmine eyenos , 

• Etheria quos lapfa plaga ’fovis ales aperto 
Tur babai calo ; nane terrai ordine longo 
Aut capere , aut captai jam defpeSiare videntur . 

Pac. T) Oi^ianioci verfo la cafa di campagna del Signor Ca- 
X pitano Cima molto mio benevolo ed affetto , enei 
viaggio vi dirò la ragione , perche da voi invitato, non ho 
voluto effer prefente alla revifione delle voftre lifte , ove fo- 
no contraregnati i più diligenti , e i piò ignoranti fcolari . 
pii. Se vi ci foffe trovato , vi iàrcfte fatte quattro rilate, per- 
che il più negligente di tutti non volea portare dietro le (pal- 
le, nè avanti il petto quel (olito mio Cartellone , ove fla di- 
pinto un Giumento ; ed è (lata una gran forza degl’altri fco- 
lari il legargli le mani di dietro, acciò non lo poteffe ftrap- 

S are , ed è Hata sì grande la fua vergogna , che è arrivato a 
irmi, che più torto io mi folTe conteptato di dargli due Ca- 
valli a gaml^ nude , che porre a lui quel cartello ; in vero è 
ftata una cofa molto da ridere . 

Pac. Ed io vi, dico, ch’è una cofa molto da piangere, e per 
querto non fon venuto ; fe vi forte voi ritrovato come è a me 
accaduto col fuo povero padre , quando ha fentita la nuova , 
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non parlarefte cos\ ; Quel Galani’ uomo s’è fatto in un pun- 
to folo di mille colori , e fe io non era , che lo reggelTi , dava 
uno ftramazzone per il dolore, voi non vi accorgete, che_» 
la vergogna del ragazzo pafla in dilonore di tutti quelli di 
cafa; Or dite voi, che volete, quella è una cofa che a me.# 
non quadra , e non piace . 

Fil. E pure quella è una cofa inventata per dar llimolo di lludia- 
re alla gioventù , che cerca per le llefla di fuggire lafatiga, 
e fe non fofle quella vergogna , niente fi farebbe in tutto il 
corfo dell’anno , 

Pac. Ed io vi dico tutto al contrario , che fe quel giovane dal 
quale fi è ricevuto quello fmacco , poco attefe nell’anno tra- 
fcorfo allo lludio , niente fperate che voglia fare nell’anno 
futuro , anzi non lludiarà per dilpetto . 

Fil. Non può elTere , Signor D. Pacomio , non può efiere , per- 
che Tempre gli Ilari avanti gl’occhi la vergogna di quello 
giorno . 

Pac. Ed io vi dico, che quella llelTa vergogna farà cagione^-, 
che non lludiarà mai più in tutto il tempo della fua vita . 

• Quello già s’è ideato d’ elTere un ignorante appreflb di tutti , 
e fi crede di llar Tempre in un concetto di quella forte , ancor- 
ché diventane un Demollene ; onde fi cala la mafchera , e non 
penfa più oltre , come appunto fuccede ad una buona Donna, 
che lòlamentefi vergogna nella prima fcoperta del Tuo delit- 
to , ma fallato quello foflb , dice fra fe ftclTa già l’onore è 
perduto , e giunge a farfi fcrivere nel ruolo dell’altre Don- 
ne cattive , 

Fil. Voi in materia dello lludio fiele un’Eretico Novatore , e-» 

• vorrelle rimodernare tutti gli antichi Canoni delle fcuole ; ma 
non fo fe trovarete chi legniti la vollra Setta ; ma frattanto 
fentiamo , che ci porta il nollro Virgilio di nuovo nella cor- 

• reme lezione ; Devertere locos . Già fi difle, che il nome /oc«r 
gl’Antichi Latini ora lo facevano mafcolino , ora neutro con- 

- forme gli tornava meglio in acconcio . Cerrtes porta feco 

1 una Zeugma Cerna mtenìa,& cernes arcem furgentem Cariba- 

• gìnii nova y & mercati funi fotum de nomine fa&i , 

quantam folnm poffent circumdare cani tergo Taurino , quella 
è la fua collruzione ; ma in quanto a quello , che mi dicelle-» 
una volta, che fofle dato aDidonetanto di terra, quanto 

fof- 
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fo(Te larga una pelle di Toro ; leggo in Donato, che il fatto 
non va in tal modo , ma che Virgilio ha voluto dire, che_* 
allora ufavano denari di cuojo , e che Didone comprane quel 
Terreno con tal moneta . 

Pac. Quella di Donato è una chiari dima favola , perhe mai non 
fono (lati in ufo fra grUomini i denari di pelle, e rifpetto al. 
la codruzione da voi fatta , non è troppo lineerà a cagionei^ 
d’un EllilTl malconofciuta, che farebbe infìeme con una ap. 
pollzione Dido <$• focii mercati funt tantum folum , quantum 
pojfent circumdare cum tergo Taurino , quam Civitatem dixe- 
runt B^rfam de nomine fatìi . Indi conofeete il mancamento 
del verbo ejlis all’interrogazione fed vot qui tandem? co- 
me ancora , quove tenetis iter ? non mi ricordo fe mai v’abbia 
detto , che quo non è avverbio , ma nell’antico o era nomi- 
nativo, oaccufativo, e ferviva a tutti i generi ; onde quota 
. quello palTo èloftelTo, che ad qua loca . ^^rtnti talìhus 
èlle , Qui vi è una bellìlTima EllilTi , e di nomi , e di verbi ; 
che direbbeli in un buon fenfo : Hit yEneas refpondit cum ta~ 
libus •verbi t V eneri quarenti talia nepotia . 

pii. Niente sb oppornri a quanto mi vien detto da voi ; folo 
quella cofa di Donato mi tocca l’anima , che mi credeva aver 
trovato una bella erudizione , e voi fubitamente l’avete bat> 
tezzata per una frottola. 

Pac. Col benefìzio del tempo voi redarete capace ; ma per 
adelTo non ufeiamo dal Ilio della lezione ; jì prima repetens 
ab origine pergam . Quivi parimente lì deve confiderare-* 
qualche cola , cioè , ft repetens fortes meas ab origine prima 
pergam dicendo ulterius . 

Pii. Compofiet lo credo t che abbia il medefimo fignificato che 
finiet . Nos Troja antiqua , rifponde Enea all’interroga- 
zione di Venere fattagli fette veri! di fopra , ove dice quibus 
aut veniftis ab oris ; onde qui s'intende venimus ex Trojan 
antiqua . Si •vejtras forte per aures , ora si m’avvedo benif- 
lìmo , che forte non è un avverbio , ma un fedo cafo , ed è 
tanto vero , che nel terzo verlo di fotto l’ha congiunto il 
Poeta con un pronome forte fua , e confiderò quella appofi- 
zione quaro Italiam patriam , cioè l’Italia , che deve effere 
mia patria , e cerco l’origine della mia famiglia , la quale 
difeende da Giove . 

Pac, 
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pac. Bene , bene Signor D. Filone , fe voi vi forte diatd al 
buon gufto , fino da giovanetto , averefte fatta una mirabile 
riufeita ; in tutta querta cortruzione non poteva trovarli da 
voi , ne da qualunque Letterato un miglior fenfo di quello . 
F//. Ringraziamo Iddio, che io m’appago della ragione, e quan^ 
do l’ho capita una volta , non me ne feordo , .voglio feguita* 

. re , per vedere fe giungo a qualche colà di meglio , confeendi 
jtquor Phrygtum curati avihui bis denti y e fe non è ablativo 
allbluto Maire Dea monjhante •viam dobbiamo dire , prò Ma* 
tre ; cioè a cagione della Dea mia Madre , che m’infegnava,. 
la ftrada, e l’altro verfo porta feco un Ellilfi di fortantivo. Vi}( 

■ fuperfunt feptem naves convulfa ab undìs y df ab Euro , e_ji 
l’altra cortruzione Ipfe ignotus egens pulfus ab Europa , db 
tAfta peragro per dejerta Lybia y fe non vogliamo dire, 
che la prepofizìone del verbo polTa fervire anco al nome , nec 
Veti US Paffa f.Uumfuum querentem plura infortuni a , ftc intera 
fata ejì in dolore medio . ‘ 

-pac. Aggiungerei folamente , che plura non pub elTere accufa- 
tivo del verbo queror , che Ila per lamentarfi , ma della pre- 
» ‘ ipohzione propter , perche quello verbo ha per fe rteflb l’ac- 
’ - cufativo intrinfeco , come quando iodico mi lamento , voi 
vf lamentate , quel mi, e quel vi fono accufativi intririfeci 
di quello verbo ; Dice bene Virgilio Interfata y perche Ve- 
nere nel meglio de i lamenti d’Enea l’interruppe il difeorfo . 
In quanto al rello della lezione non fembrami , che vi fia bifo- 
V gno d’una gran riflelfione , a riferva di poche cofe , come-» 
1 ■ adveneris urbem Tsriam , cioè veneris ad urbem Tyriam , in 
tutufa porta quello aggettivo foppreflb locum . Verfts Aqui^ 
i lonibus y cioè, mutatisi vaniy cioè mendaces y e in quello 
verfo fi deve ancora intenderete, e il lènfo di quelli ve rii 
< ^nunc terrai ordine Ungo , aut capere , aut captai jam defpe~ 
* tiare videntur y non può edere, che quello; il Poeta vuol 
dimoftrare lo llile degl’Ucelli , che eflendo prima fpaventati , 
A appena fi pofano in terra , che fi rialzano per il timore ; onde 
'• ^Virgilio ha efprertb ottimamente ' con dire , ora fembra_>, 
che prendano terrà, ora pare, che la difprezzano , onde 
. fi feorta dal vero il fentimento d’un certo Autore, che-» 
^ così lo commenta ^am vi dentar longa ferie y vel elhere fe^ 
dei in terra y veljam eletias conJiderare propius;' B qne(io 
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è il termine delle noilre fatiche di qnedo giorno . 

FU. Adagio , adagio , Signor D. Pacomio , vorrefte voi fag- 
' • gire Pacqna bollente , ma non potete, e fé vi fcotta buon^ 

' prò vi faccia , ricordatevi di Donato > al quale fode contra- 
> rio , quando (i di(Te da voi non eiTer mai (lato in ufo i dena- 
ri di Cuojo . 

Fac. LodifTì, e lo torno a ripetere, e appena pofTo credere , 
che Donato Autore sì celebre , abbia dato in una Gmil baifez- 
za , e tengo per certo , che quella fia una favola , che le-» 
vecchiarelle raccontano intorno ai fuoco . 

FU. Voi fiete lo fpirito della Ck>ntradizione , e tutte quelle'co* 
fé , che a voi non piacciono , o fono falfe , o non hanno om- 
bra di verifimile . Voi , che volete fare il Dottorino contro 
l’opinione di Donato , prima , che fì conialTe la moneta , 
come (ì faceva il commercio tra gi’Uomini ? 

Fac. Ecco lo sbaglio , che voi prendete ; prima , e qualche.» 
tempo doppo il Diluvio non fi legge , che vi fofle l’ulo delle 
monete , ma il commercio degl’Uomini fi pratticava in tal 
forma . Ogni Uomo avea bifogno dell’altro , onde il Caccia- 
tore cambiava la fna caccia con quella del Pefcatore ; quello 
che attendeva alla Campagna dava al Guardiano delle.» 
Greggi frutta della Terra , ed il Guardiano de’Greggj ren- 
dea all’Agricoitore per fuo cambio lana , carne , latte , ed 
altre limili cofc , e l’aver bifogno un Uomo delle cofe dell* 

, altro Uomo , fu il principio del commercio nel Mondo , e 
durò fino a poco tempo avanti a Giufeppe figlio di Giacob- 
be ; In quanto poi all’ufo dell’Oro, e dell’Argento comin- 
ciò dagl’indiani , perche quelli avendo un terreno affai dé- 
filé , cambiavano cogl’Egizi i loro metalli in granò , frutti , 
t carni, ed in altre cofe neceffarie alla vita . L’ulo poi di ridur- 

re gli detti metalli in monete fecondo Paufania , ed Ero'doto, 
fò ritrovato da* Lidi , benché altri vogliano , che prima di 
loro lo ritrovaffero i Popoli della Fenicia , appoggiati sò 
quedo , che Giudino abbreviatore di Drogo riflette , che a 
cagione del traffico , ebbe Didone l’ingreffo nella Fenicia , c 
tutti i Popoli circonvicini correvano alla nuova Città di 
Cartagine per vendere a gl’Ofpiti le cofe loro ; onde per- 
che Cartagine vuol dir cuojo , averà prefo sbaglio il vodro 
Autore Donato in quello, che molti dicevioo ex 
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Corto , che non volea fignificaredénaro di cuojo, ma dena- 
ro ufeito dalla ricca Città di Cartagine . 

F/7. Avete data una botta trà il capo » e il colio a Donato ; ma 
almeno potevate portar rifpetto ad un nome sì bello , ben- 
ché in oggi fé n^è affatto perduto l^ufo , addio , addio Signor 
D. Pacomio , ricordatevi , che X>onato è morto . 

Fac, E donativo (la male • 


GIORNATA VIG ESIMA 

Doff Fìlùne f t Dm ^Pacomio « 

■ • • 

U T* re ducei illi ludunt [Iridentibut alis , 

Et catu cinxere potum t cantufque dederci- < 

Haud aliter puppefque tua, pubefque tuorum • 
tAut portum tenet , aut pieno fuhit oftia velo « 

Perge modo , ó* qua te ducit via , dirige grejjum • 

Dixit y avertens rofea cervice refuijit , 

Ambroftaque coma divimm vertice odorem . . 

ir avere : pedes vejlis. defluxlt ad imos ; 
tt vera incejfu patuit Dea : ille y ubi matrem 
xAgnovit y tali fugientem ejh voce fequutus ; 

* §luid natam toties crudelis tu quoque falfis 
Ludis imagirtibusì cur dextra jungere dextram 
J\Jon datari ó* veras audire y. ih* reddere vocesì 
Talìbus incufat y greffumque ad mania tenditi 
At Venut ùbfcuro^gradientes aere fepftt y. 

Et multo nebbia cireum Dea fadit amìHu ; , . 

Cernere ne quii eos , neu quìi contingere pojfet > 
tJMolirive 'moram y autveniendi pofeere caufas * 

- Jpfa Papbum fublimis abit y fedefque revijit 
Lata fu ai : ubi templum illiy centujnque Sabao 
* Thure calent ara y fertifque recenti bus balani • 
Corripuere vidm interea , qua femita monjlrat . 

FìL T7 Ccomi bello , e pronto caro il mio Signor D, Pacomio, 
voglio che oggi facciamo una (capigliatura ìitteraria_> 
nella vigna del Sig. pranceico Zafeiotti Deputato della vo- 
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ftra Accademia .' Oh di quanti blfenforì vi provedete ' pCr 
avere in ogni luogo , chi rifponda per voi . 

Tac. Per noi rifponde la ragione , quando non vi foiTero di- 
fenfori , perche quefii non poiTono trovarfì per tutto , fpe- 
■ cialmente in quei luoghi topici , & odorofì > ove fpeiTo il 
Sig. D. Filone , che patifce di mal di madre và a profumarii. 
Ma avvertifca , che una volta tanto odore gli può offendere 
ri Cerebro con pericolo ancora delle Vertigini . 

Til. Silenzio Signor D. Pacomio , che io fon volpe vecchia, e 
v’intendo fìlenzio torno a replicarvi , fìlenzio . 

Fac. Che fiamo forfè nella voftra fcuola , che volete quellaj 
taciturnità cosi rigida , come fe fodero i vodri fcolari no> 
vizj de’ C^rtofìni , e bada che alzino la teda per guadagnard 
una dozzina di nerbate . 

Fìl. E lo fo con ragione , perche il fìlenzio è l’anima delle.» 
fcuole , e fi dudia affai piò in quelle due ore e mezza , che a 
tutto rigore fi tace , df quello che non fi farebbe in un’intera 
'giornata : già m’avvedo , che liete venuto preparato per 
farmi credere , che non fia neceffai'io nelle fcuole il fìlenzio • 
Fac. Io dico , ed affermo edere necedario , ma non già in., 
quella maniera, che voi l’ufate , togliendo (ino il modo di 
poterli interrogare l’un l’altro difcepolo di qualche diffi- 
coltà , che gli occorre ; anzi da voi fi vieta un’atto , ua^ 
cenno alle volte necedariffimo , fe un Compagno chiede.» 
all’altro Compagno , o penna , o calamaro , o carta , o It- 
' bro , o altre limili cofe , fubitamente da voi fi mena a man- 
falva ; onde la vodra fcuola in vece d’edere una radunanza 
di Giovani cortefi , avvenenti , e civili ; è una gabbia di 
pappagalli , che parlano appena , e con timore , quando 
fono interrogati da voi . , 

Fìl. Quedi miei fcolari , Signor D. Pacomio mi faceano pri- 
'ma qualche regalo , e dal tempo in quà , ch’ho l’ufo di prat- 
icare con voi, non podo vedere una penna di piccione, 
o di poiladro ; io credo che portino ogni cofa alla cafa vo- 
dra , fapendo forfè , che gli fate predo di me l’Avvocato ; 
Guardate , che cofa vi falta nella teda , per rendervi loro 
fempre piò amici , c benevoli : Nelle fcuole è poco neceda- 
rio il fìlenzio? 

Fac. Intende temi bene quel che fono per dirvi, e non pren- 
dete 
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dete ogni cofa per il traverfo ; io dico ch*è neceflarto il G- 
lenzio , ma con moderazione , e con regola , non è gran co- 
fa , quando voi non dettate , o non fi fpiega la lezione, il pec- ^ 
mettere , che qualche fcolàro dica all’altro mode(lamente<^ 
una difficoltà , che gl’accada , ed è una barbarie il levarG 
fubito in beAia j e baAonare fenza riguardo . Voi fupponeà» 

■ che mentre Aanno i voAri Giovani in quel profondo Glenzio 
facciano mirabilia nello Audio , ma fe vi prendete piacere di 

• girare intorno alla fcuola, vedrete uno,, che fa qualche-»- 
fchiribizzo in una carta > l’altro fcrive il Aio nome nel fron- 

■ .tel'pizio del libro, quello con la penna dipinge un pulci-* 
nella , quel l’altro delinea in qualche facciata la Ggura del ' 
Signor MacAro , e poi fe la ride folto le bafette da per fe 
Aeffio ; c queAo è il frutto del voAro Pittagorico , e leverò 
Glenzio . „ I , . • 

F/V. Se lo dico io , che avete prefo qualche buona mancia da’ 
miei Icolari , almeno facciamo la metà per uno, fe volete 
perfuadermi a mettere in ufo quanto mi dite ; ma non voglio 
che con queAe lepidezze c’abufiamo del tempo , benché la 
lezione d’oggi làrà meno lunga delle paflate . ^ ^ 

Fac^ E meno lunga , e con poche difficoltà , ut reduces tilt lu^ 
dunt , io direi tUì redeuates ludunt cum alh flrcpìtantìbut* 
fe non vogliamo dire , che per ha grande efpreffione (ìrtdeu- 

- tibus abbiadato il poeta queAo aggettivo al feAo cafo, in 

- vece di efprimere ìli: ftrìdeutes ludut$t cum olii ; e cìnxere 
. farebbe da me intefo , l^re ctrcumpolum cum agmine . In 
. quanto al verbo pibìt penfo di coAruirlo cosi , ft fub ofiia . . 

FU. Ed io mi ricordo , che mi diceile una volta il relativo qua 
, non effere avverbio ; onde farà queAo il Aio fenfo , perge 
modot dirige paffum ex qua parte via ducit te . Averte»! ri- 

* chiede l’accufativo fe , e il verfo , che fegue viene da me re- ^ 
golato in tal modo coma fpiravere ex vertice divìnum oda- 
rem tAmbrofta . 

Pac. Qua nto diceAe non merita oppoGzione ; anzi ammiro la 

- voAra franchezza di coAruire , e molto me ne rallegro . m 
FU. Vi dirò alla Fiorentina , affiedimmio voi mi corbellate , 

- nor D. Pacomio , e fate all’ufo de’ CeruGci , che prima Arq- 
Gnano , c lifeiano bene bene il braccio dell’ammalato, e poi 
gli danno una lancettata .improviGi ; ma per queAo non mi 

. ' voglio 


Digitized by Google 


ìt6 ■ 


, vogli o perder già d'aninio . Dice il poeta pedes^^efiìt dfifla. 
xit ad /mos , per dimoilrare , che prima J’avea deferitta in 
guarneJJetto Succinto ; dfvera incejju patuìt Dea i io Ipie- 
garei , che il moArò nei partiriì per vera Dea . lUe ubi ma- 
trem . Credo che Virgilio abbia voluto' (piegarfi in tal for. 
ma. Allor che. quello s’accorle , che quella > che fuggiva 
era Tua Madre, la leguicò coll'occhio, dicendole quelle pa- 
role , perche tu ancora , o crudele , inganni il tuo figlio con 
fìnte fembianze ?. perche non fi permette a lui di congiungere 
la Tua deAra alla tua ? e di alicoltare , e di rendere le parole 
tali , quali fono lenza finzione? avete per fortuna, o amo- 
revole Amico, qualche cofa da oppormi ? ' 

~Pac. Direi folo , che la parola dejiuxit è molto efprefiìva per 
lignificare , che la veAe dalla cintura dove Aava legata , co- 
me in abito fuccinto , ne cadde fino all’eAremo de' piedi ; e 
quel termine iaceffu fa d'uopo che fia di Aiuto , perche blio- 
doro lib-3. diAingue il camino degl'Uomini da quello de' 
Dei ; e dice queAo Autore , che il caminare dii queAi non fi 
fa col movimento di porre un piede apprefib all’altro , ma 
con un certo impeto continuato; onde per queAo attcAa_. 
Teocrito Idyl. 17. , 25. , che gli Dei non ulano i piedi 
.per tal ragione nell'Egitto le Aatue di queAi Aa vano con i* 
piedi congiunti infieme . L’aggettivor l'era è AatopoAodal 
.Poeta con un lòmmo giudizio , volendo moArare che Vene- 
re nel fuggire fi palesò veramente per Dea ad Enea , che pri- 
ma Aava in dubbio , le folTe tale . La particella quoque fa un 
• gran fenfo , volendo farci intendere, che ad Enea non ba Aa- 
va l’eAer delufo da Giunone , Pallade, o altra contraria Dei- 
tà, che ancora venne la AelTa Madre Venere ad ingannarlo . 

Til, Voi avete fatta lavoAra forza, adeflu tocca a me a far 
l'ultimo colpo di tutto il reAo ; Talibus iticufat . Oflervo in_, 
molti buoni Autori , ma fpecialmente in Virgilio , che quan- 
do una perfona minore riprende un’altra che denota maggio- 
ranza , è piò in ufo il verbo tacufe, che accufo. Talibut 
qucAo aggettivo tiene il fuAautivo •verhìt foppreffo ygrttdien- 
tei , cioè , jEneam , Achatem cìrcumfudit , che vale a dire. 
etreumdedit iUot multo yóoh denfo, amiUu nebul* poffet è una 
Zeugma , che fi ripete a i quattro infiniti , cernere y continue- 
re , moliri , e pofeere . Vbi templum , quivi ancora è una 

Zeugma , 
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Zen^a, perche ha il fuo rapporto ai verbi , che.» 

nel feguente verfo fi trovano , e il relativo qua fu da me po- 
co di fopra fpiegato . 

Pac. Nell’ultimo Pavete fatta femiaa Signor D. -Filone, perche 
templum non può avere un buon fenfo dal verbo calmt , «_• 
àzXvcrho balani y ma fi dovea coftruire in tal modo , ubi illi 
ienplum efl in quo centum ara caJunt ex tbure Sabèoy Ó‘ ba- 
lani ex ferii t . rtceniìbus y ctoh florrbus novi s , 

PJ. Se io l’ho fatta femina vediamo un poco , fe voi lo fapete_> 
far mafchio , col dirmi il varo fignificato di Pafo . 

Pac. Anzi voglio cominciare dal fondamento • Pafo nacque da 
PigmalioneRè diCipro , e da Eburnea., fuccefie al Padre nel 
Regno, e fabricò una Città molto icelebre , e le diede il Aio 
nome, e quefta Città è nel Regno di Cipro nella parte ver- 
fo l’Occidente apprelfo Drepano Pro.nootorio , vi edificò a 

‘ Venere un molto famofo Tempio» dove per lungo fpazio di 
tempo durò a facrificarfi folamenté , che puro incenfo . 

Pii. Adelfo sì, che voglio dirvi una cofa , dalla quale difficil- 
mente ufeirete , giacché nella lezione fi difeo rfe di navi , di- 
temi almeno con qualche fondamento di verifinùle la fua 
origine . 

Pac. Molto intorno a quello fi potrebbe dìTcofrqre ; ma cerca- 
rò di sbrigarmi con brevità , prima d’ogni altra cofa vi è una 
contraria opinione , le avanti il Diluvio fi ritrovaflero navi , 
molti dicono alToIutamente di nò , e che l’Arca di Noè folfe 
il primo legno che folfe pollo alla diferezióne delPacque, e_* 
che da quello imparalfero gl’aJtri a far navi, altri poi , che 
tengono di sì , fi appoggiano ad una forte ragione, dicono 
elfi, ed è poflìbile , che nel corfo di fedici o diecifette fèco- I 
li , che era durato il Mondo , prima che fuccedelfe l’Univ,er- ' 
fale inondazione , .non avelfe alcuno confiderato tanti mezzi , 
che gl’erano offerti dalla natura, e dall’arte, per andar fo- 
pra l’acque , e che l’iftelTo bilbgno di attraverfar fiumi, por- 
tar pefo da un luogo all’altro , eftendovi l’acque di nvezz.o non 
facelfe avveduti gl’Uomini di quello, commodo ? Io mi fup- 
pongoperò, che prima del Diluvio, non ufaflero. «avi , e_» 
barche di quella fatta , come fono quelle , che noi vcgglamo, 
ma che quegli Antichi per i loro bifogni fi ferviffero di canne, 
dirami, d’otri, di velhche piene divento, e pezzi di legni 

per 
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• per formarne Zatte , quanto gli poteano badare per un pic- 
ciol trafporto . 

FU. Voi vi trovate impaftorato come un pulcino , io non volea 
da voi fentir tanto , avete lafciato quello , che più importa- 
va, cioè bordine , e la difpolìzione delle uodre navi , o 
Galere . 

Fac. Io torno a replicare , che il modello primo fu l’Arca , e_j 
che poi la neceflità , e i’induftria degl’Uomini ridufle le navi 
a quella forma , che noi veggiamo , prima con pertiche ap- 
poggiate al fondo dell’acque fi fpingevano quelle Zatte , che 
già vi diflì , dopoi i’alette , e la coda de’ pelei infegnarono 
alla diligenza degli Uomini e remi , e timone . Quelle pie- 
truzzole , onde carìcanfi le Gru , e le Pecchie per llar falde_» 
al vento , diedero l’idea della Zavorra , che fi mette nella 
fentina della nave , dopoi la forza del vento , del quale fi 
vedeano tanti fenfibili effetti , inlègnò a ritrovare le vele ; 
onde fi formò per la navigazione un perfettiffimo legno . 

F'tl. Sono ragioni adequate , m’avete capacitato , e ne ilo con- 
tentiflimo. Addio cariflimo D. Pacomio. 

/’ac. Servo , e fuddito al Signor D. filone. 

giornata vigesimaprima 

t ■' 

D. P aconito i e D. Filone, 

J Amque afeendebant collem , qui plurìmns urbi 
Immìnet , adverfafque afpeUat defuper arca . 

^Vtrattif motem ^neat ^ magalta quondam". 

JMiTatuf portai tflrepieumque , ó» flrata vìarum • 

Jnjlant ardentet Tyrii y pars ducere muros y 
• Molirìque arcem , & mantbus fubvohere faxa : 

Pars optare locum teSio , Ó" concludere falco . 

^ura y Magijlratufque legunt y fan&umque Senatum', 

Ffic portus alti effodiunt-i bìc alta theatris 
Pundamenta locant alti : immanefque columnas 
Rupsbus excidufft y 'fcenis decora alta futaris'. 

^^alis apes aliate nova per fiorea rura 
Exercet fub fole labor , cum gentis aduPos 
Edueunt fatui y a ut quum Uquentia snella 

Sti~ 
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Sttpant , ó“ dulcì dìflendunt negare celiai : 

Aut onera accipiunt •venìentum , aut agmine failo 
Jgnavttm fucos pecus a prafepibut arcenti 
Fervei opus , redolentque thymo fragrantta mella . 

Pac. C E potea darmi a credere , che la volìra Accademia 
^ fofle tanto lunga , fiòur amente ch’io vi faceva un af. 
frontodi non venirvi . Sono le ore ventuna e mezza paffuta, ' 
e non potremo giungere con molto commodo alla pofleffione 
del Signor Capitan Gallone , e girarla tutta per vederne l’or- 
dine , e la fimetria ; m’avete fpiantato a farmi perdere que- 
lla bella giornata . 

FU. Non è gran cofa perdere poca ricreazione per un amico ; 
ma ditemi in cortelia , quelle mie compofìzioni , come fono 
(late di voftro gullo ? 

Fac. Signor D. Filone voi fapete il mio naturale , e che nelle-> 
cofe degl’altri fpecialmente , quando fon publiche , io non 
pongo mai bocca , anzi vi foglio intervenire di rado , e di 
mal’animo , perche io fono così difgraziato , che fe per cafo 
cfce , qualche Critica , benché leggiera , fubitamente fi cita 
per Autore di quella il povero D. Pacomio . 

Fu. Dunque D. Filone non può ricevere da voi una grazia sì giti- 
fta , e che in fomma poco vi colla , di fentire il voilro parere, 
e giudizio intorno a quelle materie , che fi fono oggi trattate ? 

‘pac. Permettetimi Amico , che io mi liberi dall’impegno di fo- 
disfarvi , voi fapete, che io non fon Uomo di tener cofa alcuna 
folto Cappotto, ma o bene, o male, io dico tutto come l’inten- 
do . 11 mio flomaco è fatto a guifa d’un Otro gonfio , che ogni 
piccolo buco , che vi fi faccia , sbotta ogni cofa ad un tratto . 

FJ. Sia come fi voglia non dovete negarmi quanto richiedo da 
voi , ora fenza tante fmorfic , e complimenti fatemi piacere 
di dirmi quanto fapete . 

Pac. Volete ch’io parli ? parlarò ; ma faccio nel principio la 
mia protefla , che non veniate poi a lamentarvi , che parlo 
chiaro. I penfieriv che fono flati nelle voflre compofìzioni , 
non erano affatto cattivi , ma fi malamente difpofli , che nulla 
pifi . I verfi in quanto a me , che fono ignorante , non erano di 
buon guflo . 

F/l. I verfi non eran di buon guflo ? voi così mi dite per pigliar. 

R vi 
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vi piacere di vedermi in collera , ma v’ingannate fe ciò cre- 
dete . Solamente nel principio del Carmen v’erano verfi da 
fare sbalordire qualunque gran Letterato . 

Morrifenit quondam tremefaBla tumultìhut ornnU 
Terra Gìganteis , bellumque ferale per Orbem 
Alias ex quo pracìpìtantibus igaìbus Vrbet ; 

E il fonoro di quelli verfi non può eflere di voftro gufto 2 

Pac. Il fonoro di quelli verfi ( compatitemi , che parlo chiaro ) 
io lo rallbmiglio al Tuono della grugna, che alletta quegl' 
animali , che voi fapete . Signor D* Filone mio caro j il buon 
gullo non confide in parole , che empiono la bocca , ma che 
allettano l'animo, ed appagano l’intelletto. Voi che fapete 
tutto Virgilio alla mente , guardate un poco , fe vi ritrovate 
quella razza di llile . Di più , perche perdere tanto tempo di 
far mettere alla memoria tanti verfi a quei giovani ? Si potea 
fpendere quello tempo in fargli comporre qualche cofarella 
da perfelleflì, e due mefi avanti l’Accademia fargli lempre 
comporre fopra lo ftelTo foggetto , perche in tante compofi- 
zioni era impolfibile che qualcheduna , non fofle riufeita a 
dovere ; e così i vollri fcolari fi farebbono fatti maggior 
onore in recitare con la carta in mano qualche cofa di Tuo , 
di quello , che non fi fono fatti recitando a memoria ciò che 
gli ha fatto il Maellro . 

F;L Adelfo mi accorgo , che fono (lato un pazzo arcipazzo a 
farvi una tale interrogazione , quando fo per prova , quan- 
to mi liete contrario ; ma ci vuol pazienza , chi è caufa del 
Tuo mal pianga fe ftcflb ; non fi dilcorra più di Accademia , e 
fi riprenda il difeorfo , ove fu lafciato nella fera trafeorfa . 
^arnque afeendebant collem ó'c- fignificano quelli due verfi, 
che Enea , ed Acate falivano quel colle , che alla Città fovra- 
(lava, dal di fopra del quale fi vedevano oppofle, o per 
meglio dire in faccia le Torri della medefima . Miratur mo- 
Itm yEueat , cioè Enea fi maravigliava di quelle fabriche , 
che una volta erano capanne di Contadini . 

Pac. Avvertite però Signor D. Filone , che molem non è l’accu- 
fativo di mtror , perche mirar ha l'accufativo intrinfeco per 
fe (lelTo ; onde quando dico mi meraviglio , quel »f/, è il fuo 
vero accufativo , dunque otìj/cw fiirà l’accufativo d'urta pre- 
pofizione taciuta oh opropter . Huo ndam ìnagalia , e vero eh* 

è una 
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• è una figara d^appofìzione , ma non però cosi commune co- 
I me fi crede ; onde meglio intenderemo , quando facciano 
la coftruzioiie in tal modo , y£aeas mìratur molem , in quo loco 
motìs erant quondam magalia , che erano caiuccie de* Conta- 
dini dell’Africa . Strato non è come falfainente penfa t;;i’ 

- uno un nome foftantivo , ma è un vero aggettivo , e vi s’in- 
tende /oca. Injìant è una Zeugma di cinque repetizioni , e_i 

4 pars per eflTer nome collettivo , che fìgnifica moltitudine s’ac- 
corda beniflìmo col plurale , cioè pars inilant ducere muros , 
pars injìant moliri arcem , pars injìant voìuere , cioè rotare^ 
, Jdxa cum manìbns , pars injìant opta re locum tetto , Ó* con- 
. eludere euni Julco . 

FU. Ho avuto pazienza un pezzo , ma adeflb mi parrebbe tem- 
po, che voi tacefte , edafleluogo, che gl’altri parlaflero , 
come dice il Galateo di Monfignor della Cafa . F/ legunt '\ju- 
I ra y ^ Magijìratus , é* Sena^m faniium . Aliì bic effo- 
dinnt portiis , al'ihcant bic fundamenta alta prò theatris y 

- cednnt ex rupibus columnas immanes ; Quefta che fieguc 
, è una bella appofìzione , cioè qua columna erunt decora alta 

fcanis fu turi s , 

Pac. Signor D. Filone fi dice al giuoco del Cucco , quando s’in- 
•. contra l’Olleria fermatevi alquanto ; Tutti i Tirj come vede- 
te erano occupati in cofe manuali di fabriche , onde il fenfo 

- diquelverlb, furaMagiJìratufquelegunty non s’intende, 
che fceglielTero allora le perfone , che daflero le leggi , e 
dalle quali fi componefie il Magifirato , e il giudo Senato 

j ( che tanto denota la parola fancitm , ) ma che fi fabricavano 
i luoghi ove doveano rifiedere tali perfone , e farebbe una_. 
Sineddoche, che prende il contenuto per la cofa medefima, 
che lo contiene . 

Fu. Dal preambolo , che avete fatto a queda vodra oppofi- 
zione mi fupponeva , che vi foffe qualche gran paflb di Eu- 
clide . Oh come le fate cader dall’alto le vodre cofe, e quelle 
degl’àltri le mandate terra terra ; ma non importa ; ^^lis 
apes ajìate nova . 

Pac. Con buona grazia, Signor D. Filone, fpiegatcrai quell’abla- 
, . tivo ajìate nova . 

FU. Guardate che vituperio è mai quedo , e pure bifogna dirlo 
ajìate nova nella nuova edate . 

^ , R 2 Pac. 
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Pac. Signornò, nell’ultimo della primavera , cioè nel princi- 

• pio deiTefiate ; ma quello non importa , quando voi avete 

- proferito quello ablativo di tempo gli avete data la prepolì- 
zione , e perche dunque i vollri Signori Grammatici dicono 
che fìa uno fpropofito , quando fi metta la prepolìzione ai 
tempo nel fello cafo ? Leggete Cicerone nella fua prima Ora- 
zione , e poi opponetevi alle mie ragioni , fe potete . E4a» 
cunt la prepolìzione polla a quello verbo ci denota l’ablati- 
vo taciuto ahearibfn neUare dijìendunt ha il medefimo fi. 
gnifìcato , che empire , cioè ìmplent celiai ex neiiare dulci . 
IgHavum fucot pecus , ecco un’altra appofizione , onde li 
deve collruire arcent fucoi a prafepìbus y qui faci fu»t pe- 
cui ìpnavutay ó* mella frazratitia redolent ex tb\mo . Que- 
lla mi pare la vera intelligibile collruzione di quelli veri! 
già detti . 

Ftl. E fe ogni cofa volevate dir voi, non era d’uopo che vi 
conducelle il compagno per farlo llar zitto , zitto , come fe 
folfe fiato un muto legittimo , e naturale ; ma non è la pri- 
ma volta , che mi facciate di quelli fgarbi . Abbiamo fortu- 
na, che quelli verfi mancano di erudizione , che fe vi folfe, 
non la finirefie mai più . 

Pac. E pure voglio dirvi qualche cofa intorno all’Api , che-» 
molte volte non nafeono dalla loro propria generazione . 

FU. Que lla è curiofa a fentirfi , dunque l’Api non fanno l’Api » 
In verità faranno gl’Animali bafiardi della natura : voi fiete 
un Uomo , che andate ricattando tutte le frottole , che fono 
fcritte in certi libri antichi , e muffi , e che voi folo , e non 
altri gli legge . 

Pac. Ovidio nel ij. delle Metamorfofi , e Virgilio nella-* 
Georgica al quarto non fono libri di quella fpecie , che dite, 
e pure affermano , che le Api nafeono dallo fierco de’ bovi , 
i fuci dallo fierco de* muli , e le vefpe dallo fierco degl’afini . 

Pii. Non più , non più Signor D. Pacomio , che mi fate crepar 
di ridere ; adelfo conofeo da che fono generati alcuni miei 
padroni , i quali hanno la proprietà delle vefpe , che femprc 
pungono . 

pac. V’intendo beniffimo , io fono una vefpa , ma fe andiamo 
per forza di generazione , voi farete un f^uco , ma a propo- 
fito de’ faci , fono una fpecie d’animali infetti molto fimili 

all* 
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• alPApii ma Jt corpo maggiori , i quali non fanno miele , e 
non hanno alcuna parte nelle opere , che fanno l’Api , ma 
però fecondo il parere di Plinio libro ti. cap. i.ajutano a 
rifcaldare i feti , che fono dentro all’Alveare . 

Fil. Ma quel Mulìeres fucata degPantichi Latini forfè deriva 
1 da quedo nome fuco da voi rammentato ? 

Pac. Viene da quefto nome è verilTimo , ma che fignifica un’al- 
tra cofa, fuco è ancora una certa erba marina , colla quale fi 
tingono le veftimenta , e fi trova frà l’immondezzc del mare, 
che getta al lido , e perche quella erba è di color porpori- 
, no , gl’antichi diedero il nome di quella a quella millura , o 
belletto , che fi danno le Donne alla faccia per coprirne le 

• rughe , e per comparir bianche , e roflc , quando alle volte 
; hanno il colore di Zaffarano,e perche quelle ingannano chi le 

guarda, ritenne ancora quello nome fucus il lignificato di 
frode , e d’alluzia . * 

FU. Bifogna , che voi Signor D. Pacomio in vece di darvi il 
^ belletto alle guance , ve lo poniate alle labbra , e quel ch’è 
peggio alla lingua per ingannarmi ; ma fiamo giunti alla por. 
ta, arrivederci domani. 

Pac. In cafo , che non ci rivedclfimo , fate buon Carnevale , 
» e piò felice Quarefima . . 

GIORNATA VIGESIMASECONDA \ 

M. 

D. Fihne , e D. Pacomio . 

O Portuuati , quorum jam mania furiant ! . . 

yPneas ait , ^ faftigìa fufpicìt urbis . 

Inferi fe feptus nebula ( mirabile di^u ) 

, Per medio : , mifcetque viri : , neque cernìtur itili . 

Lncus in urbe fuit media , latijfm’tt umbra , 

. ùrimum ja^ati undis , turbine Pani 
Etfoaere loco ftgnum , quod regia Juno 
. Monjirarat f caput acris equi: Jìc nam for e bello 
Egregìam , é* facilem viciu per facula gentem . 

Hìc templum fanoni ingens Sidonia Dido 
Condebat y donis opulentum , (ìn.numine Dina: 
jErea cut gradibus furgeiant limina , nexaque 
, /^re 
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Mre trabes : foribi/t cardo ftridebat ahenìs , 

Hoc pr'mum ht luco nova rei oìflata tìmorem 
Leniit : hic pr'mum yEneas fperare faìutem 
Aufus , ó" afflitiis meltàt confidere rebus . 
l^amque jub ingenti lujìrat dum jìngula tempio 
Regtnam opperiens : dum, qua fortuna ftt urbi, 
Artificumque manus inter fe , operumque laborem 
Miratur ; vìdei lliacas ex ordine pugnai , 

Tìellaque jam fama totum vulgata per orbem : 

Atridem , Friamumque favum ambobus Ac'tìilhm . 
Conjìitìt ; & lacrymans . ^is jam locus , ìnquit , Acbate, 
regio in lerrit nojhi non piena laboris ? 

En Priamus : funi bic etiam fua preemia laudi , 

Sunt lacryma rerum , mentem mortalia tangunt . 

Solve metus ; feret bac aliquam libi fama Jalutem . 

FU. A Ndiamo per grazia a paffb lento Signor D. Pacomio 
per andare alla Vigna del Sig. Canonico Tuccimei de- 
gniflìmo Deputato del Seminario , Uomo integerrimo , ed 
affai letterato ; ma caminiamo adagio , fìnò che fì dilunga 
da noi , o pure prende altra via quel Signore , che poco 
avanti vedete . 

Fac. Quella è una perfona molto di garbo , e perche volete-* 
fuggirla ? io credo fe non sbaglio , che voi fiate del nu- 
mero di quelli infingardi , che fi rincrefcono di cavarfi il 
Cappello . 

Fil. Non è quella la ragione , ma cerco di sfuggire quella per- 
fona , perche ogni volta , che in me s’incontra mi fa una 
mezza ora di chiacchiere , perche io le faccia un fervizio , 
che in verità non mi da l’animo a farlo . 

Fac. Voi fiete come Giovanni della Marca , che con tutti gri- 
dava, quando volevano a lui parlare, acciò non avclTero 
faccia di chiedere a lui quattrini , de quali egli era tenaciffi- 
mo , ma quello Signore non ha bifogno del vollro denaro , 
che anzi potrebbe imprellarvene quanto voi ne fapelle-» 
defiderare . 

Fil. Voi lénipre date in facezie; non è quella la ragione per- 
che io lo sfuggo ; egli ha un figlioletto di tre anni in circa , 
c che non ha ancora apprefi i primi elementi dell’Alfabeto , 

e vor- 
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everrebbe, ch’io lo riceveflì nella mia fcuo la , ora vedete 
voFs’è cofa fattibile , ch’io deva mancare nel mio officio a 
gl’altri , che fono avanzati, per attendere a quella piccola 
creatura . 

Pac, Voi fate male, arcimale, arcimaliffimo , anzi non fola, 
mente ne vorrei prendere un folo , ma ritrovarne una dozzi- 
na di quella piccola età, e che fi poteffie dire col tempo , que- 
lli fono allievi legittimi , e naturali di D. Filone . 

/v7. Voi m’infegnate a far bene il fatto mio , devo licenziar dal- 
la fcuola quelli , che fono avanzati , ed ho fatto il più delle 
mie fatiche, per prendermi un lambicco di cervello , ed im- 
pazzirmi con quello bel numero di babuffi , e d’infegnar l’A. 
B.C. , che a fargli imparare folamente le lettere, non ba- 
lla lo fpazio di due anni ben lunghi . 

Pac. Ed io vi dico, che fenza detrimento degl’altri vollri feo- 
lari potete attendere a quelli fanciulletti con vollro gullo , e 
fargli apprendere in un Mefe tutto quello che richiederebbe 

- sì lungo fpazio di tempo . 

FìL Lodato Iddio , adelTo farà fcappato qualche bell’ ingegno 
dalla vollra Accademia, ch’averà inventato un modo nuovo 
. d’imparare a leggere i piccioli ragazzi in un mefe , 

Pac, Quello è llato un ingegno Francefe , e non della mia Ac- 
. cademia , il quale ha ritrovato quello utile con una nuovjL. 

• invenzione ; fentitela , e poi bialimatela fe potete , E’ venuto 
. in luce un mazzo di carte all’ufo di quelle de* Giuocatori , nel- 
le quali in vece delle figure vi fono tutte le lettere dell’Alfa- 
beto ; fi dà in mano quello mazzo di carte a i piccoli figlio'- 
letti , e fi principia a fargli conofeere qualche lettera y indi fi 

- mefehiano le carte, e fi fa a lóro trovar ;di nuovo , quelli 
quotidianamente fi fpaflano , e con molta facilità fenza av- 

. vederfene apprendono tutto l’Alfabeto in un breviffimo tem- 
v.po, e con pochiffimo llento de' lor maellri , ed il medefimo 
^ fuccede, quando devono formarne le parole per leggere, 
. .perche allora gli fi dice V. G. trovatemi quelle lettere , che 
. formano quella parola pane ; ..elfi; mefehiano le carte ,’ e con 
facilità le ritrovano » ■' v.‘ i . . ‘ . • ’ 

fv/. Mi avete fatto un gran fervizio a darmi quella notizia e 
ve ne rollo obligato ; non folamente dodici , ma ventiquat- 
. tro ragazzetti voglio trovare , che con poca mia fatica gua- 

dagne- 
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dagnerò qaalche cofa ^ e fono fìcuriflìmo che mentre io'at. 
tendo a i giovani d’età maggiori , quefti pih piccoli affettati 
tutti inficine in un banco , fi prenderanno piacere di giuocar 
fra di loro , e impareranno ben prefto . 

Pac. V’edctc Signor D. Filone fe l’avete capita ancor voi; ma 

J irincipiate la lolita lezione , perche intorno al redo ci bada . 
, O fortunati cioè , ò Tyrii fortunati ^ quorum maniaj 
eriguntur , e fe voi pretendete , che dilìu non da fupino , 
bifognarà far capire a’ fcolari , che in antico (i diceva dìBuìt 
onde è il medefimo mirabile di£iu che ejì negotium mirabile 
di£iui,feptut a ne buia inferi fe per medios civet • <$• mifcet fe 
cum viris . Vili ha forza di fedo cafo, ncque cernitur ab ullo . 
Pac. O fortunati quorum jam mania furgunt , dimodra in que- 
do luogo il Poeta una bella efpreffione d'Enea , come che.* 

? |uafi tocco da una compaifionevole invidia , voleffe dire , 
elici voi , o Cittadini , la patria de’ quali comincia adelfo ad 
alzarli , quando la mia s’è didrutta . 

FU. Lucus in urbe fuit, in quedo verfo altro non manca, che la 
, prepofizione ex all’ablativo umbra , la codruzione dcgl’al- 
tri farebbe queda ; già mi dicede , che quo è un accufativo 
antico, cioè ad qua locoyprimum Pani jaclati ab undiSy a 
. . turbine ejf ’odere fgnum in loco , quod monjirarat ^uno regia . 

Caput acris equi , che vale a dire quod fignum erat caput 
. equi acris ; nam fic illam gentem fore egregiam per fecula , df 
. facilem ‘viElu , a me fembra d’aver replicato tutto quello, 
che da voi è dato detto pih volte . 

Pac. Ma avvertite Signor D. Filone , che tutte le nife regole , 
che vi ho date, richiedono un poco di giudizio per poterle 
dHlinguere fe fon tali , perche molte volte ingannano a pri. 
■ mavida . §luo non è quell’accufativo , che alcune volte (i 
diffe , ma è un fedo cafo , che fi accorda con loco , e con la 
prepofizione che vien taciuta, effendo poda nel verbo , e_j 
, farebbe il fuo vero fcnfo ì quo loco primum Pani ja^ati ab 
undìs y df a turbine fodere fgnum y quod monftrarat funo 
V regia , quod fgnum erat caput equi acris l’infinito fore ri- 
chiede il verbo , che lo regga , e fi direbbe fc erat augurium 
gentem Carthaginis fore egregiam in bello , df facilem villa , 
e queda parola villa è degna di non poco riflefro ; fe quedo 
i (ìrammatici lo prendono per fupino paffivo faranno dire.» 
.} aVirgi- 
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) a Virgilio un foleiine fpropofito, perche Cartagine non è (la- 

> ta mai facile a vincerli , e fé quello fia vero , lo fanno bene i 
. Romani , e quanta fatica vi fpefero per efpugnarla ; ficche 

dobbiamo dire che viUuì fia pollo in cambio di vicJor/a , cioè 
molto atta a guadagnar le vittorie . 

-Fìl. Voi dite il vero , ed io mi trovo imbrogliato per qualche 
V regola fatta come voi dite . Hic templum '^uuoni ó‘C. in_f 
. quanto a quello che fegue mi pare aflai facile , in hoc loco Di- 
, do Sidonia condebat templum ingens 'Junon},opulentum ex mu- 
t neribus, efr* ex numìne Dh'te,cui furgebant lìmina area gradi- 
•• but , ó* trabe: eraut nexa ctim are , cardo ftridebat in fori - 
. bui abenis . 

’Pac. In quanto alla collruzione li potrebbe palTare ; ma una 
&. fola cofa non mi va troppo in piacere , ed è che fe l’agget- 
», tivo opttlentum compete al fello cafo muneribus , non fi può 

> adattare alPablativo numine , che vuol dir fimulacro , onde 
fi deve intendere un aggettivo diverfo, cioè opttlentum ex 

^ muneribus y ó" fumofum ex numine ‘Diva , nexaque , che nei 
line del vérfo crefee una fillaba , già li dilTe in altro luogo , 
c iche vien mangiata dalla vocale del verfo, che fiegue: prinium 
. in hoc luco rei nova oblata leuìit tìmorem ; hic prìmum /Eneas 
. melius confiderò de rebus affliWs ; melìus non è avver- 
i bio , ma un comparativo col fuo follantivo taciuto , il quale 
farebbe negotium , cioè /Eneas attfus ejì confiderò de rebus 
, .affliilis in negotium melius, fìngala s’intende fingala opera,mi- 
ratur è la repetizione di un verfo , e mezzo di l'opra , vìdet è 
,• una Zeugma che regge pugnas , bella, Atridem , Friamum 
^ Acbìllem , l’aggettivo piena in genere feminino , lo ri- 
. . chiede ancora locus in genere mafcolino , cioè , Achate , 
i inquit , quii jam locus non efl plenus laboris noflri, qua regio 
'i! in terris non piena efl laboris noflri , che s’intende noflrorum 
V. cafuum, en Prìamus, cioè en hic efl Priamus, rerum porta., 
.1 feco noflrarum , e mortalia richiede il follantivo negotia , Sol- 
»• ve metus, e con più chiarezza folve metus a corde tuo , ed ecco 
w terminato il difeorfo . 

FU. Ma cominciate da capo , perche ancora vi rimane un buo- 
, no, e lungo tratto di llrada . • 

Pac. Giachè volete cosi , voglio farvi una dillinzione iuter 
portam , januam , ofliutn , fores , bifores , Ó' valvas i fi dice 
, . S porta , 
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porta , porche gl’ Antichi difegnavano ie Città con l’aratro , 
e in quella parte « dove fi dovea lafciare l’jtdito nella Città, 
s’alzava l’aratro , e fi portava , perche non imprimeffe nella 
terra alcun fegiio , e quel luogo fi difle a portando , ja- 

titia fi chiama la porta delle cale private quando Ila aperta 
detta COSI ab eundo,o pure ab '^ano, quando la porta è chìufa 
{\ à.\cc oQium ab obliando y perche fi proibtfce l’ingreflcj, fe 
le parti della porta fi aprine per di fuori , fi chiamano fores, 
e le fianuo divife dall’una, e dall’altra parte fi domandano bì- 
foi'ef , le poi s’aprono folameote da un lìgneo , e che in fc 
llefie fi piegano le chiamaremo quafi vo/vrcosl deno- 
minate, molte volte fi legge pallet quafi pod o^dhmy perche 
s’ùitcndono quei legni, o faflì dall’uno , e l’altro fianco della 
porta , ne i quali fi appoggiano i cardini o le ferrature ben 
lunghe, ma tutte quefie cofe fi prendono communemente-^ 
per la porta . 

r/l. Se io non vi conofceflì , direi , che voi folle figlio di qual- 
che perito Falegname , o di qualche Magnano ficuramente ; 
ma ditemi qualche cofa d’Achille , e poi v’afiblVo dal tutto . 
Pac. Achille fu Greco figlio di /’r/eo , e di7rf;, c s’aggiunge 
per favola , che folTe dato a nudrire a Chitone Centauro , 
dopai la madre , perche non andaffe alla guerra di Jroja , 
volle, che ftafle in abito da Donna tra le figliole del Rè Li- 
comede, e in quel luogo generò Pirro da Deidamia , ma_. 

. feoperto da LUifle , fu condotto alla guerra di Troja e fi por- 
tò in quella fpedizione pifi valorofo di tutti i Greci , yccife 
Ettorrc , e legato il di lui Cadavere ad una Carretta, lo fece 
. llrafcinare tre volte intorna alle muraglie di Troja, ed U5Ò 
. quella crudeltà per vendicarli della morte di Patroclo fuo 
amicifiìino, che fu ammazzato dal medefi.no Ettorre; ma poi 
jiel tempo, che fi davano le Tregue della guerra , prefo dall* 

. amore diPo'iflena, folto colore di celebrare le nozze, fu v. 
invitato con inganno da Dsifobo nel Tempia d’Apollo , ove 
da Paride , che flava nafcoflo dopo il firpulacro , fu con le 
factte J’ErcoIe uccifò, e fu fepolto appreffo il Promontorio 
Sigio . • ' 

FU. Ma voi avete lafciato il meglio , niente difeorrendo dell’ 
alla meravigliofa d’Achille , che feriva, e poi teneva quella 
' gran vjrth di fanare . 

pac. 
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Pac, Quefta non è favola come tengono , anzi ha molto del vc- 
rifuiiile perche Achille per lunare la ferita già fatta , no;ij 
. vibrava Palla per di nuovo ferire, come alcuni peniano fal> 
.laoicnte ; ma in una parie di queiPalla v’era un certo fegreto, 
come le folle Hata una ipecie di ruggine , che toltane poca , 

I e poHa nella ferita, avea la virtù di perfettamente guarire . 
Fil, Vedete voi, che con quelle belle erudizioni abbiamo ter- 
, minata Ja Hrada lènza avvedercene ; onde potiamo andare 
alle noftre cale con tutto commodo . Addio . 

Pac. Sanità, e pace , e quatrini Signor , D. Filone. 

. GIORNATA 'VIGESIMATERZA 

D. Pacmiot c D. Filoae . 

S ic ait , atqus atitmim pittura pafeìt ittanì , . . ■ 

MulUi gtmeuf , iargoque pumctiat fiuruÌNt vultum . 
J\J(mque ’videbat t uti bellantet Pergama cìrcum ' • ; 

Htic fugerent Grati» premerei Trojana juvettlusi 
• Mac phrygesi itijlarel atrru crijìatut Cdchilles, ■ . . v 
J\Zec proc/il bitte Rbejì niveit tentoria velit i 

tyl^aofcil lacrymans , primo qute prodita fomnox . 

Tydides multa va/labat cade crueatut: . t 

Ardetitefque avertit cquos in cajlra , priufqaam • 

Pabulfi guflaffent Troja j Xantbumque bibijfent , ,■ ,.a,i 
Parte alia fugìens amijfts Troilus arrnis » . di 

Infelix puer , atque impar congreffus Achilli» i 

Fertur equis , curruque haret re/upittus inani-, . 

Fora tenens tamen : buie cervixque , comaqae trabuntur 
Per terrfitn, verfa puhis infcribitur bajla . - .. . 

- Interea ad templum non aqua P alludi t ibant 

CrJnibus Iliades pajjis, peplumque ferehant ■ >. . 

■ Supplicittr trijìes , tunfa pe'chra palmis - > 

Diia fola JìXùs oculos aiierfa tenebat . 

Pac, On )*Qglio , che quello giorno andiamo troppo lon- 
tano ; ma ci portaremo dentro un’Oliveto de’ Si- 
gnori Jucci, per vedere un’autico pavimento, che a mio 
credere , làrà ftato di qualche Tempio fatto di quella Opera, - 
^ . S 2 che 
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che il Voli»o chiama Mufaico , e che gl’Antichi Latini diceva- 
no Op/!s J:ouiaum , e di fiinili pavimenti ragiona Plinio lib. 

- I. cap. 13. Venite , venite, ch’è una bella curiofità ; ma a_. 

. propofjto d’elTer curiofo, ditemi un poco oggi avete 
avute vifite nella fcuola ? 1 

FìL Come fi fanno fubito le nuove , ma mi fuppongo , che quei 
Signori ideiti dalia mia fcuola , faranno venuti alla voftra , 
per forfè farne il confronto . Io parlo chiaro , hanno avuta 
nella mia una poca fodisfazione, perche i miei fcolari fono ti- 
midi e fi prendono foggezzione , ed alle interrogazioni , 
che gli hanno fatte , non v’è (lato pur uno , che abbia voluto 
pifpondere , chi diveniva roffo , come fcarlatto , chi pallido , 
chi tremava, ed a chi s’affacciavano sii gli occhi le lagrime , 
in fomma hanno conofeiuto quei Signori , che a tali cole non 
fono i giovani avvezzi , gli hanno giuflainente compatiti , 
e dopo la dimora di mezza oretta fi fono da me licenziati ; ma 
nella voftra fcuola vi faranno flati con tutto il fuo gufto , per- 
che vi fono de' giovani temerarj , ed arditi . 

Pac. 1 miei fcolari non fono di quello Carattere , che gli fate , 
potete ben dirmi , che fi fervono dello fpirito , ma non della 
temerità, come dite, e fe voi, come v’ho detto pih volte, 
ufafte nella fcuola altri modi , non vi trovarefte in fìmili im- 
pegni mortificato . 

FU. Ecco un’altro fegreto per infondere lo fpirito nel corpo di 
chi non l’ha . Oh Cieli , fi trova ancora la regola di fare un-, 
giovane fpiritofo , quando alle volte è un barbagianni difua 
natura . 

Pac. Sì Signore , fi può fare con l'induftria quanto fi niega da 
'voi; fentite il modo, che io tengo , quando mi viene alle 
mani uno- di quelli timidi , io vado indagando di quali cofe 
è più prattico , e che più francamente egli potrebbe rifpon- 
dere, allora mi confido con qualche mio buon'Amico, che 
mi faccia piacere di venire nella mia fcuola , e che voglia fa- 
re le tali , e tali interrogazioni a quel giovane rammentato di 
fopra, e quello interrogato di quelle cofe , che francamente 
poffiede , per una tal qual gloria fua naturale , rifponde alle 
domande, e prende fempre più fpirito fino, che lo riduco 
ad efter come gl’altri . 

FU. Que llo è un bel modo non sò negarlo , ma il difficile è, il 

tro- 
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- trovare oggi giorno un’Amico , che fia Galant’Uomo , e di 

- tutta prudenza , e che non vada poi per le piazze dicendo , il 
• Maeftro m’ha chiamato ad interrogare i fùoi giovani , col 

darmi prima l’interrogazione , che far doveva . 
fac. Accada come fi voglia , non dobbiamo rattrillarci per que- 
llo , ma prendere il configHo , che a me diede il Signor Lo- 

- dovico Muratori nel principio d’una lua lettera , Icrittami in 
materia di fcuola . Lafciate dire , efeguìtaie a fare: pongo 
ancora in ufo un’altro mezzo per tale effetto , io qualche gior- 

. no prendo a forte qualche paffo del Santo Evangelio , indi fo 
falire uno de’ miei giovani nella Catedra , fpecialmente di 
quelli, che ftudiano la Rettorica , e voglio che all’improvi- 
, fo dica qualche cofa fopra quel punto ; nelle prime volte par-» 
la con timore, e dice ancora molte cofe , che non connetto- 
no , ma a me niente importa , purché feguiti a dire ; E cre- 
detemi , che replicata quella funzione più giorni , fi comincia 

- a vedere lo fpir ito , ed a fentire qualche cofa di buono: Onde 
poi quando vengono l’occafioni , non fi prendono i miei feo- 
iari foggezzione d’alcuno . 

f/7. E lodevole quello modo ancora per altre neceffità ; la_. 
. maggior parte de’fcolari s’incamina per l’Ecclcfiallico , pof- 
. fono molti di loro aver la cura dell’Anime ; onde effendo 
avvezzi a tali cofe fino da giovanetti , non averanno poi fog- 
V gezzione di dire quattro parole all’Altare , e quando ancora 
rellaffero fecolari , è nondimeno un’ottimo vantaggio , per- 
i. che fapranno almeno aprirla bocca nc’publici configli, e 
non temeranno arringare come buoni Cittadini in favore , ed 
. utile della Patria ; Quella, Signor D. Pacomio , è una cofa' 
molto buona , e mi piace affaiffimo , e vi ringrazio di sì lo- 
devole avvilo . Ma veniamo a Virgilio . Sic ait , atque^ 
animum ^*r, 

Pac. Prima che diciate alcuna cofa , mi vien da ridere fopra_. 

- quello verbo pafeit , che qut fignifica delstiat , perche i 
, . Grammatici lo fanno di tre faccie , ora attivo , or neutro 

, affoluto , ed ora deponente , mentre fe ne potevano sbriga - 
; re, dicendo , che è verbo attivo , e fecondo il fiio cangia- 
mento fi fa palfivo . Tdamqat videbat , quelli tre verfi anno 
bifogno di qualche rifleffione , a cagione della Zeugma del 
verbo 'jidebat , c della particella ufi ) ma prima diciamo , 

- . ' che 
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che bac è fedo cafo , e non avverbio ; co me c’mfej^na la co- 
llrurione ; Namqtie Eneas ‘videbat ati Graìi bellaatet tir- 
cum E ergami fitgerent ex bac parte , vidibat uti juvetttus 
Trojaua premerei hot , videbat uti ex hoc parte fugerent 
Phryget ; %idebat uti AcbiUes crijiatus jiaret in curru . 

FU. Tetitorìa velie niveit , io dirti tentai ia con jìruUa ex velis 
niveis ; a fonino s’intende la prepofizione /« , t cade contie- 
ne la prepofizione ex ; vengo poi meglio a conofeere , che 
/'rtc detto di (opra non è adolutamente avverbio, e io ma- 
nifefta il Poeta medefimo nelle parole parte alia di quello 
verfo , mentre le non ve l’aveffe intela di l'opra , non fi la. 
rebbe fervito dell’aggettivo alia qui l'otto . ‘ 

Pac. Ottimamente dicdle : aniìjps TroHus armis infelìx puer ^ 
quivi come vedete vi Ila l’appofizione Troilut qui fuitpuer 
infelix t equis ab equis . Notiamo nei verA che l'eguono una 
bella, e viva elprelTi one , per le tante conl'onatiti infieme_t 
pofte , e Ipecialraente per quelle che fono nel verbo infcri- 
bhur per l’ufo , che avevano allora gl’Antichi di proferirle , 
refta lunga in quefto luogo l’ultima Allaba di puivis, ctie di 
fua natura farebbe breve . Guardate inoltre il bel garbo di 
Virgilio nel defcriverc uno, che ferito ftà mezzo di fuori, 
e mezzo di dentro nel Carro, cheflrafcina i capelli per ter- 
ra , e l’afta, che fa i folcbi nella medefima terra . Io venero 
quell’ Autore tanto da voi accreditato , il quale dice, che_> 
queftanon folle l’afta di Troilo , ma d’Achille ; io però ftò 
. in dubbio fe fofle quella , mentre dice il medefimo Autore 
igitur hajìa iAcbilUs , quaper Troili petlus adatta ^ Ó' cum 
co refupJno inverfa ferro pulverem fnleabat \ dunque bifo- 
gnerà dire, che più della metà dell’afta folTe palTata dietro le 
fpalle di Troilo , perche fe quefto ftava nel Carro , è necef- 
fario , che quefto Carro avelfe la fua altezza projvjrzionata ; 
ma poi fe dice il Poeta cervixque,coTnaque trahuntur per 
terrarv , non A può , per effer il Carro troppo baflo , ac- 
cordare il lènfo ; Acchè nell'uno, e nell’altro modo par- 
mi , che vi fia dell’olcuro, io dirci, che foA'e l’afta medeA- 
ma di Troilo, non perche elTendo morto, la potelTe tenere 
in mano, ma perche avevano in uAj gl’Antichi di tenere un 
laccio nel manico dell’afte, delle fpade , o d’altre Amili ar- 
me, acciò legate alla mano non poteflero per qualunque 
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. acciden» cadere , c rimaner difarmati in mezzo della batta- 
. glia ; onde non è gran cofa , che Troilo ftralcinane l’afta a 
> cagione del laccio, per cui flava appefa alla mano ; di piìi 
era un gran difonore degl’antichi Soldati nel meglio del 
combattere di lafciax l’afta, e gettarla, come n’abfcianro in le- 
gno da Cicerone pto Alutena c. 2 1 . yìdes r.e ttt illuni trillerà 
dtmtffam ì jac et ^ diffìdk a-bjecit bajlam : Onde molti per 
non venire in fofpetto di queft’infamia , quando anccxra l’afta 
folTe -caduta per cafo, i’aflicuravano al braccio , come-» 
già diftì . 

FU. Nou mtdifpiace quefto voftro parere , e per ultimo io di- 
rei , che Palladis non aqua abbia il medefimo fignificato , 
che Patkdis infejla fupplidter trìjlcs , & tunfx peBora pai- 
mìst fupplciterhpoHo in vece di fuppUcantes y il refto del 
verfo è un Grefifmo >, cioè habentet pechra tunfa a palmìs . 
Pac. Giacche avanza molto di tempo , potiamo difeorr^ere in- 
torno a qualche bella curiofità : quel nome Pergama denota 
il nom.e della plii alta fortezza , che folTc in T^oia , d’onde 
col corfode’ tcynpi chiamarono gl’Antichi Latini tutti quelli 
edifici., <ìhc erano più alti degl’altri , e i noftri Italiani chia- 
marono Pergamo il Pulpito , per efler un luogo più alto che 
fta dentro al Tempio . Molti fono, ingannati , che tal nome 
venifte dalla Città di Pergamo fituata fella^Frigia minore 
Patria di Galeno , e celebre per Tufo di quella carta, che fi 
chiama carta Pergamena . 

FU. Era di quefto parere ^cpr’io per %verlo imparato da quel 
Commento , che tengo in cafa , e per quello ch’io fento , 
dice più Ipropofiti » che parole ; ma ditemi chi foffe Rhefo . 
^ac. Rhefo^fu Re di Rhratta figlio, di iM%rtc , o come vogliono 
alcuni di Strimoric , eflendo venuto in ajuto a’ Trojani , tra- 
dito da Dolone «fploratore Trojat\p, fu uccifo da Diomede • 
in quanto a TfoUo i pareri tlegli Autori lón varj , Virgilio 
^ lo prende come fanciullo , Igino le deferiva d’età matura , 
e che folTe il maggiore tra i figli di Pviamo . 

FìL Ma perche le Donne antiche , quitndo le fuccedeya qual- 
che difgrazia fi feioglievano i capelli , fe gli ftracciavano , 
ed andavano al Tempio intalpiodo? ’ \ 

^ac. Lo facevano per dimoftrare che non ayeano |vù cura 
di fc medefime , nè penderò di più acconciarfi , ed abbel- 

lirfi 
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lirfi fino che fofle durata la di loro difgrazia; Virgilio in que- 
llo luogo , benché parli de’ cofiumi di Troja , vuole inten- 
dere delle Donne Romane , che in tempo di lutto andavano 
con il capo fcoperto , c con gli capelli fcarmigliati , al con- 
trario delle Donne Greche , che in fimilì accidenti fi rade- 
vano il capo . Peplum era un manto da Donne , che fi por- 
tava fopra dell’altre vefti ; ma quello , che defcrive Virgilio 
era una velie candida con llellette d’oro fenza maniche-/ , 
della quale fi veflivano i fimulacri delli Dei ; e tanto vi balli 
per quella fera . 

FU. Dunque ogn’uno può andarfene a Tuo vantaggio . 

GIORNATA VIGESIMAQUARTA 

( 

D. Vacmìo , e D. Filone . 

T Er cìrcum Iliacos raptaverat Memora muros , 
Exanimamque auro corput vendebat tAcbilles , 

Tarn vero tngentem gemitum dat pecore ab imot 
Vt /polla, ut currus , utque tp/um corpus amici » ' 
Tendentemque manus Vrìamurn confpexit inermes . 

Se quoque princìpibus permiflum agnovit Acbivis , > 

Eoafque acies , éf‘ nigfl Memnonis arma . 

Ducit tAmazonidum lunatìs agnina pletis 
'Penthe/lea furens , mediifque in millibus ardet , 

Aurea fubneUens exerta cingala mamma 

Bellatrix , audetque viris concurrere virgo . ’ 

Hac dtm 'Dardanìo jEnea miranda vìdentur % ' ‘ 

Dum Jlupet , obtutuque bar et defixus in uno , ‘ i . ; 

Regina ad templum forma puleberrima Dido • • 

ineejftt , magna juvenim fìipante caterva . 

^£alis in Èurota ripis , aut per juga Cyntbi . ... 

Exercet Diana eboros ; quam mille fecuta 
Hinc atque bine glomerantur Oreades \ ìlla pbaretrams 
Fert humero , gradienfque Deas fupereminet omnes ; . ... 
Latona tacitum pertentant gaudia pcElus . > 

Talìs erat Di do , talem fé lata ferebat ' .• ,■ 

Per medìos , injìans operi , regnifque futuris . 

Pac. 
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Faci 'Q Tamo convenuti ; quella mattina , per elTere oggi gior- 
i3 no di Vacanza, d^arrivare fino ai Romitorio di S, Li- 
' dano ; ma veggendo.la vollra tardanza , mi fupponeva , che 
vi folle mutato di penfiero . 

FiL Vorrei più tollo perdere un’occhio , che mancar di parola, 
t^nto più , che vengo a quella parte volontieriflimo , per far 
i la prova fe vero fia qual miracolo , che va per le bocche di 

• tutti , cioè , che diflurbando una volta i Ranocchi quello be- 
nedetto Santo , mentre recitava i Divini Officj , gli comandò, 

• che tacefiero , e dicono quelli Popoli , che tali animali fino 
al giorno d’oggi in quei contorni non cantano . 

fiic\ Que llo è veriflimo , e molte volte n’ò fiata fatta da più 
d’uno efperienza ; di più quelli medefimi animali trafportati 
da quel luogo ad un’altro formano i loro foliti canti , e qucl- 

• li , che Hanno in altra parte , e fi trafportano in quei contor- 
ni , perdono fubitamente la voce ; ma lenza più difcorrere ne 
potiamo far prova , Iblo fon’io curiolo faper da voi la cagio- 
ne , perche avete tardato fuori del nofiro appuntamento . > 

Fu. Bifogna che ve lo dica alla libera ; io mi fono incontrato 
nel Matcriario della vollra Accademia , che flava litigando 
con uno , che voleva fare da Letterato , e mi fon pre fo non 
dico un quattrino , ma quattro bajocchi di gufio , il Lettera- 
to interrogava il Materiario di non so quale Ifioria.'della_. 
Scrittura , ed egli benché alquanto s’imbrogliafie ,• mofirava 
nondimeno di faperne la maggior parte , ìndi era interrogato 
il. Letterato dal Materiario , qual miftero fi racchiudefie fottq 
l’ombra di quell’Ifioria , quello non lo fapeva , ed il Materia- 
- rio lo cofiringeva , che ne facefle la fpiegazione, e nonfa- 
pendo quello che dirfi , cominciò a perfuadere il vofird Ma- 

• teriano , che attendefie all’arte fua propria di Falegname , e 
non volefie mettere la bocca nella Scrittura ; in qiiell’ifiefib 
tempo venni a paflare per quella parte , e veggendomi il Ma- 
teriario mi chiamò , e difie bene bene il fatto fuo contro di 
quello, dai quale clìendo fiato prima interrogato , non avea 
poi voluto foggiacere alle domande di lui. In verità quell’ 
Uomo benché rozzo mofira un buono intelletto , quella è una 

. gran prerogativa della vofira’ Accademia, Signor D.Pacomio, 
che fa infondere la fapienza fiiìd ne’ Falegnami . ■' • 

Fac. V''oi dite da fcherzo Signor D. Filone , ed io parlo da fen^ 
‘ . T no , 


no. Qivq'Io , reJjtc , è un povcr’L'onio ,• che fi juacla^n.-L-. 
Il pane c )n le fuc braccia , e quando non lia lavoro , o che 
fia giorno di Fella fé ne viene dentro dcirAccademia , lcnt(i_» 
diicorrcre o d’iftorie , o d’altre cole, fla attentifiìmo , ed ap- 
prende almeno confulamente tutto quello, che lente dire’, 
indi elee fuori , e li prende piacere di parlarne con gl’altri . 
Fi!. In verità , che mi fono maravigliato, e molte volte l’ho 
fentico rifpondere molto bene ^ ma che modo fi tiene in quella 
voflra Accademia , che tutti apprendono facilmente ? 

Pac. Se lo volete fapere , il nollro metodo è quello • Ognifetti- 
mana fi projione un Capitolo della Sacra Scrittura , lopra il 
quale tocca a qualcuno dell’Accademia il farne la DifTertazic- 
nc , un’altro come Oratore vi forma fopra un difeorfo all’ufo 
deirOrazioni Accademiche , tutti gli altri hanno l’obligo di 
fare una compofizione poetica , o in lingua Italiana , o Lati- 
na fecondo il fuo piacimento , ma però ibpra l’iflelTo fogget- 
to ; ora vedete , che dopo aver fentite tante , e si diverlii-» 
cjmpofizioni , i imponìbile , che non rimanga l’illoria nella 
mente tanto degl’Accademici , quanto degl’Alcoltanti ; dop- 
po tutto quello fi viene alla rifoUizione di qualche calo di co- 
feienza, e le rifoluzioni che fi fanno , a cagione di tanti , che 
Jifeorrono intorno a quello, rimangono facilmente imprellc-» 
nella memoria di tutti . 

FU. Signor D. Pacomio , comincio ad aver credito alla vollra 
Accademia, compatitemi, le alle volte ho fcherzato , per- 
che non fap(;%'a , che folTe tanto bene ordinata ; ma riprendia - 
mo il filo del nollro degno Poeta ; Diva foìod^c. In quelli 
. primi verfi v’è la folita tlliifi d’una prepnfizione , e J’mi no- 
minativo tr.ciiUo : Diva averfi , cioè frjiraic.i tsmbat oculos 
f:x'0! in Ilio . Acbilies raptaverat FhViora ttr circum ma- 
rci Wac'js , e?' vsK.iebat corpus saanitnum prò auro . Tura ve- 
ro /Encas dat a peaore imo gtitiittim ìtjpenCcm , ut confpexit 
fpolia , ut ccnfpexit currus , & ut confpexit ìpfiim corpus 
umici , Ó' ut confpexit ‘Prtamum tendentem mantis inermes . 
Quoque cop^ncvit f; permixtum cuw princ'p'bus Acbivis y ó' 
apnovit acies Eoas , arma Alemnonis négri . 

Fuc. Sta ottimamente la collruzionc , lenza difficoltà alcuna, 
che fia degna di rifleffionc. Ducit tylmazonidum Ó'C. c{^ivì 
ancora v’è qualche ccfarella j ma non di troppo rimarco, 
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Pheuteflta furens Jucìt a^mntna Amazot:hliim hahtutìa j Ic- 
tiis Intiatas t in quel che fiegue, v’ò un tlidi di lòlh'.ntiv j , 
c'ìoì: arciet in tuediìs niiUibu s tnilitìbus . Belltìtrix Juùnccicfts 
cìngala aurea tnaninut exeitx , ^ cura jìt n.'irgo audet conc.n- 
rfre C//W ‘Z'/'m . Dobbiamo ofl'ervare , che V'irgilio all’ulo tle^ 
Greci fi è fervilo del dativo invece deH’ablaiivo , coiiiC le 
avcfle detto neV.ens c'n^ula aurea fub niamn.a exerta , e ciò 
ha fatto con molto giudizio , per non mettere tante dizioni , 
che finilTero in «y/, onde averci be il vcrlò perduto il luo 
garbo, fe folle fiato difpoflo nella maniera, che fiegue «//- 
. rea fubueilens exerta cìnpula tnanma . 

- /■./. Quella è fiata una riilcflione non poco bella , ed ha molto 
del verifimile ; C^c. Quivi ancora non panni, che 

vi fia molto da dire , (Iuta Jiupet , (è‘ lant depxus in unu tb- 
tutu Regina Dido pulcherriwa ex forma incejjit adTaitplum 
cum caterva magna fuvenum filpante illam . * 

Fac. In fola obtutu , io dirci /'/; l.cc falò afpectu , e notate, co- 
me colle parole bxret dejixus efprime bene Virgilio una per- 
lona attentinìma a riguardar qualche oggetto , e non loia- 
mente s’è contentato di porvi Ireret , ma v’aggiunge ancora_. 
defixus , per dare una forza maggiore al concetto della lua 
mente. In quanto al redo, a rilerva di poche colè, che 
lon per dirvi, corre tutto alla piana ; Hlnc, atque Line gik 
fi è fpiegato più volto , e non ha bil'ogno di replicarfi . /w.7_# 
rharetram fert bumero y quello luogo manca d’aggettivo, e 
di prcpofizione , cioè ìlla fert fbaretrain penJentttn ex bu- 
mtro , perche la faretra fi porta non nella fpalla , ma pen- 
dente dalla fpalla , grn.lienfque Dcas fupereminet omnes , che 
. vale a dire, (t' Uhi Dea gradient ernìnet fuper oinnes Deas , 
cioè NyvipLas . Confidcriamo l’accortezza del Poeta nell’ag- 
gettivo tacitum y per far vedere non convenire ad una Dea 
■ un’allegrezza llraor Jinaria al di fuori . 

rii. Giacché, grazia a Dio, fi fono tutti i ver fi così bene fpic- 
gati , veniamo a difeorrere un pochettino di quel Mennone , 
che Virgilio r.Tmmcnta . 

Fac. Quello Mennone fù figliuolo dell'Aurora , c di Titone, c 
difccndeva da Laomedontc Ke di'lroja, e fi dice, che ve- 
nille in foccorfo a’ TroJani con eferciti numerofì d’indiani, e 
. d’Etiopi, nella quale IpeJizione fu uccifo da Achille, «S; han- 
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no actgiiinto per favola , che dal fuo rogo fi produceffero a!. 
Clini Ucilli , i finali divifi in due parti con l’unghie , e con_. 
gli roflri cercavano di vendicare la morte del inedefimo Men- 
nonc , dicono ancora , che. la di lui Statua ncH’Egitto riper- 
colTa dalli raggi del Sole niandalTe fuori le voci . 

FU. Omertà, che avete detta ò mezza favola, e mezza Iflo- 
ria ; ma quella delle Amazoni io la tengo per Iftoria infal- 
libile . 

Pac. Le Amazoni furono Donne valorofiflìme , le quali abita- 
rono quella parte della Salmazia , ove corre il fiume Tanai , 
dopoi andarono nella Cappadocia appreffo il Thermodonte, 
furono chiamate Amazoni . ^4 particella in Greco priva- 

tiva , 8i Alazoi , che fignifica mammella, cioè Lenza mam- 
mella , aveano per coftume , ch’uccifi tutti i mafehi , che 
partorivano , era folamente cura di loro allevare le femine , 
alle quali abbrugiavano la delira mammella , accioche non le 
folTe d'impedimento al combattere , ed a tirar le lactte . Altri 
vogliono, che fiano cosi dette dn A 8cp»ls, che vuol dire 
fenza pane , perche fi pafeevano folamente di carne :Da que- 
fte fu fabricato Efefo nell’Afia , che fu Città molto celebre , e 
tutto quello potete meglio vedere da Giullino nel fuo primo 
libro dell’Illorie . v 

f/7. In quanto a Latona giàfo beniflìmo, che fìi figlia di Cyeo , 
la quale concepì di Giove , e partorì nell’Ifola di De lo uii_, 
maichio , ed una femina , che furono Diana , ed Apollo . 

Pac. Rimane adelTo , che facciamo una ripalTatclla a Virgilio , 
il quale in quella comparazione qual/t hi Eurota rìpìsó‘c . , 
perche in quello luogo non la fa da par fuo . 

FU. Qui poi Signor D. Pacomio , voi perdete il giudizio, per- 
che il criticare un’L^omo sì grande come Virgilio non è da 
voi ; onde lafciatelo Ilare nell’efler fuo . 

Pac. Io la voglio dire come la Lento , fe credeflì , che lo He fio 
Virgilio doveffe ufeire dalla cafa del Diavolo , dove llà , c 
venire a gonfiarmi coni pugni la faccia, come un pallone. 
Voifapete, che è difettofa quella comparazione, quando i 
due Soggetti comparati non fi unifeono nelle medefime facol- 
tà , primieramente quello Poeta ha tolta la detta compara- 
zione dal Sello deH’UlilTe a verfo 102 ., e veggiamo , che di 
tutte quelle circollanze , che egli delcrivc intorno a Diana , 
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• ntuna ne compete a Didone, fe non quella fola , che denota la 
moltitudine dcll’Orceadi , e’ fenza pii'i dilungarmi, fate voi 
fopra*tutta quella materia una bubna riflcflione , che vedrete 
quanto die» cfler vero . 

FU. Bilogna, che ve lo dica, voi fiete un gran Cancaro, ari- 
vederci . • • > ' 

Pac. E voi una buona lappa , Servitor voftro . 

.1 ti . 

GIORNATA VIGESIMA QJ^ I N T A 

D. Pacomìo , e D. Filone . 

T Vm foribus Diva ,• media tefludine templi. 

Sepia armis , folioque alte j'ubnixa re/edit , 

^nra dabat , le^efque viris , opernmqtte laborem 
Partibui aquabat jufìit , aut forte trabebat : 

Cum fubito yFntas concurfu accedere ma^no 
Antbea , Sergejhimque videi , fortemque Cloantbum , 
Tettcrortmque alioi , ater quos aq fiore turbo 
Difpulerat , penitufqne alìt}t advexerat orai . 

Objhipuit ftmul ipfe , fmul perculfus tAchates 
Latitiaque , metnque , avidi conjunpere dextrat 
Ardebant : fed' rei animai incognita turbai . 

Dijpmulant , et" nube cava fpeculantur arniéti , 
fortuna virii, clajfem quo littore linquant , 
i^id veniant : cunWi nam leBi navibui ibant 
Orantei veniam , templum clamore petebant , 

Pqflquam introgrejp , Ó" cor am data copia pandi , 

AÌaximui Ilioneui placido fic peclore cetpit : 

O Regina , novam cui condere fuppiter urbem , 

^ujlitiaque dedit genia franare fuperbai , 

Troa te mi feri , ventii maria omnia vedi , 

' Oramai : prohibe infandoi a navibui ignei : 

'‘Farce pio generi , Ó“ propini ra afpice nojirai . 

PJon noi aut ferro Libycoi popalare penatei 
Venimui , aut raptai ad lìttora vertere pradai : 

FJon ea vii animo , neq tanta fuperbia viciit , 

% 
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FiL Voi dite bene, arcibene , e fenza porvi uo moiiv.'iito d’iii- 
duj;io voglio fare l’obligo mio come da voi mi fi dice, eoe 
vada il lacco , e la farina , e bello che ftafera andarò alle^ 
cale di tutti, e parlerò fuori de i denti con i Tuoi Padri ; 
ma frattanto confideriamo le difficoltà nella prcfente lezione . 
Tuni furibus Diva c^c. Dice Servio, che quello foribus lìa 
un terzo cafo , e che a ragione della particella tuw , intenda 
il Poeta injìat Reoìtta adìjìcandis foribus templi ma perche 
il povero Servio vi dà gufto come il fumo a gl’occhi , voi 
fenza altro gli farete contrario . 
fise. Io fono amico della ragione , quando Servio m’appagaj 
Pintclletto non fo allontanarmi da lui • ma in alcune colo , 
che non mi quadrano in tutto, non pofl'o accordarmi con i 
fuoi fcntimenli , come appunto fuccede in quello paltò tuiu-* 
foribus Drva , perche Virgilio non prende foribus per le_» 
porte del Tempio , ma per le porte ( a nollro modo d’inten- 
dere ) della Cappella , che Vitruvio chiamarebbe Cella, 
dove era la llatua della Dea , il qual luogo veniva ad elters 
in mezzo del Tempio, e diremo , y}//; wn//» tejludiu! fotto 
la cuppola . Solioque alte abbiamo detto piò volte , che 
alteiwn è avverbio, ma antico ablativo , ed è tanto vero , 
che in quello luogo s’accorda con folio . fura Jabst , le^ef- 
Cjueviris, fembra , che fura, e leoes fiano cole d’un me- 
defimo fignificato ; ma fono però dillinte, perche furaci, 
che viene da f uheo fono quei comandi , che fi danno fem- 
plicemente ; mssleess fono quelle commiflìoni che fi fcrivo- 
no , acciò eltendo lette , fiano bene olTcrvate ; onde fi dice 
lex a Uscendo ; Già da per voi conofeete la prcpofizionc cum, 

. che conviene al fello cafo partibus , ed ex all’ablativo forte . 
F.l. Cura Cubito ^£.':eas éfc. Io farci di parere , che curaci ri- 
pete due volte, la prima volta lignifica allorché, elafe- 
- conda fi congiunge coll’ablativo ; c Autbea è il fo- 

lito accufativo alla greca . Difpulerat nella prima fillaba fa 
una gran forza di prepofizionc aH’ablativo , ajuore adi'e- 
xerat oras, cioè %exerat adorai. Ohjìupuit f.mul ipfe^ , 
cioè ipfi yFatas , ó- Aebates perculfus a Utitia , 
timore ; qui s’intende fniul in vece di coutir.uo , avi- 
di a/debaist c'jfsjuuzirs dextras , fed res incopnita tur- 
bat arslmos . DiJJ'ìK:(l.ìut , aruioli ex nude cava fpeculau- 

tur , • 
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y-tur y qua fortuna ftvìris, in quo littore linquant elajfem ^ 
quid ‘veniant ^ nam ibant le^i ex cuntlis navìbus •. orantes 
^ .veniam-, 0“ petebant ternplum cum clamore . Se vi fofle re- 
, (lato qualche oflìcello da rodere , lo lafcio a voi Signor Don 
Pacomio , che fiete uno di quei Cani maflini , che avete-» 
migliori denti de i miei , perche io fono un cagnolino da 
camera . 

Tac, Buon prò vi faccia Signor D. Filone , voi fiete un’Uomo 
. molto allegro , camparete un gran pezzo : lo però direi , che 
fu ottima la vollra coftruzione ; ma v’ò nondimeno qualche 
difiìcoltà non affatto da voi sbrogliata : Latitia , metuque , 
qui vi è una bella Elliffi , e per il verbo contrario , e per il 
. nome , che dobbiamoci intendere , diftingueremo però il 
, modo di fcrivere degl’Antichi Latini, fe ne vogliamo appren- 
. dere il vero fenfo , che farà quello dopo d’aver detto di fo- 
pra perculfus a latitìa , a timore , ripeteremo poi avidi 
prò latitia , pavidi prò metu ardebant , dn timebant con~ 

. jungere dextras . Dijpmulant in quello luogo fignifica diffe~ 

^ runt . Nube cava è un fello calò raddoppiato , cioè amìcii 
nube fpeculantur ex nube , perche amìcii , ch’è nome agget- 
,tivo , non può. Ilare fenza il tuo follantivo . Lìnquant è un 
prefente in vece del paìTsUo liquerint ; quid veniant , cioè 
propter quid venìant . Le^i richiede il follantivo homìnes . 
Veniam ha il medefimo lignificato , che pietatern , o grati am . 
FU. Se lo diceva io , che il pane era molto duro , ed il mio 
j coltello non tagliava ; ma feguitiamo , pojl quam introgrejjì 
. é‘C. pojì è la prepofizione , e quam e il relativo di rem . Co- 
. rum y quivi dirci elfervi un’Ellilfi di fello cafo, cioè cor am 
Regina . PeUore placido , quivi fi prende peclore prò voce , 
. dal quale vien formata . Conderty df franare , quelli due in- 
finiti hanilo forza d’acculàtivi , e farebbe l’illeffo che aver 
detto dedit urbem condendam , (ff oeutes franandas . •dia- 
ria omnia y quivi la prepofizione è fopprella , c devefi co- 
llruire per omnia maria . 

Pac. Propius rei afpice nojìrasy propini vogliono alcuni che 
fia un avverbio, che fignifica propiziamente, noi però di- 
ciamo, che fia un aggettivo mancante del follantivo nego- 
tinm y cioè in negotium propitiuiy in una cola più favore» 
. vole di quelle., che abbiamo avute . Populare ecco un verbo 
, m alche» 
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mafcherato da* Grammatici, ora come attivo, ora come 
paflìvo, ‘ed ora come deponente ; ma nói torniamo a ripe- 
tere , che è un verbo attivo , attiviflìmo , quando ritiene la 
figniiìcazione attiva, ed è paiTivo paflìviflìmo , quando la_> 
tiene paiTiva ; Il bello è quello , che per farlo deponente ci- 
tano un paflb d*Ovidio de medicatine faciei verfo 45. for- 
mam populabitur atas , elTi fanno la coftruzione , atas popuia- 
bitur formam , e noi diremo paflìvamcnte , atas populabitur 
propter formam , perche le Donne per imbellettarli la faccia 
diventano vecchie piò prefto , in quanto al reftante , non ejl 
talis vis in animo , ncque fuperbia tanta in vi&is . 

FU. Giacché , Signor D. Pacomio , avete tanto gufto di com- 
piacermi , favoritemi di fpianare una piccola difficoltà , che 
mi cadde nella mente nel decorfo della lezione , quando 
giungemmo a quelle parole Ltttitiaque , metuque ; onde 
vorrei faper da voi, che differenza vi paffa fra , pa~ 

vorem ó* borrorcm , e poi fca. gaudium , e latitiam . 

Fac. Vi dirò brevemente il mio fentimento conforme poffo ; 
metus lignifica quando li teme un male , che giudichiamo vi. 
cino ; ma che però vi rella qualche ombra benché infenfibile 
di fperanza , che non poffa fuccedere ; tavor è un timore , 
che toglie la noftra mente da qualche cola , e la definizione 
di tutto quello la potete vedere da Cicerone nel 4. delle 
Tufculane ; terrorem t metum concuticntem y ex quo fit y ut 
pudorem rubar , terrorem pallor , tremar , ó" dentium 
crepitus confequatur con quel cheliegue. Horror è quella 
grave perturbazione , che noi abbiamo , quando lo fpirico' 
ricorre al cuore , e produce quelli mirabili effetti , che li 
drizzino i capelli , e i peli del nollro corpo . 

Fil. Come una volta fucceffe a me , che camminando di notte 
alPofeuro , venni fenza avvedermene a porre un piede in un 
pozzo , lafciato aperto per negligenza , e l’ifteffo orrore-» , 
che in un fubito apprcli , facendomi naturalmente tornare in- 
dietro , fu cagione , che non vi ponelTi quell’altro piede , e 
credetemi. Signor D. Pacomio, che è verilTimo quanto dite , 
perche gli capelli mi fi fecero come fpiedi . 

pac. Quelle fon cofe , che alla giornata fuccedono ; ma fpie-, • 
ghiamo la differenza , che paffa fra gaudium, e latitiam. Gau- 
dium è quando Panimo fi rallegra di qualche cofa ; ma non 

* V oltre 




Digitized by Google 


«54 

oltre modo, e talmente tiene racchiufa la fua ilarità, che_» 
poco, o niente apparifce nell’eftcriore . Latitìa fignifica , 
quando l’animo per qualche bene prefente , talmente (ì muo- 
ve per allegrezza , che trafparifce al di fuori , e cogl’atti del 
corpo nc dà fegni nianifcftiflìmi ; onde dicono gli Stoici yau- 
dìitm ffi fapìeutem cadere pojfe , Ixtitiam »o» pojfe , e Cice- 
rone nel 4. delle Tufculane cap. gì. Gaudere decet , Lttarì 
no» decet , qnoniam docendi canfa a paudìo Icttìtìam dijìin» 
Ztimtii . E fanità , e allegrezza a voi Signor D. Filone . 

/%/. A rivederci domani per difcorrere un’altra volta , ed all’ 
ore 22. e mezza auditui meo dabis gaudiur/t , Ixtitiam . 

GIORNATA VIGESIMASESTA 

T). Pacomio , e D. Filone . 

E St hcus , Hefperiam Graii cognomiue dicunt , 

Terra antiqua , potens armis , atque ubere gltbx : 
Oenotrii coluere viri : nunc fama , minores 
ìt aliavi dixijfe , duci: de nomine gentem . 

. Hitc cnrfus fuit . 

Citm fubito affurgens fiuclu nimbofus Orio» 

In vada cxca tuUt , penitufque procacibus Aujìris , 
Perque undat , fuperante falò , perque invia faxa 
Difpulit : bue pauci veflris adnavimus orit , 

§l2pd genus hoc hominumì quave hunc tam barbara moretti 
Permittit Patria ? hofpitio prohibemur arena : 

Bella cient , prima que vetant confi fiere terra . 

Si genus humanum y ó’ mortalia temnitit armai 
<At fperate Deos memores fandi , atque nefandi ; 

' Rex erat /Eneat nobity quo juiiior alter 
pJec p'etate fuit , nec bello major , (jj* armis ; 

^ew fi fata virurn fervant , fi vefeitur aura 
yLrberia , neqae adhuc crudelihus occubat umbris , 

Non metus , offic'o ne te certaffe priorem 
pceniteat\ funt (fg^Siculis reoionibus urbes y 
%Atmaque , Trojanoque a fanguine clarus Acefies , 
^^aflatam ventis lìceat fubducere clajj'tm , 

Et fylvis aptare trabes , firingere remos > 
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. •- (.S/ datur Jtaììam focUs , Rege recepto 
Tendere') ut ìtalìam lati , Latìumque petamus , 

Sin abfumpta falus , ó* te pater optìme Tcucrum 

• FontUi babet Lìbya , nec fpes jam rejìat ^ulì ; 

At freta Sicania faltem , fedefque paratas , 

Vnde bue adveBi , regemque petamus ^ylce/ìem . 

Talibus llìoTieus . Ctinilì [imul ore fremebaut 
Dardanida . .... 

pac, Uefta fera ci portaremo a vedere una antica iferizio- 
. ae in una muraglia , quafi tutta ricoperta da fpine , 

che Ila iu una poflefiìonc de' Signori de Magiftris corrifpon- 
dente alla ftrada . • * ; 

Pii. Mi fuppongo , che andarete a quefto luogo molto volon- 
tieri , perche fono beni del Mecenate della voflra Accade- 
mia , a fpefe del quale fono date alle ftampe le voftre Sin- 
taflì , a voi altri Accademici vi corre apprelfo la fortun:L_. 
quando meno la ricercate ; ma io pover’Uomo fono fortu- 
nato come un cane nella Ghiefa . i 

Pac, In verità quefli Signori fono amanti di belle lettere c_» 
cercano di reggerle quanto pofl'ono , non fanno come alcuni, 
a’ quali per diventar nemici , bafta faper qualche cofa . • 

F/V. Cosi non vi foffero di quefti tali , ed io appunto adelfo mi 
trovo per fua cagione in un grandifiìmo impegno , e crede- 

• temi, che oggi fpecialmente , non mi ritrovo in me ftclTo, 

.> per la gran collera . 

Pac. Che mai vi fuccede ? voi molto vi lamentate , e poi farà 
qualche cofa frivola , e di niun momento fecondo il folito. 

FU, Non è così’, amatilTimo Signor D. Pacomio; ma fi tratta 
d*un affare , dal quale dipende la mia riputazione ; fentite 
fé vero fia quanto dico . Ad alcuni che mi vedono con poco 

, buon occhio fono venute in mano alcune compofizioni de^ 

• miei fcolari , le quali o che io non l’abbia rivedute , o che 

• la mia poca attenzione m’abbia ingannato., dimoftrano qual- 
che errore , o rifpctto alla Grammatica , o pure appartenga 

• airOrtografia . Onde queffi le moffrano per le piazze, per 
le botteghe , e in qualunque parte fi trovano fanno de* enp-/^ 
pannelli deridendomi , e beffeggiandomi, comefe forti l’Uo- 

■ mo più ignorante , che fi ritrovi nel Mondo , ; • ♦ 

. ■ V 2 pac. 
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Pac. Mi difpiace aflaiflimo quefta voflra afflizzione , ma non 
mi fono incontrato in alcuno di quelli , che mi diceffe qual- 
che cofa di voi , che fc ciò folTe accaduto , gl’avrei lavato 
il capo fenza fapone , perche poi poi fiele Uomo, e fapete-. 
bene il fatto vofiro , e non fono degni di nominarvi ; ma dall* 
altra parte ne fiete voi la cagione . 

FU. Quello appunto mancavami , io fono un Uomo , che vivo 
■"a me llelTo , e ninno può lamentarfi , che io l’abbia oflfe- 
fo , dunque come poflb io eflcrne la cagione conforme fento 
da voi ? 

Fac. Voi avete un cattivo collume , nè credo già , che quanto 
fono per dirvi lo facciate per interelTe ; ma non ollante non 
paflTa bene ; voi quando dalle compofizioni de* voftri fcola- 
ri , che giornalmente vi portano , avete radunato un gran 
cumulo di cartaccia , la donate , o pure la vendete , C che 
io non lo fo ) o allo Speziale , o al Mercante , o a qualche 
altra perfona di fimil fatta, in quella carta fi ravvolge la_. 
robba , che di mano in mano fi vende , i compratori , e fpe- 
cialmente quelli oziofi fi prendono gullo di leggere quelli fo- 
gli , vi trovano qualche piccolo errore , e fubitamente lo 
manifellano a tutti , e quando quello non folTc , non palTa 
con decoro , Signor D. Filone , che le vollre compofizioni 
fcrvino alcune volte per rivolgere certe cofe , che non fti- 
mo bene di rammentare ; onde tenete voi un buon conto di 
quelli fogli dentro di qualche calTa , o confegnateli al fuo- 
co, che ninno averà piò occafione di recarvi quelle molellie . 
/vi/. Con tutta la mia collera , mi fate ridere , e m’accorgo be- 
nilTimo della mia dappocaggine, non folamente quelle carte 
fono andate in mano dello Speziale , e del Mercante , ma_. 
quel che è peggio del Pizzicarolo , e Dio lo sà quello , che 
ci abbia involtato , ma di quello non più ; ricreamoci con_. 
Virgilio ; Efl locas Hefperiam ó“C. quella è una Ellilfi di re- 
lativo taciuto nel primo verfo, nel fecondo vi è la mancanza 
d’un aggettivo, onde dobbiamo intendere la collruzione in 
tal forma : Ffl locusy quem Grati dicunt Hefperiam , qna ejl 
T'erra antiqua , potens in armit, atque dives ex ubere flebue . 
Oenotrii coluere viri y quivi ancora manca il fuo relativo, 
cioè quam colttere \ tirine fama vi manca il verbo , cioè nnne 
fama efi , minar et lo intendo , defeendenttt gentetn è una -ap- 

poii. 
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•’^pofizìone , come fe dicefle gentem ita di^am de mmìne du^ 

. cis . •HuCy come più , volte m^avcte detto è un antico accufa- 
tivo in vece di dire ad buclocum . La mia difficoltà farebbe 
intorno al verfo di fotto non terminato , non fapendo fe-» 
Virgilio rabbia fatto .a bella polla in tal modo , o pure per- 
che non diede Pultima mano a quell’opera . 

JPac» Molti dicono, che il Poeta lo lafciò imperfetto, come. fa 

• in molti altri , e diverfi luoghi , alcuni però fono di parere, 
-, che il Poeta con tutta avvedutezza lofacelTe, dimollrando 

col troncamento del verfo il falto , che faceva da una cofa in 
un’akra , come in quello luogo apparifee , Cura fubìto af- 

• furgens fiuUu ó*c* conlìderiamo le convenevoli prepolizioni, 
che lì devono agPablativi dclli tre verfi che feguono , e nel 

, tempo. medefimo riflettiamo alPefpreffione del palTaggib, 

. che lì fa d’una in un’altra materia , che al vivo ci rapp^e- 
. fenta i Trojani trafportati in quà in là dal furore dellatem- 
^ §lnod genus hoc bom'wumì cioè quod geaus ejì : bo- 

• fpitìo ex bofpìtìo , in prima terra in littore . i^At fperatc^ 

- . tìeos ó*c» fe confideriamo il fenfo di quello verfo , vedremo 
; eflere un Elliffi di un verbo contrario taciuto al verbo fpe- 
: rate y e dell’infinito effe taciuto, che vale a àìrc fperatc^ 

’ Deos effe memoresyfaadi y cio^jùfiiy o aqui , atque timete 

- Deos effe memores nefaudi , cioè injujii , perche poflb io di- 

• re, V. g. fpero che Iddio mi farà propizio, ma non poflb 
. dire, fpero che Iddio mi calligherà , ficche devo dirc,,te- 
. mo che Iddio mi calligherà , quo jujìior alter ; quo non è il 
, fello cafo del comparativo , che mai non lo richiede ; ma_» 
. della prepofizione ex fopprefla , piotate , bello , armis ri- 
chiedono tutti la prepofizione in . Si •vefeitur aura , vefei- 

■ tur è un vero paffivo benché aflbluto , e non deponente , ed 
è COSI vero , che nel fuo fignificato di palcerfi , di cibarli lo 
v.-mollra, e l’ablativo è retto dalla folita prepofizione, .non 
d del paffivo, ma della cofa di che uno-fi pafee . c^dhuc è un 
.r m pollo di /er/ , e bue y e non è avverbio altrimenti, per- 

' che fe bue anticamente era nome neutro, adbuc vorrà fignifi- 
■■ care ad bue terapus , che in oggi diremmo ad ‘hoe tempusv 
f.L Ripofatevi un poco, perchs ornai credo che fiate molto 
. (lartco, e quel ch’è peggio- ci fiamo molto allontanati dall* 

- ‘Ofteria . Noa metuSrf quivi è un mancamento di dativo}^ e 

^ di 
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di verbo, cioè mjt fit metus tìbì . Oficìoy hi officio, fu ut 
urhes ó‘C. fuut per la Zeugma , che v’interviene , fi deve ri- 
petere due volte in numero plurale , ed una volta in numero 
ringoiare, che farebbe urhes in regìonibus S '.culiS yCff 
flint arma , ó" ejìzAcejìes darti s ortus a fangu'ne Trojano . 

Pac. Adeflb voglio parlar’io , perche voi prcndercfle fyhis 
optare trabes per un dativo, quando in verità non è tale , 
perche farebbe un fenfo molto ridicolo, che fi doveflero 
adattare le travi alle felve ; ma fe confideriamo il manca- 
mento dell’aggettivo , e della prepofizione ex , vedremmo 
clfer chiarifiimo il fenfo , che quello farebbe coll’iutervento 
della folita Zeugma . Lìceat nobìs ftibditceìe clafem qiiafja- 
tam a •ventìs , & lìceat optare trabes excijfas ex fvhis , Ó‘ 
lìceat Jhìngere remos . Si datar Italiarn , fremano pure-» 
quanto fanno i Grammatici , che quello datar non è iinper- 
fonale paffivo , mentre non fi dà nètampoco l’attivo, ma_. 
quivi fla il fuo nominativo taciuto , cioè Si datar potejtas 
tendere Italiarn tb-c. focsìs , ^ Rtge recepto , quella Zeugma 
contile nel numero , che una volta fi deve porre in plurale , 
ed una volta in fingolare , cioè ciim fociit receptis , ò" cum 
Rege recepto ; Sin abfumpta falus , è il medefimo //« falits 
abfiiniptafit , e quello nominativo falus fignifica vita . «✓ilf 
freta Sicania, beniflìmo dice Virgilio, freta , e non ot<t- 
ria , perche fretiim vuol dire un llretto di Mare, e prende 
- la fila denominazione dal verbo ferveo , perche dove il Ma- 
re è più llretto, ivi più ribolle . 

FU. E’ un miracolo , che non vi rifcaldiate i polmoni , e che-» 
non vi venga qualche gran malattia , avelie una volta rifia- 
tato ; oh come la tirate di lungo lenza punto di feommodo ; 
Io dirò come dice il proverbio , giacche vi fiete mangiata-, 
tutta la carne , lafciatemi bere il brodo. Petamiis JaltenL-» 
freta Sicania , ^ petamiis fedes paratas ; linde , cioè ex 
qiiibus adibiis , ó'petamus Acejìcm . Talibus Ilio- 

nesis , citm talibus verbis orabat’ llioneus . 

Pac. Inqueflovi fon enntario , perche dal fenfo di fotto , che 
dimollra terminato il difcorlb , Icmbra che voglia dire il Toe- 
ta llioneus cum talibus nierbis finìit fertnonern fiiurn , ed 
in ultimo ove fi legge ciinUi Jimiil ore fremebant Dardanida , 
dobbiamo confiderarc, ore non è un plconafmo come credere 

fi do- 
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fi dorrebbe ; ma una mancanra di aggettivo , cioè ore fub- 
r/j/ffo, che farebbe una fpecie difuCurro. Qui potete cono- 
feerc Signor D. Filone , le Virgilio a bella porta non ha alcu- 
ne volte terminati i fuoi verfi , mentre in querto luogo dimo- 
ftra col troncamento del verlo , che dal parlare di Didone-» 
s’era interrotto il parlare de’ Trojani , ed avean fatto filen- 
zio , come fo ancor’io , eflendo nel fine della lezione . 

FU. Signor nò , Signor nò , tocca una volta per uno , quando 

- io voleva che tacefte , voi fempre con maggior lena feguita- 
vate a parlare , e aderto , che vorrelle tacere voglio io , che 
per forza parliate . Ditemi un poco, perche aquefte nortre 
Regioni tanto le conviene il nome d'Italia , quanto quello 
d’Hefperia . 

Prtf. L’Italia fu chiamata con molti diverfi nomi fecondo l’oc- 
cafionc de’ tempi. Ebbe il nome di Ilefpera commune colla * 
Spagna da Hefpcro fratello d’Atlante Re della Mauritania , 
il quale fu il primo , che foggettarte la Spagna, dopoi di- 
fcacciato Hefpero dal fratello venne nell'Italia, e le diede 
ilfuonome. Altri vogliono , che fia così nominata da He- 
fpero ftella di V''enere ,' la quale quando apparifee la mattina 
fi chiama Lucifero, e la lèra Hefpcro , che lignifica Occafo, 
e perche i Greci da quei Paefi , ove abitano, riguardano l’Ita- 
lia , come in Occidente la chiamano Hefperia . L’altro no- 
me d’Italia è quello di Oenotria , da Oenotro Re de’ Sabini , 
o pure da Oenotro figlio di Licaone Re d’Arcadia ; L’altro 
nome d’Italia proviene da Italo Re della Sicilia , o pure dal 
gran numero de’ Bovi, che erano in quei tempi in querte_> 
nortre Campagne , perche querto Animale in lingua Greca fi 
chiama Italos . 

f/7. Non camminate tanto in fretta , Signor D. Pacomio , per 
prcrto arrivare alla porta , perche voglio fentire ancora 
qualche cofa d’Orione . 

Pac, Volontierirtìmo ; e chi può comandarmi , fe non che voi: 
la favoletta d’Orione è querta ; Orione ffi Cacciatore , e fe» 
guace di Diana , il quale ertendo morficato da uno Scorpio» 
ne fe ne morì , c venutane corapaflione alli Dei , lo trafmu- 
tarono in una Stella » Alcuni che fanno la frangetta alla fa- 
vola , dicono , che quello Scorpione forte mandato dalla 
Dea Tellure adirata con Lui , perche non lafcia va vivere-» 

alcuna 
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alcuna fiera fopra la terra , molti aggiungono clie foflfe fat- 
to morficare da Diana , per non fo quale violenza , che fece 
a quella Dea ncll’occafione della caccia ; in fomma quello 
Orione ò una Collellazione molto lucida compolla di cin- 
quantafei llclle , la quale dagli Allrologi antichi è polla ap- 
prelTo il fegno di Tauro , e comparifee in Oriente verfo il 
niefe d’Ottobre , e perche allora incominciano le cattive lla- 
gioni , per quello fi chiama Orione apportatore di tempella, 
e di poggia ; Se più ne volete , trovatevi un’altro, che me- 
glio vi fodisfaccia Me ama , (ìfvaletuditiem tuam cura . ‘ 
FìL O carìjfmie mi Pacomi y ut valeai etiamy atque etiam 
rogo . . 

GIORNATA VIGESIMASETTIMA ' 

» — , • 

‘ D. Pacomio , e D. Filone . 

T Vm bre'vìter Dido , vultum demijfa , profatur ; 

Sohite corde metum , Teucri : fecludite curar . ‘ . 

“Res dura y novità s me talia cogunt ' 

^■■'Moliri , ó' late pnet cuflode tueri . ‘ 

- genui Mneadum , quis Troja nefeiat urbem ? 

J^rtutejque , virofque , aut tanti incendia belli ? ‘ 

‘ Non obtufa adeo geflamuspeUora Pani: 

^''Nec 'tam adverfus equos Tyria Sol jungit ab urbe , 

Seu voi Hefperiam magnamy Saturniaque arva y ^ 
Sive Erycit fines , regemque optatis Acejìem , 

’ Auxilio tutos dimittam , opibusque juvabo . 

«. Vultis (fp bis mecum par iter confi dere regnis ? 

Vrbem quam flatuo , vefira efi : fubducite nave: . 

Tros y Tyriufque mibi nullo diferimine agetur . ' 

<A^ue utinam Rex ipfe noto compulfus eodem ]• 

Afforet jEneas ? equidem per littora certos ' 

Dimittam y Ó* Libya luflrare extrema jubeboy • 

‘Si quibus ejeBus fylvis , aut urbibus errai . * 

His animum arreÙi ditlis , forti: tAchates \ 

Fi pater /Enea : , jamdudum erumpere nubem 
Ardebanty prior yEneam compellat Achates: 
ì^ate Dea y qua nunc animo fententia furgitì 

Qmnia 
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. Otanìa tuta .•uìda \ cJajfem , fociofque receptot,' 

^ Vnut abefi , medio in fiutlu , quem vidimut ipji 
. Submerfum : dìBit refpondetit estera matrts . 

Vix ea fatui erat , cum circumfufa repente 
Scìndit fe nubes y in atbera purgat apertum . 

1 Reftitit j£ueat y claraque in luce refulftt y 

Os y bumerofque Dea Jimilis : namque ipfa decoram . - 

• Cetfariem nato genitrix , lumenque juvents , 

^ . Purpureum , latos oculit afflarat bonores ; . 

S^ale manus addunt ebori decus y aut ubi flavo 
.. Aìgentumy Pariufque lapis circumdatur auro. 

Pii. lacchè non ci impedifee la fcuola , ed è alTai di buon* 
VJ ora , voglio , che facciamo una vifita al Signor Con. 
te Vailetta , che fi ritrova nella Tua amenilTima Villa , e cre- 
do che non vi pentirete d*aver fatto quello poco di viaggio > 
perche con molto piacere potremo fare un difeorfo in mate- 
ria di lettere con quel Signore, che n’è intendentiflìmo ,«e 
di buon guHo . ' 

Pac. Io ho di lui tutta larognizione , e non farà quella la pri- 
ma volta , che averò la fortuna di ragionare con un’Uomo 
di tanto merito ; ma nel decorfo del viaggio vorrei , che mi 
raccontane la cagione di quella fìerilTima lite del Signor Don 
Palemone nollro amico , che ha prela con un Padre de’ fuoi 
fcolari , perche io tanto , quanto la fo ; ma non con tutte le, 
circollanze . 

■ Pii. Secondo il mio parere , il Signor Maellro ha tutta la ra- 
gione imaginabile , e mi fembra che quel Signore abbia dato 
troppo in eccelTo , perche in fomma i Maellri fon Maellri , 
e non è gran cofa , che alle volte dicano a’ fcolari qualche 
parola ingiuriofa . 

Pac. Ed io dico , che il torto è in tutto , e per tutto del Mae- 
llro, che le il giovane avea poca volontà di lludiare fi po- 
tea dargli un calligo convenevole , c con prudenza., o 
fargli una riprenfione bene aggiullata ; ma fenza l’ingiuria 
• delle parole . 

Fil. Voi fiete un’Uomo , che Tempre vogete caminare al contra- , 
rio degl’altri, e v’andate. imaginando , che opponendovi' 
a tutto, farete chiamato TArtefìce di nuove mode dunque 
. ' X ' per 
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' per quanto da voi fi dice, dovranno i Maeftri metterG Pacqua 

• in bocca , acciocché una fola parolina non offenda i caffi 
^ ’ orecchi de* giovani negligenti, e che non anno volontà di 

• ftucliare . 

Pnc, I Maelfri devono gridare fecondo il tempo, ma quefte_# 
grida devono fempre ufarG colla regola dcironeflo . Ditemi , 
Amico dolci ili mo , ma con -tutta la fchiettezza del voftro 
‘ cuore; pare a voi, che fia tratto di civiltà , e convenienza 
il dire ad un giovanetto , che nafee bene, dì a tuo Padre, 
che ti proveda le Ciocia , ti conviene più torto la zappa , che 
la penna , hai più faccia di sbirro , che di (colare , ed altre, 

> e fimili ingiurie ; fono querte parole da dirrt in unafcuola, 

• '• che è la Sede del ben parlare civile , ove deve regnare un_^ 

' ' tratto modertirtimo , ed un coftume di parole ben pefate , ed 

• onerte ? Io Signor D. Filone, fono anni ventiquattro , che fo 
• la fcuola , e mi fono fempre guardato dal parlare in tal modo, 

- fapendo beniffimo , che i giovanetti ancor teneri apprendo- 
*' no facilmente quel , che fentono dire ; fe a loro con civiltà 

' * parlerete, erti ancora con civiltà parleranno, efe con modi 
(conci , e rozzi , ed ingiurioG , non potranno far di manco 
di non apprendere quelle ba(Tezze , ed improprietà di par- 
lare . 

fJ/. (J^ntunque io prima vi fo (fi contrario , aderto in verità 
m*avetc dato nel genio , e le vortre ragioni fono veraci , e 
' ' fondate ; ma per difeorrere delle cofe degPaltri , non trala- 

- feiamo le nortre , Tur/j brevìter D'tdo Se vi foflTe in pia- 
' cimento comincierò io a feiorre le difHcoltà : vultum 

è un Grccifmo , il di cui Tenfo è, tenefjs vuhum demìffum^ ^ 

, foìvite corde metum j cioè fohite metuni à corde; res dura y 
io credo , che voglia GgniGcare infortuntum a cagione del 
’ fratello Pigmalione , novttas regni s*intende rifpetto a i con- 
finanti, e (pecialmente ajarba, che non a vrebbono voluto 
quella nuova Città , e Paltra Cvoftruzione ^uti nefetat in vece 
di nefeìt i genus yEneadam y quis nefclt urbem Tfo']£y (b* 
qals uefeit ’^ìrtutes , ò* ’vlros , Ó* incendia belli tanti . 

Fac. Compatitemi Signor D. Filone , in quefto paflTo avete_> 
prefo Un granchio ben groflTo , fe voi averte fatto un riflertTo 
maturo al punto -interrogativo, ed averte conrtderata l*ef- 
prelGone , filàrebbc da voi detto , che (i dovea cortruire in 

■ ■ tal 


: tal modo : ^//Js efl > qt$i ttefcìat ^htutes , ó" vtrot , ^ tu. 

cendia tanta belli . non è avverbio , ma è un conipoilo 
,, ."di ad y e di eo accufativo plurale neutro antico , e nel mudo, 
che vi s’intende /;£’^or/a , cosi ad eo invece di adea 

vi s’intende p^na , che tutto il fenfo farebbe : Noi Cartagi- 
ne(i non abbiamo animi rozzi (ino a quelli légni . 

FU. Seu ifos Hefperiam ó‘c. il verbo optatis per elTere una-. 
Zeugma li ripete quattro volte in due verfi , e non finilée il 
. fuo lenfo , fe non col verbo àimìttam , e juvabo . VultU ex 
bis mecum pariter conpdere tennis ì cioè Vultis ne mecunt^ 
conpdere pariter in bis tennis ? 

Pac. Conlideriamo dalla Facilità di quello verfo, e da quella , 
che ad alcuni ignoranti fembrarebbe baflezza , come el'prime 
Virgilio la facilità dell’animo di Didone in l'occorrere li Tro- 
, jani . Vrbem quam jìatuo,vejìra <*y? ; pretendono alcuni, c 
. Ipecialmente Servio, che Kaccufativo urbem fia retto dal 
verbo valtis , che Uà nel verfo antecedente ; ma noi dicia- 
mo elfer falfo , a cagione del fenfo in quello già terminato , 
e teniamo per certo, che l’accufativo , fecondo la_. 

‘ coUruzione Greca , fia un’attrazione del relativo . , 

Pii. Ti OS T'vriufque rnihi ; io fuppongo , che abbia una forza 
di ablativo , come fe dicefle aoctur a me . 

Pac. £ il fuo lignificato farebbe , da me farà trattato fenza alcu- 
na differenza tanto il Popolo Trojano , quanto il Popolo di 

• Tiro, noto compulfus, cioè compulfas a noto. L-’aggettivo 
certos nel verfo di fotto è il mcdcfimo , che pdos , e richiede 
iìfoflantìvo bomines , extrema , voi ben vedete, ch’efléndo 

' un’aggettivo richiede loca , p quibus eje^us fylvis , a ut urbi- 
bus e/rat . Dicono alcuni , che fylvis , c urbibus fiano gli 
ablativi di ejeBus ; ma in tal modo il fenfo non correrebbe; 

- noi però lo giudichiamo così., p eje^us a ponto errai in Jyl- 
tiis , aut in urbibus . 

FU. Io fo , che voi fitte da Maeftro , ma bifogna , che ancora 

- lo fcolare dica il fuo léntimento in qualche colà . His ani- 
mum arreBi ditiis.y arreeJi è un modo Greco, che fuona_. 
nella lingua Latina babentes enimum arreBumy Dea y cioè à 
Dea . Animo in animo , Omnia tuta vides , omnia nepotia . 
Cliiffemy fociofque rcceptes , cioè , qui fi deve intendere il va- • 
riamento dell’aggettivo, vides clajlem recepiamo òp focios 

• , X 2 re- 
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,v t receptoT , altrimente vi farebbe una belliflìma fconcordanza 
, Vf/us ha il medellmo fignificatodi folus , osterà porta feco il 
. io(^a.nti\o tjeootia , ematris W^^pxtXvoVeneris , fcindit 
fjuhes^ quello accufativo fe fi replica ancora al verbo purgata 
. cd è Io fteflb > che fohitur . • 

Pac. Os , hfimerofque Deo Jìmlìs, già ben capite la forza di que- 
relo Grecilino congiunto con una Zeugma , e s^intende ha- 
. \hent OS fimìle , ó* humeros fmìles Deoy lumenque juve/sta 
. -purpureum lumen , è pollo in quello luogo in vece di colo- 
i ' rem > fapendo bene il Poeta, che il colore non viene da al- 
i tro, che. dalla luce, quale manus addunt eborì decus y col 

• verfo , che fegue , fe qui non vi folTe un’EllilTi d'un intero 
i .fenfo taciuto, fembrarebbe , che quelli due verfi aveflero 

• poco di connelTione ; onde dobbiamo fupporre , che s’inten- 
, da così , tale bellezza crebbe Venere ad Enea , quale crefco- 

110 decoro le mani degP Artefici alPavorio con tutto il rello , 
> che fegue . • • 

FìL Non mi fcappate dalle mani per quella volta ficuramente , 
. /.fe prima non vi rientra nella gola quello fpropofito , 'che. vi 
*■ Ica ppò dalla bocca, che il colore non viene da altro , che-» 
/^dallaJuce, ficchè quando non v^è luce, non v^è colore, e 
và bene , perche fiamo tutti alPofcuro . 

‘^Pac. Voi parlate ad aria , come fanno alcuni miei Padroni , 
.. che cantano di Malica fenza note . Ditemi , fe la capite , qual 
colore fi ritrova nelle nuvole , che in ogni illante lo mutano? 

. non mi fapete rifpondere ? lo dirò io , le nuvole ora fi mo- 
■ Urano di color nero , ora di color bianco , ora di color rol- 
fo , conforme alla diverfa irradiazione del Sole, fimilmente 
- il Mare adefib rolTeggia , adelTo fi fa bianco nella fua fpuma , 
ora muta colore nella tempella . Il medefimo fi olTerva in al- 
cune Vedi , che per eflere meno denfe rifpetto alla maté- 
ria , che le compone , ricevono più facilmente la varietà del 
colore per la varia riflefiione della luce , e ciò fuccede anco- 
ra nel collo della Colomba, nella coda del Pavone, nel 
vetro Triangolare , nelPIride , della quale difie il noftro 
Poeta Virgilio , più Filofofo che voi non fiete , milk trahtt 
vari OS ad verfo Sole color es . 

FìL Voi adeflTo vi fiete gonfiato , credendo d^aver molto detto, 

t fecondo la mia opinione non vi'fietc {piegato ; Quelli efem- 

. . ; ..... 
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pj , che avete addotti fono di quei colori apparenti ,• e fuga. 
' ci , i quali fubitamente fi perdono ; ma io parlo de’ colori , 
che fi mantengono , come la bianchezza nella muraglia , la 

- nerezza nella verte, il rolTo nel vino . 

tPjc. Voi fingete , o non volete intendermi , Signor D. Filone; 
Se quei colori , che voi chiamate fugaci fi fanno in virt& 
della luce , perche non potete chiamare querti , e ftabili ; e 

■ fermi ? Se la fpuma può elTer fempre bianca , mediante la_. 
fola luce , perche non può fuccedere il medefimo nella calce; 

- Sentitemi , io tengo per certo , che il colore fia fempre della 
natura medefima , o che fubito fvanifca , o che fi mantenga 

■ lungo tempo . Fingiamo , Signor D. Filone , che le goccie 
f dell’acqua fempre fi mantenghino in aria , e che il Sole mai 
~ mai non tramonti, allora fempre vi farebbe il vario colore 

dell’Iride, che nafce dal riflertb della luce, il che voi non 
potete negarmi . 

f/7. Mi pare , che diciate bene ; ma però non m’appago , fe voi 
non mi fpiegate , come fi portbno formare quelli colori . .> •. 
fac. Anzi io defidero d’appagarvi ; nafce la bianchezza , quan- 
^ do la fuperficie d’un corpo è talmente difporta , che riflette 

- quali tutti i raggi della luce verfo gl’occhi di chi riguarda-, 
quel corpo . La nerezza procede , quando la fuperficite d’un 
corpo è comporta di particelle fcabrofe , nè poffono riflette- 
re maggiormente ; e in gran copia la luce ; Così i carboni 
fono neri , perche la luce fi perde frà i pori di loro , che_» 
fono concavi , e come quali rirtretta non ritorna al difuori . 

F//. Come appunto fuccede aderto , ch’è fatto notte , e fe non 
caminiamo oltre la luce del giorno, perderemo ancor gVoc- 
. chi , e allora potrò dirvi fenza bugia ; Buona notte per fem- 
prc Signor D. Pacomio . 

Fuc. Quanto fiete ridicolo , a rivederci domani . » 

A 

^ GIORNATA VIGESIMAOTTAVA , .. 

' ' D. Pacomh , e D. Filone . . • • r 

4 . * ' K j 

ftc Re^tuam alhquitur , cunUifque repente 
ì/nprovìfus aiti coram , qaem quaritis ^ adfum ■ ■■ ' 

• Trojut /Eaeas t Lìbycfs ereptut ab undis » , . i 

tu O fola 
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O fola hfandos Trojjt mìferata labores 

ftos relliqutas Datiaum , terraque , marìfque 
Omnibus exbaujìos jam caftbus , omnium egenos , 

Vrbe , domo focias : grates perfolvere dignas 
Non opis efl nofira , Dido : nee quidquid ubique efi 
Gentis Dardania , magnum qua fparfa per orbem . 

1 Dii tibì ( fi qua pios refpelìant numina t p quid 
Vfquam jujlitia ef , ó" mens pbi ctnfcia reili ) 

Pramia digna ferant . te tam lata tulerunt 
. Saculaì qui tanti talem genuere parentesi 
. In freta dum fu^ii current, dum monttbus umbra 
Luprabuttt convexa , poius dum pdera pafcet , 

' Semper bonos » nomenque tuum , laudefque manebunt : 

§l^a me cumque vocant terra . Sic fatus , amicum 
Jlionea petit destra , lavaque Serefum : 

Pop alios , fortemque Gyan , fortemque Cloantbum . 
Ohpupuit primo a/peUu Sidonia Dido , 

Cafu deinde viri tanto , ò' pc ore locata ep . 

FU. T^’ vero , che è giorno di fefta ; ma l'andare fino alla_. 
' r j Villa de’ Signori de Ovis , non me la Tento , perchè il 
viaggio è affai lungo , ed io fono affai vecchio , e le mie-» 
gambe non lo permettono ficuramente . 

Pac. Non dubitate , camminaremo bel bello > e col difcorrere 
fi diminuifce gran parte della fatica del viaggio , venite pure 
allegramente , che vi fono tutti cinque i fratelli , che fono la 
ftefla gentilezza , e fra gl’altri vi ftà il Signor Pomponio , col 
quale voglio fare una Icapigliata, per non fo che puffo di 
Virgilio, del quale una volta con tutte le mie ragioni , non 
volle reftare appagato ; ma adeffo tengo alcune armi nuo- 
ve , nuove , alle quali bifognerà , che s’arrenda . 

FU. E quel che è peggio , faremo due contro di voi , e non po- 
trete difendervi , perche nec Hercules contra duos , e vi fuc- 
cederà , come è fucceduto ad un’altro, che da due miei feo- 
lari colto in mezzo , in materia di cofe di fcuola , è fiato po- 
llo nel facco . 

pac. lo fo tutto , e non poteva effer altri , che quel buon’Uoi- 
mo ; ma fe foffe fiato un’altro di quelli , che fi levano le mo- 
fche dalnafo, i vofiri fcolari non vi farebbono riufeiti , e 

g’i 
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gli arerebbe fatti pentire di un tratto cosi incivile . 

Fil. Io credo, che voi abbiate in bocca due lingue, che ora_. 
parlate in un modo, ed ora in un’altro ; non mi dicefte voi 
una volta , che bifognava rendere i giovani fpiritofi ? 

Fac. Sicuramente lo didi 4 ina inteli fpiritofi , non fpiritati ; 
voi date Tempre in eccedo . Non vi crediate già , che io vo- 
glia ammettervi per regola di prudenza il porre a memoria de’ 
. yoftri giovani alcune poche didicoltà intorno a qualche mate. 

. ria , e poi comandar loro , che radano ad adaltare un ga- 
lant’uomo, che ad altro penfa , con quelle improvife inter- 
rogazioni . E dato un miracolo , che colui non gli abbia dati 
quattro moftaccioli Napolitani fui vifo . 

Ftl. Ma frattanto volendo fare il Dottore, non Teppe mai che 
• riTpondere , fi i miei giovani Te ne fono ritornati trionfanti , 
e gloriofi , e quello Te n’è tornato alla cala colle trombe-» 

. nel Tacco . 

File. Se noi fapetc , vi liete fatto un nemico , perche i ragazzi, 
che non hanno giudizio, interrogati da alcuni , perche ave Ae- 
ro fatta quella funzione , fenza principio di fondamento ; ri- 
fpolèro eder mandati da voi , ed eccovi in un impegno fenza 
fapere il perchè ; Signor D. Filone , sò , che non avete bi- 
fognn de' miei condgli , per edere’ piò avanzato in età ; ma 
uTate un poco più di giudizio infimili contingenze, e prima 
V di operare , maturate bene le cofe voftre . So , ch’avete per 
male quanto vi dico , mutiamo dunque ragionamento . Tufjc 
ftc Rez ’ttmm alloqaìtur . 

Fil. Quivi dà il nominativo taciuto . La prima dllaba 

di <7//o^»/V/zr area uell’antico lamededma forza , che ad t e 
farebbe il medefimo , che loquitur ad Refìnam . O fola i»* 
fartdoi Troja miferata labore! , cioè , 0 ‘Di do , qua fola mi- 
ferata ei labore! tu fandoi Troja . ‘^•’lliquìa! Danaum qued’ 
appofizione s’intende focìa! «er, qui fumu! relliquìa ‘Danaum 
tm urbe , in domo exbaujlo! a terra , a mari de omnibin 
rebu ! , jam e^eno! omnium rerum . 

Facx. Mancade di qualche politezza nel codruirc ; ma non.» 
odante và bene . P/on opii eli noftra , quedo genitivo non 
può edere di quedo verbo , che in neduna maniera lo richie* 
de ; ma bensì d’un nome foppreflb , che farebbe il dire non 
ejl negotìum »pìi noflra , ìslec quìdquid ubique e jì genti! 
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-, DardafiWt^iieìÌQ per fare lin vero fenfo, fi dovréi)be*^w 

petere due \oìtQ n&c negotium eft gefftìs*T>ardania^quidquid 
iiblqùe fit ^ qua fparfa efl per orbem magnum^ che in buoa 
idioma s’intenderebbe , non è cofa di noftra forza , o Dido- 
ne , il renderti il contracambio , nè meno tutto quello è cola 
^ rdella gente Trojana io qualunque parte fi trova, la quale è 
- fparla per tutto il Mondo . 

quid ufquarn jujiitìa eft t quello è un modo antico di 
^ parlare tolto da' Greci , in vece di dire fi qua jufiitìa efl . 
^. Sacula lata è prefo in cambio di facula felicia , Dum mon^ 
,^tìbus , cioè umbra cadentes de montìbus . Convexa s’intende 
loca i o laterUifemper bouos ó*c, quella Zeugma a cagione del 
^..genere, e del numero fi deve cosi ripetere ; Semper mane^ 

' bit honos tuus y femper mauebit nomen tuum y éfjemper ma^ 

. nebutjt laude! tua . 

fac. Dicelle molto bene , e non ho , che pih aggiungerei» . 
^Ifia me cumque •vocant terra , quivi come vedete è una figu- 
,ra Etmefi, cioè quacumque terra vocant me ; Ne i due verfi I 
’j che fuccedono , cade una Zeugma nel verbo petit che fi 
ripete a’ fiioi luoghi , e fi direbbe cosi , Enea avendo in tal 
modo parlato, prende con la delira l’amico Ilionèo, e prenA 
de colla finillra Serelle , dopoi prende tutti gl’altri , che lòno 
il forte Giante , ed il forte Cloanto , Primo afpe^u , cioè 
^ ex ajpe^u impro^vifo , deinde ex cafu tanto viri , e quello 
fareboe il fenlo *Dido Sidonia obflupuit ex afpeUu improvifo^ 
deinde obflupuit ex cafu tanto viri . f 

FiL Sic ore locata efl , in quello luogo credo , che vi fia un-i 
pleonafmo, quando voi non abbiate alcuna cola in contrario . 
Fac» Io dirò il mio parere, quando vi piaccia abbracciatelo, 
quando che nò , attenetevi al vollro , che non è fuor di pro- 
pofito . Io confiderò da’ verfi di fopra , e da quelli di lòtto , 
ne’ quali parla Didone , che il Poeta nel fello cafo ore , vo- 
glia intendervi un’aggettivo , che fignifica compaflìone, cioè 
Ó* fic Di do ore pio locata efl * * • 

FiL Mi cade in penfiero una difficoltà intorno a quel verbo lu-^ 
flrabunty occorfo in quella nollra lezione, che non mi ca-' 
^ pacita molto bene, già intendo, che luflrabant convexa.e 
il medefimo , che circuibunt cacumina ; ma non arrivo a ca-' 
pire , perche detto verbo debbg ritenere una tale efpreffione . 

" > ' Fac\ 
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i’jtf.'Non vi pigliate briga di qneflo ; perche nn tal verbo di. 

’ cono i che derivi dal verbo lao , che fignifica efpurgare J 
Fji. Di male in peggio , Signor D. Pacomio , ora sì , che mi 
trovo imbrogliato , come un pulcino nella (loppa ; com'en- 

* tra ade(To circuìbunt con expiabunt , o luentì 

fac. V’entra pur troppo , fe mi date tempo a parlare ; quello 
verbo, che fignifìca in fe (le(To purgare , fignifica ancora^ 

. per traslazione andare attorno , perche gPAntichi , e fpecial- 
mente i Romani , avevano alcune efpiazioni , che (ì facevano 
col girare intorno alle Città , o alle Campagne , e il medeiì- 

* mo Virgilio l’accenna nell’Egloga j. v. 75. Cum noi lujlrabì- 
. wus aeros t e nel palTo di quella lezione d’oggi prende l’Au- 
tore debitamente Vmbra luflrabtmt , chè è il medefìmo , che 

■i cìrcuibant , perche l’ombre (ì muovono fecondo il moto del 
Sole , e come in un Circolo fì ripiegano , ed eccovi tolte dal. 
, la voftra mente quell’ombre , che peggio vi giravano , che 

■ intorno a’ Monti . 

Fil. Sicché quegli Antichi averanno fatto nel modo medefìmo , 
che fì fà da’ noilri Parochi , che girano per la Parrocchia e 
1 che danno l’acqua benedetta alle cafe . 

Pac. Poco più , o poco meno di quello , .che dite voi , fi po- 
i trebbe aggiungere a quella profana purgazione , fe non che 
■ alcune volte v’interveniva qualche Vittima molto graflTaL . 

* Confideriamo però , che molti riti del Gentilefimo , che non 
. erano contrarj alia nofira Religione , furono accettati da.. 

quei primi Crilliani per due ragioni, che potranno efTervi di 
. piacimento . La prima fi è , che quei primi Gentili , che ve- 
nivano al grembo di Santa Chiefa , non fentivano tanta diffi- 
coltà nello llaccarfi dalla loro Idolatria , veggendo fra’ Cat-' 
telici confervarfi in buona parte i fuoi riti , ma però dalla.^ 

, Chiefa fantificati , e toltane qualunque fuperfiizione ; li fe- 
condo motivo fu , che molte ceremonie dell’Antica Legge_» 
infìeme con i principali precetti , erano palTate nella Muova , 
e perche ancora i Gentili prima di noi aveano appreib qual- 
che rito dall’Ebraifmo , fi trasfufe nella Chiefa un tal (acro* 
cofiume , non perche foflTe in ufo fra’ Pagani ; ma perche-» 

■ prima era (lato infegnato da Dio agl’Ebrcì . In quanto poi 
all’acqua Santa , che rammentafie , che girando intorno s* 
afperge da’ noftri Parochi , non è fuor di propofitó , che.» 

Y non 
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non fia un fantifìcato rito del Gentilcfimo , quando quei falft 
Sacerdoti degl’idoli andavano girando intorno alla Città, 
fpargendo una tale fpecie d’acqua chiamata da eflìLuftrale, 
del che per tralafciare tutta la folla degl’altri Autori , po- 
tiamo addurre un breve efempio d’Ovidio nel 5. de Ponto 
Eleg. 2.fpargìt aqua captos IttjìraH Graja Sacerdos . 

FU. Braviflìmo , Signor D. Pacomio , m’avete capacitato piCi 
di quello, che averei faputo defiderare ; ma non oftante mi 
refla un dubbio , fc quella antica purgazione folTe quotidia- 
na , opure in tempo determinato, perche fi trova un nome 
Latino chiamato ìujirum , che denota fpazio d’anni , e mi 
fuppongo , che derivi dal medefimo verbo lujìro , che figni- 
fica purgare . 

Fac. Tanto è vero; ma quello denota l’efpiazione generale-» 
di tutta la Città , o popolo , o efercito , che fi faceva ogni 
cinque anni , o come altri vogliono ogn’anno quarto compi- 
to ; e quella non era la ceremonia dell’acqua Lullrale ; ma_. 
il facrificio d’un Porco , d’una Pecora , e d’un Toro ; e però 
da’ medefimi nomi fi chiamavano facrìficia Suovetaurìlia^ ; 
ed una tale purgazione fi celebrava dopo che il Popolo avea 

r agato quel tributo , che fpettava in tale Ipazio di tempo . 

Se così ò , meglio farebbe fiato , che una tale fpecie di Sa- 
crificio fofle chiamata la purga delle borfe ; ma ecco appun- 
to la Villa di quei Signori . 

Tat. Prepariamoci, Signor D. Filone , quella notte a dormirvi , 
perche l’ufcirne è difficile , efiendo l’ora alTai tarda , e la 
firada per ritornare in Sezze , afiai longa . 

FU. Vi fiarò volentieri , quando il Signor Pomponio voglia 
fare una litigata con voi , come fulla nollra venuta mi ram- 
mentane . 

Fac. Egli è fempre in ordine ; ma però Tempre con dolcezza , 
e con grazia ; ed è piò torto un combattimento follazzevole , 
che altercazione . 


GIOR- 
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GIORNATA VIGESIMANONA > 
Con ^acomio , e Do» Filone . 




Q Vis te i nate Dea , per tanta perìcula cafut 

hifequìturì qua vis immanìbus applicai orisi . 

Tù ne ille yEneas , quem Dardanio Anchifàt 
Alma Venus Pbryjyìi genttit Simoentis ad undam ? 

Atque equidem Teucrum memini Sidona venire > 

Finibus expulfum patriis nova regna petentevs 
kAuxìUo Beli ; genitor tum Belus opimam 
Vajìabat Cyprum , viSlor ditione tenebat . 

Tempore jam ex ilio cafus rnibi cognìtus urbis 
Trojana t nomenque tuum t regefque ‘Pelafgi. 

Ipfe hojìis Teucros ìufigni laude ferebat 
' Seque ortuns antiqua Teucrorum ab jlirpe volebat , . 

^uare agite o teiìis , juvenest fuccedite nojìrls , 

Me quoque per multos ftmilìs fortuna labores .. . 

faiìatam , bac demum voluit conjtjìere terra 
J\,'o» ignara mali , mìferis fuccurrere difco , 

Sic memorati fmul yEneam in regia ducit 

Te^a : jìmul Divut» templis indicis honorem . ' . . , 

Jdec minus intere» fociis ad littora mìttit 

Yigintì tauros t magnorum borrentia centur» 

Terga fuum , pingues centum ctm matribus agnot » 
Munera , Utitiamque Dei , 

FU. T> Uon giorno Signor D. Pacomjo . 

Pac. AJ Buon giorno , e buon anno a V. S. , come avete ben 
ripolato quella notte ? 

FU. Con tutto il gullo immaginabile , e per eflere l’ora aflai 
tarda , e per la convcrfazione allegra di quei Signori . 

Pac. Se io lo diceva, che vi faremmo dimorati con tutto il no- 
ftro piacere ; ma affrettiamo il palio , perche le mai s’accor- 
gono , che fiamo partiti , ci vengono apprelTo , e biiognarà 
trattenerfi qualche altro giorno . 

FU. Se quello folle, mi difpiacerebbe non poco , per le molte 
occupazioni , che tengo ; ma in verità è una cattiva creanza 
il partirfi cosi alla fmarrita, fenza ne pur dirgli Addio . 

y 2 Pac. 
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y^Tc; Diranno che abbiamo fatto alla FranceTe ,’e non l’avr- 

■ 'ranno per male , perche erti ancora fanno beniflimo i noftri 
■ impieghi, e di me fpecialmente , che fono affaccendato nel. 

le Comedie . 

FU, Giacché difcorrete di Comedie , voglio avanzarmi a dirvi 
i difcorfi d'alcuni , che fi fanno per la Città intorno a quelle . 
Fac. Dite pure , Signor D. Filone , che a me non recate difgu- 

■ fio , perche elTi dicono , cd io feguito a fare . ‘ 

FU. Si parla , che quelle Comedie fono alla gioventù perdi- 
mento di tempo » e che non fono dentile , o -di commodo 
alcuno. 

Fac. Ma voi che ne dite ? 

FiL Bifogna, ch’io vi parli da buon Amico , ancor io m’accor- 
do alle volte con quelli tali , e parmi , che Ita uno lludio ‘di 
‘ poco frutto . ’ 

Fac. Ma ditemi , liete voi mai intervenuto a quelle nollre_* 
Comedie ? 

FU. Non vi fono mai flato , e ritengo in me la ragione . 

Fac. Sarà poi la ragione (come fuol dirli) del trentalei ; non 
mi maraviglio però , che parliate in tal forma , perche vi 
~ fnpponete, che s’introduca nelle noflre Scene , o Pulcinella « 
o Arlecchino , o Cola , o qualche altro Buffone ; ma affai 
v’ingannate, fe ciòli penfa da voi , perche l’Opere nodre-» 
non contengono che Perfonaggi Eroici , nelle bocche de* 
' quali non fono altre parole, che le piùfcielte della nollra 
: lingua Italiana , delle quali i giovani facilmente s’imbevono 
‘ nelle recite , e vengono a fpogliarli d’alcuni mali termini , 
‘che vanno in ufo in quelli nollri paefi . Di più , fi forma in_* 
•- loro uno fpirito affai avvenente , e civile , e quando alcuno 
dieffi giunto all’età matura voglia applicarli all’Oratoria del 
palpito, non gli riefce difficile , ditemi poi , fe potete , che 
, tali Opere non fono di giovamento ? 

FU. Tutto quello v’accordo , e redo molto appagato di quan- 
to dite ; ma intorno al redo , che dicono , non fo come..* 
. Pappiate rifpondermi ; voi altri Accademici non fate quede 
. Comedie con tutta la vodra riputazione , perche fate p.'igare 
• ( quantunque fia una bagattella ) chi v’interviene, come fe 
il vodrofolTe un Teatro Venale . 

Fac. Ma non dite però , che que do denaro non fe lo mette in_. 
.r.. • " fac- 
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. faccoccìa alcuno degli Accademici; pi'CDdeteri'^una volta” 
. piacere di venir meco a vedere le fpefe elbrbitanti fatte nel 
Teatro, negli Abiti, e nella libraria per benefìcio commu- 
ne , e poi criticate cogli altri l’operazioni di noi ; 

fil. Compatitemi che non era a me noto quanto adeflb mi pa^ 
lefate, ed in avvenire non folamente faprò in quello difende, 
re la condotta della vollra Accademia ; ma porrò in ufo ogni 
forza per ajutarvi in sì lodevoli operazioni ; lafciamo per 
adeflb di ragionare di quello , e lì venga al nollro folito Àu4 
tore . te , fiate Dea (ffc. Tempre piò conofco. Signor 
D. Pacomio , che gli ablativi fono in verità cafì delia pre- 
pofizione , altrimente come fi potrebbe efprimere quella 
parola Dea ? nel verfo però di fotto ritrovo qualche diflìcoU 
tà nell’aggettivo ìmmattìbus non fapendo per qual motivo 
Didone chiami crudeli quei Paefì , che pur fono fotto il Do- 
minio di lei . > - “V 

pac. Virgilio in quello non ha punto errato , imperocché Di- 
done era venuta di frefco in un Regno , che avea per ancd 
il popolo barbaro , e confinante con gente crudeliflìma, e fua 
> 'nemica. ,i 

Pii. Tanto quanto m’accomodo a quella vollra rifleflìone, pur- 
ché Virgilio la penfafle in tal modo ; ma quel verfaccio che 
‘ fegue . Tu ne ille /Eneas , quem Dardanio Ancbifx » non mi 
fi accolla allo llomaco , non mi quadra nel fuono . 
pac. Sia detto con vollra buona grazia , Signor D. Filone , voi 
' fiete come gli ammalati , che hanno perduto il gullo , e non 
. dillinguono il buono ; quello verfo , che a vói non piace , è 
V uno de' meglio penfati dal nollro Autore ; fentitene la tes- 
tura nella difpofizione delle vocali , che in maggior parte^ 

• s’elidono , e la gravità dell’ultimo fpondeo , e poi conofce- 
: rete, che ammirandofi Didone d’un tal Uomo , qual’era Enea, 

non fi potea mettere nella bocca di lei un verfo piò proprio , 
e piò naturale di quello . <. 

Pii. Gran cofa è quella ; fe dico qualche colà di buono di que- 
llo Autore, voi fubito la battezzate per debole ; fe dico che vi 
Ila qualche cofa di baflb , la rivoltate in un tratto , come fe_# 

• fofle una fentenza F.vangclica ; in fomma fempre tocca a voi 
a far le carte , e di ruffe , o di ralle volete vincere , e fate un 

• buon ufo di quello che dice il Taflb . , i \ 

Vln- 
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.* . Vìncap per valore y o per tn^amio ' 

FU il viucer fetnpre mai loddvol cofa 
Pac. V'^oi più volte m’avete fatto il Principe de’ ciarloni , maJ 
, fecondo l’efperienza ne fiete divenuto il Protomonarca_^ ; 
ma via via finiamo la lezione , che altramente finifee la 
(Irada . 

FU. Voglio dire per compiacervi , che Hidotìa porta feco la_. 
■ prcpofizione ad , che la prepofizione , che ritiene e>:pulfum 
fi deve rendere all’ablativo Jinibus , che vitlor dìtìone tene- 
bat \ fi deve coftruire vìdor tenebat jub ditioue , che cafri s 
- pjìhi cognìtus è una Zeugma con diverfa ripetizione , mibi 
cioè a me cognìtus fuit cajus , cognìtum fuit nomea tuum , ó* 
cogniti fuere reges iPelafgì . Gonfiatevi pure , Signor D.Pa- 
comio , che mi Pentite fmidollare tutto il più mafliccio della 
voftra Sintafii , 

pac. O bifogna crepare , Signor D. Filone , o vomitare a forza 
qnefte pallottole dallo ftomaco, non v’ò altro rimedio ; ma 
• a propofito, quel dativo mihi cangiato da voi in ablativo, non 
avea bifogno in quello luogo d’una tal metamorfofi , perche 
era fufficiente la forza dell’articolo del terzo cafo , quando 
. ‘Voi avelie data la propria efprcfiione all’aggettivo cognìtus , 
' e avrefle detto bene ; fu nota a me la difgrazia della Città 
di Troja, mi fu noto il tuo nome, e furono ìReTrojani a 
me noti^ 

FU. Oh che gran raggiratore voi fiete ! ma ve lo voglio dire_> 
alla Fiorentina , voi mi bindolate, voi mi corbellate a tutto 
bordone, mafia per amor di Dio ; e non fi perda più tem- 
po, , voglio concedervi tutto , cd approvo , che 

q tiare non è avverbio , ma un comporto di qua , e re ; non 
fiete forfè contento ? 

Pac. Non fate fubito affo fermo, quando trovate l’inciampo. 
Qiml povero agite afpettava d’effer conofeiuto da voi , co- 
me un’imperativo del numero plurale, nel modo che è 
di numero Angolare , c vi dice , che in quefto luogo ha forza 
di rifvcgliare , come fe diceffe Bidone , agite y affrettatevi, 
o giovani , cd entrate nelle nortre abitazioni . 

FU. Manco male , che l’ho paffata così , io m’afpettava di peg- 
gio . Animo a quello poco di redo . Sic memorai . Io inten- 
derei yic memorai infortunia fua . Are tnìnus da quello verfo 

fino 


Digitized by Google 


>75 

fino al verfo non terminato comincia la Zeugma , e per fare 
un buon fenfo , non potiamo dire , che in tal maniera , »ec 
mìnus mittit ad lìttora j'ocVn /E»e(S, vigìuti tauros , minit 
centuftt terga borrentìa , cioè hifpìda Jeth rnagnoritm fuum^ 
mittit cent/m agnos pingues cum matribus , mittit mutiera 
leuìtiam Dei , cioè Bacchi . 

Pac. Voi fiele un’Uomo , che vi bada pefear qualche co fa ; ma 
niente v’importa arrivare al tondo ; non è regola di buon-. 
Maeftro il contentarli folamente d’una buona coftruzione , e 
non cercare più oltre ; fatemi grazia di replicare quel verfo 
uec mititts ó'C. e veggiamo fc tornano l’efpreflioni . 
pii. Chi sà qual carota volete adefib appiattarmi . J\lec minut 
vuol dir nè meno ; fe ne dubita ì T 

Pac. Se faccio quella domanda al più rullico di quello Paefe 
non potrà in altro modo rifpondermi ; e non vedete , che_» 
quello farebbe un fenfo diverfo da quello , che ci fpiega il 
Poeta? l’efprefiione di quelli termini non può Ilare in altro 
. modo , che in quello . Didonc in quello mentre non ha mi- 
nor cura, che fi mandino a i lidi, a gli compagni d’Enea venti 
. Tori con tutto il rello del regalo deferitto ; dovevate confi- 
. .derare la qualità del verfo interrotto , che denota un làlto , 
che fa il Poeta da i lidi del Mare , alla Reggia , che hetitiam 
Dei è un fignificativo del vino , che rende allegro chi mo- 
deratamente lo beve , e rende pazzamente allegro,- chi trop- 
po l’ufa , Poteva fare una piccola dillinzione hter manui , 
fif donutn , dicendo , che donttm fi confiderà , quando fi re- 
gala qualcuno fenza alcuna cagione , e munat quando fi dona 
qualche cofa , o per gratitudine , o per obligo di qualche 
officio ; in tal modo fi fpiegano j libri ». Signor D.. Filone. 

Pii. Bifognarebbe , che tutti avelfero la vollra lingua, che ha 
la natura dell’Edera , che fèmpre o male , o bene trova dove 
attaccarli ; ma facciamo pace , e ditemi qualche cofa della 
Città di Sidone . 

pac. In nollra lingua non fi chiama Sidone , ma Salde , ed è 
una Città delia Siria nella Fenicia , nella piaggia del mare... 
Mediterraneo , e dice Ifidoro , che prefe il nome da Sidone 
figlio di Canaam ; altri vogliono , che lo prendefie da Sida 
figlia di Belo , ma io m’accollarei al parere di quelli , j quali 
affermano ^ che abbia un tal nome , per effere detto luogo 
^ molto 
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molto abbondante di pefci , perche i Popoli della Fenici* 
chiamano i pefci Sìdonas . 

F.l. E quelli pefci fi chiameranno iS"/Vo««x, perche fidonano, 
e non fi comprano , come vorrei, che folTe in quefti nollri 
Paefi , fpecialmente in tempo della futura Q^refima . 
fac. Voi lémpre ne dite qualcuna delle buone ; ma va bene , 
perche ridendo , ridendo fi fìnifce la (Irada . 
fi). Di Cipro non fa bilògno difcorrere , perche la fuppongo 
dillrutta , e tutta la polvere , e tutti gl’avanzi de’ calcinacci 
ben crivellati fe gli pongono fopra la tella quelle nollre Ve- 
neri alla moderna , e giacché non ci polTono abitar più den- 
tro, vogliono almeno portarne i ricordi nella capigliatura . 
Fac. Via, via. Signor D. Filone , non più Secentinate trà Ci- 
prio , e Cipro , ma battiamo fui fodo . Cipro ò un Ifola dell’ 
Afia nel feno llfico trà il mare della Siria , e il mare della Ci- 
licia , molto in credito apprelTo gl’Antichi , per eflere a Ve- 
nere confegrata ; in quanto poi a quel che dicelle fcherzando 
del Cipro , non è totalmente fuor di propofìto , perche in_t 
queirifola ci nafce in abbondanza un certo arbofcello , che 
produce un feme nero non molto difiìmile dall’acino del Sam- 
bngo ; ma perù d’un’ottimo odore , che cotto infieme coll* 
. oglio fe ne forma un unguento, del quale anticamente s’un- 
gevano le Donne i capelli . 

Fu. Il quale nome è paltato nella farina , colla quale s’imbian- 
cano le chiome le nollre Donne , e benché venga dal Molino, 
^ porta il paflaporto di Cipro ; ma è tardi , e quali l’ora di 
, (cuoia , a rivederci quella fera . 

Pac. Penfate a qualch’una di quelle folite barzellette , che uon 
fono totalmente cattive . 

/ GIORNATA TRIGESIMA 

D. Pacomio , e D. Filone . 

A T demus interior regali fplendida luxu 

Injlruitur , mediifque parant convivio teiJis , 

Arte laboratic vejìes , ojìroque fuperboi 
ìngent argentum menjit j calataqne in auro 
Fortia faUa patrum, feries longijftma rerum , 

Per 
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• Per tot duBa <v/res antiqua ah origiae genti:.' 

/Enea: ( «eque eutm patria: conftjiere mentem • ' 

. Pafjus amor') rapida/» ad nave: pramittit tAchatem', 
AJcanio ferat bac , ipfumque ad mania ducat ; 

Omni: in AJcanio cari Jiat cara parenti:. 
f Munera praterea Iliaci: erepta raini: 

Ferre juhet , pallam ftgni: auroque rigentem , • j 

■ Ft circumtextam croceo velamen acantho ■ 

• Ornata t Argiva Helena, quo: illa Myceni: , • 

- Pergama cum peteret , inconceffofque bymenao : , • 

-• Extulerat , mairi: Leda mirabile donum . 

. - Praterea fceptrum , Ilione quod gefferat olim 
-.. Maxima natarum Priami t colloque monile ‘ i 

'Baccatum i éf duplicem gemmi: auroque coronam , j 

• . Hac celeran: y iter ad nave: tendebat Acbate: , 

tAt Cytberea nova: arte: y nova pecore verfat 
. Confilia : ut faciem mutata : , C&* ora Cupido ' ‘ 

Pro dulci AJcanio veniat ; donijque Jurentem • ‘ 

i'.; htcendat Reginam , atque ojjtbu: impUcet ignem . 

' domum timet ambiguamy Tyriojqae bilingue: . . 

Paci T L viaggio di quella mattina non ci permette l’andare 
1. troppo lontano , per non crefcere di vantaggio Pin- 
.. commodo della llanchezza pafl'ata ; onde faremo quattro 
pafli fino alla Vignola di quella buon’Anima del Signor Rnti- 
. lio Jucci; ma in verità vado a quel luogo con le lagrime-^' 
agl’occhi, per la memoria di quel Galant’Uomo così affettuo- 
.. foalla noftra Accademia . ^ 

Fìl. In vero egli n’era parzialifiìmo , ed avrebbe foflferto qua- 
lunque incommodo in difelà della medefima , e mi ricordo , 
che il pii'i delle volte fi radunavano gl’Accademici nella cafa 
di detto luogo con gullo particolare di Lui ; ma avanti , che 
la memoria mi tradilca voglio a voi domandar d’una cola . 
Quella mattina nel paflare per il Seminario , ove appunto è 
fondata la vollra Accademia, ho lentito due perfone , che 
acerbamente altercavano, e mi fono molto maravigliato, 
che in una Limile abitazione fi permettano quelle grida di, 
tanto ftrepito , e che molto danno fu gl’orecchi a quelli , che 
palTano , . 

V Z Pnc. 
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vói forfè vi farété ingannato,' come è fucceduto a tanti 
' d’altri ; che anno creduto eflfere quelle voci di gente , che liti- 
‘ ga ; ma non è vero, perche fono difpute Letterarie , e que- 
' fìa mattina era un noftro Accademico , che s’opponeva ad 
un’altro , che s’era meflb in tefta , che Ariftotele fofTe inca- 
jiace d’errare , e che folo quello Fi lofofo era venuto in co- 
' * gnizione del vero in tutte quante le materie , che tratta . 

Fiì: Ed un vollro Accademico era contrario ad un Filofofo cosi 
‘ ' grande ? e diceva , che Ariftotele avefle errato ? c che altri 
' vi fiano (lati pih fapienti d’Ariftotele ? avvertite , Sig. D. Pa- 
comio , che in fomma Ariftotele è Ariftotele, ed al Mondo 
fi è rcfo venerabile lino il nome . 

Fnc, Fd io vi dico , che Ariftotele è (lato un’Uomo come gl’al- 
tri Uomini , capace di dire fpropofiti come gl’altri . 

FìL Ariftotele capace di fpropofiti ? Se io non fo (fi vecchio , 
come io fono, quantunque mi fiate buono Amico , farei ca- 
‘ • pace di prender la fpada , ed invitarvi a duello . Spropofiti 
' in Ariftotele ? Io tremo da capo a piedi (blamente a fentirvi. 
Pac. Si Signore ; fpropofiti in Ariftotele , e quando voi fofte 
oftinato in difendere tutte le propollzioni, che ha dette, fa- 
■ rei in obligo d’accufarvi dove s’afpetta . Ditemi , e confefTa- 
temi il vero , è propofizione degna di gran Filofofo , che-» 

• tiene per infallibile , che il Mondo (la ab /Eterno , per due_» 
ragioni , l’una , perche non è generato , l’altra , perche lo 

. fa incorruttibile ? è da buon Filofofo il dire, che la materia 
de’ Cieli è Divina, Qmnt'eflenziale , ed immobile ? che la lu- 
ce non è corpo , nè tiene alcun moto corporeo ? che fotto 
il concavo della Luna vi Ha il fuoco Elementare ? che le for- 

• me delle cofe animate fono foftanziali ? che la Providenza_* 
Divina non ha cura delle cofe fublunari ? Che l’Anima fia 

' chiamata da quello Entelechia voce barbara, ed equivoca, 
e che pone in dubbio fe l’Anima fia immortale ? Quello è 
quel gran Filofofo , che non erra? Dilfe bene Burnezio pih 
faggio , che non era Ariftotele : Vale Sta^hìta , femper w/- 
hì erts malui cAjlrOffomus , Tbeologus pejor , pejjìmus "“Phì^ 
lofothus . 

F/7. I Non più, non più, bada, bada, difeorriamo d’altro, 

F ac» Non Signore , di quello s’ha da difeorrere , . fe non potete 
' afcoltarmi chiudetevi gl’orecchi colla cera , come fece Ulifle 

al 


al canto delle Sirene . Pare a voi , Signor D. Filone , che_» 
Arinotele fia (lato in tutte le cofe fue d’un giudizio quadro , 
e purgato , quando i Tuoi fcrìtti ofcurinimi , o per natura , o 
per arte poco s’intendono dai medefimi Filofofi , che l’anno 
feguito , mentre fi fente da tutti una fpiegazione di ver fa ? 
. Dobbiamo infatti coniìderare , che un’Uomo d’acuto inge. 
gno , e nato a fondare fidemi , non potea mai fcrivere Unte 
cofeilpiii delle volte difcordevoli fra di loro; onde gl’In- 
terpetri di tal’Autore per la diverdtà de’ pareri , l’anno refo 
pih tollo ofcuro, e confufo , di quello che l’abbiano di- 
chiarato . 

F//. Non voglio fentir altro , veniamo a Virgilio . 

FaCt Compatitemi , che voglio meglio capacitarvi ; fe Arino- 
tele fone nato un Filofofo integerrimo, e faggio, non fi 
, farebbe delle virtìi Morali abufàto . Dice Laerzio lib. 5. eh’ 
era un’Uomo vaniffimo , ufava gl’anelli nelle dita come le_» 
Femine , fi nudriva la chioma , dilettandofi ancora nella 
pompofità delle veni , e col vivere in tal maniera , confumò 
il pingue Patrimonio de’ fuoi Maggiori , le quali cofe tutte-» 
fono piò tono fegni d’Uomo leggiero , che di Filofofo , Af- 
■ ferma Timèo Ilìorico appreffo Suida nel Lcxico h •verbo 
. Arifloteles , che foffe un’Uomo temerario , audace , e che 
cominciò molto tardi ad apprender le feienze , molto dedito 
. alla gola , e che i fuoi Cmnpagni non erano , che Cuochi , e 
gente di Cucina. 

FU. Ma per carità veniamo alla confueta lezione . 

Pac. Pazientate alquanto di piò , che v’è tempo , Dice S. Gi- 
• rolamo nell’Epinola >j.ad Letbam , che Arinotele fu Maenro 
d’Alcffandro Magno ; ma qual bella educazione gli diede? 
il S. Padre lo'dice ; Arilloteles ma tàm tAlexnacirum docnit , 

. quàm Alexandro rtgsnào , tarpìter adulatus ejl : Onde die- 
de campo a Diogene , chediceffe; Arìjiotelet prandìt quatta 
do •volt Alexander , Diogeaes prandit quando vult Dloge. 
net: Onde queno buon Maenro (conforme è fentimento di 
PluUrco nella vita d’Aleffandro, e di Plinio lib. 30. cap. ul- 
timo ) fece al fuo fcolare un’officio degno di gran Filofofo , 
quando per mezzo di Antipatro , che ambiva il Regno di Ma-. 
cedonia f’attofficò con quel veleno preparato dentro l’un- 
• ghia d’un Mulo , per invidia , che aveffe AlelTandro rega- 
^ Za lati 
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•Iati i due Filofofi Zenocratej e Focione , come foflTc di più 
merito , ch’egli non era . 

FU, Ma quietatevi una volta > m’avete ftordito con tante chiac- 
chiere . Tutto approvo , concedo tutto , o che gran Diavo- 
' lo liete . 

Pac. Faccio un piccolo Codicillo ; e mi bada . Scrive Filopo- 
. no , ed Avumonio Peripatetici , che Arillotele folTe fpinto a 
filolofare per comando dell’Oracolo di Pizia ; dunque dob- 
biamo concludere. Signor D. Filone garbatiflìmo , e genti- 
liflimo , che il voftro Arillotele cominciane la fua Filofofia 
per configlio del Diavolo ; imperocché noi Tappiamo , fenza 
ingannarci, chegl’Oracoli de’ Gentili non erano, che De- 

• monj ; Onde falutc , e pace a quello vollro Filofofo , e ve- 
niamo a Virgilio , che ha detto meno fpropofui d’Arillotele . 

FU, Da qui avanti voglio difeorrere folamente di tal Poeta , 
perche fc d’altro fi tratta, farellc capace di farmi divenir 
matto, domus interior y la coflruzione mi par chiara; 
At domus interior inftruitur fplendida ex luxu regali , 
parant convhia in teilii mediis , 

Pac, Principiamo male , Signor D. Filone , il vollro fenlo non 
corre ; e Te lo poniamo in volgare non è altro , che un ve- 
ri (Timo imbroglio . 

FU, Dopo aver tagliato il giubbone ad Arillotele , non andava 
bene , Te non vi rellava qualche forbiciata per il mio giuda, 
core ; qui ci vuole una pazienza da Santo . 

?P«c. Non v’alterate , fentite . Voi avete detto. iAt domut 
interior ; ma la cafa interiore fi ordina pompofa per un_. 
JulTo reale, pare a voi che fia bene ordinato quedo volga- 
re? Se volete confedarlo , voi mi direte di nò , ficchè per 
farlo bene, bifogna intendervi una particella taciuta, che 
èUcety cioè la cafa più a dentro, benché bella, fi adorna 
con una pompa reale . . 

FU. Se io foflì d’altra natura , queda farebbe quella fera, che 

• la nodra Amicizia fi fpartirebbe ; ma Ibpportiamo finché fi 
- Tpnb. Arte lavorata , quedi quattro verfi di folto hanno un_. 

, tllifli, ed una Zeugma continuata , non eflendovi alcun ver- 
bo di reggimento cfpreflb ; onde faremo la codruzionc in 

. tal modo . Erant <veflet laùorata cura arte , C^* cum ojlro 
faperbo y erat in menftt argeutum ingente (j* erant fado-* 

fortiet 
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fonia patrum cxlata ìtt auro , qux fatta erans feries loiipìlft- 
ma rerur/i , du^a per tot vira ab oripine getitìt antiqua: . 
Sbrigatevi non mi tenete più in pena , ditemi ad un tratto 
quanti fpropofiti mi notate ? > 

Pac. lo fono Galant’Uomo, e voglio parlarvi chiaro, fola- 
, mente in quella collruzione vi manca un poco di politezza ,■ 
, dovendo voi dire , che argentum ingens , fignifica magnai 
vafa argentea , oche vejles poteano richiedere un’aggctti. 
vo , cioè tinii<£ ex afro fuperbo , del reftante non ho che dire . 
FU. Non è poco , che la borafca fia palTata in tal modo . /Ene~ 
flx( vf ) in quanto a me non fembrami , che 

in quelli verfi vi fia molta difficoltà . 

Pac. Ed io vi confiderò folamente la particella ut taciuta , che 
. conpfìere, Ggnifìca tardare , e che rnentem ha la medefima 
. efpreffiorie , c\iq a ni munì y c à\re\ /Eneas Qneque enìm amor 
patriusfubjiinuit animum ejus tardare ) praemittìt zAcbatem 
i rapidtm ad naves y ut ferat hac Afcanio y ut ducat ipfum 
. aa mxnia . Cura , io direi tota folUcitudo Patris cari pofìto-t 
ejl in tAfcanio . Notiamo pero con quanto giudizio è Hata 
.. porta da Virgilio quella Parentefi , e come cade in acconcio . 
FU, Munera praiterea ne’ verfi , che feguono, fe pure vi con- 
tentate che io lo dica , mi pare , che vi fia una Zeugma , & 
- una Appofizione . 

Pac. Anzi una doppia Appofizione , che cosi l’intendiamo, ’fu- 
bet ferre munera erepta a ruinis lliacis , qua munera erant 
Palla rigens ex fgnis , ex auro , erat velamen cìrcum^ 

. textum acantho croceo , qua omnia erant ornatus Helena Ar- 

• giva y quos illa tulerat , ex Alyceuis , cum peteret pergamo-f 
ad hymenaos vetitos , quod erat donura mirabile rnatris 
Leda . 

FU. Praterea fccptrum Ó‘C. feguita ancora la Zeugma , che con- 
.. firte nel verbo , e nell’infinito ferre y e adefib meglio 

V comprendo , che praterea non fia avverbio ; ma ua compo-' 
. ^oòipratery & ea , volendo dire in quello luogo , oltre di 
. quelli doni comanda , che porti lo fcetcro, il quale una volta 
. aveva ufato in Ilio la maggiore delle figlie di Priamo , e co- 
manda , che porti il Monile tempellato di gemme , che la_. 

• mcdefima ufava al collo , e comanda ancora, che portila 
corona fatta con due ordini di gemme, c d’oro • , • 

V pac. 
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Pac. Belliffima corruzione, ed ottimi fenfi a maraviglia fpiegati . 
FU. Dopo tante baftonate non è gran cofa , che da voi mi fi 
dia un poco d’unguento per ungermi . Guardate, che politica 
macchiavellefca per rientrare nella mia grazia perduta . 

Pile. Lafeiamo le burle, e fi iinifea una volta , che fi fa notte ; 

ma v’è di buono , che fiamo molto vicini . Ma a propofito , 

' Signor D. Filone , mi fono feordato di domandarvi di Olim , 

- che avete lafciato nel primo di quelli verfi . 

FU. Se lo dico io , che Cete un cancaro pefto, prima mi date 
una lifciaturina galante , galante , e poi tornate a badonar» 
mi di nuovo . 

Pac. Non vi fiizzate , non vi (lizzate lo dirò io . Olitn fignifìca 
per l’avvenire ; ma in quello luogo denota tempo palfato , 

< che farebbe , una volta fò . Seguitiamo , che fi fa tardi . Hac 
celerans , quivi dobbiamo confiderare un’infinito taciuto, 
che farebbe tAchates celerans ferre hac dona , tcndebat iter 
ad navet . In quanto al redo v’è qualche difficoltà, che io 
la feioglierei in tal modo ; *At Cytberea verfat in peilorc^ 

- novat artes , nova confilia , ut Cupido veniat prò dukì 
^ Afcanioferens faciem mutatavi i ó" ora mutata , ó’ cum do- 

nis incendat Reginam jam furentem y cioè amantemy atque 
iv/plicet , cioè mifeeat ignem in ojftbut , quippe timet domum 
avibiguam , ^ Tyrios bilingue ! , e intanto dice V'irgilio Tj- 
riot bìlingues , o perche fodero dimati bugiardi ; onde ne 
venne il proverbio Fides Punica , o perche correderò fra 
• quei Popoli due idiomi , che erano l’idioma Fenicio , ed il 
Libico . Vrit atrox Juno , Io intenderei afpera ^uno angit 
. eam , Ò’ ha follicitudines redeunt in rnentem ejus per no- 
. Elem , ed ecco terminata la fpiegazìone . 

FU. Io fono arrabbiatidìmo , Signor D. Pacomio ; ma fe volete 
placarmi v’infegnarò un rimedio opportuno , difeorretemi 
qualche cofa di Venere , che qneda , come fapete , fa pla- 
care fino i Leoni ; non dico di Venere come Venere , perche^ 
' in altro luogo fe ne difeorfe ; ma folamente ditemi la ragio- 
ne , perche da’ Poeti fi chiami ancora col nome di Citerea ; 
Io mi fuppongo , che tal nome fia dato prefo dal Monte Ci- 
tcrone , cosi detto dalla Cetera d’Orfeo , perche quedi folca 
cantare fpedb in quel Monte, e che dopo! fode a Venere-» 
confacrata . 

Pac, 
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pae. Non è vera l’erudizione , che mi apportate , che Venere 
fia chiamata Citerea da Citerone ; ma bensì prende tal no- 
me da un’lfola del mare Egeo, vicina alla piaggia del Pelo- 
ponnefo , alla quarUbU , dicono i Poeti , che approdafle.» 
Venere, portatavi da una Conchiglia di mare . Compatitemi, 
che io non pretendo darvi falla bocca; con quella erudiziona 
contraria . . 

Fit. Oh che belle paroline melate ! ma frattanto fi mette in ri- 
dicolo a palla battuta il povero D. Filone; ma vi perdono 
ancora quella , lè dopo aver ragionato della Madre mi dite 
qualche cofa del Figlio . 

‘Pac. Qi^llo Cupido è chiamato Dio dell’Amore, dice Efiodo, 
che fia nato dal Caos , e dalla Terra ; Simonide da Marte , e 
, da Venere ; Agefilao dalla Notte , e dall’Etere ; Alceo dalla 
Lite, e da Zeffiro ; Saffo da Venere, e dal Cielo ; Seneca 
. da Venere, e da Vulcano, ed alcuni tengono , che Ila nato 
dal folo Cielo ; altri dalla fola Venere ; Comunque fia que- 
^ Ha confufionc , o di favole , o di caratteri Eroici ideati dagl’ 

• Antichi , io m’accoHo al fentimento di Platone , il quale-t 
■ dice , che lì danno due Amori , uno nato dal folo Ciclo fenza 
' Madre , ed è chiamato Celelle , l’altro nato da Giove , e da 
i Dione nominato plebeo ; onde fi vede , che era molto ag- 
. giuflata J’idea degl’Antichi , per infondere negl’auimi di quei 

Popoli rozzi , c barbari un’affetto celeAe verfo Dio , mentre 
„fi {infero il primo Amore nato dal Cielo fenza Madre , cioè 
fenza affetto alcuno alla terra , non cieco , o bendato , co- 

• me il fecondo, che lignificava un’affetto tutto terreno, va- 
. no , e poco durevole ; onde in tal modo venivano gl’anjmi 

di quei popoli bene ìllrutti a non attaccarfi tanto alla terra, 
e ad amare una caufa bellifTima , ed eterna . Quello è il mio 

• fentimento : vi farebbono molte altre cofe da dire intorno 
. alla trafeorfa lezione ; ma perche l’ombrc s’avanzano , riti- 
I riamoci alle nollre cafe , e buona fèra . 

FU. Per me non è Hata troppo buona ; ma non importa , pa« 
. zienza . . . • • . < 

- > . .... : . 
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'V'?;/’'’gÌ 0RNAT A f RI GÉSIM APRIMA;J 
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• D. Pacomto , c D* Filone , 


U Rìt atrox Juno y ó* fub nocie?» cura recurfat , ■ 

Ergo bis, aligerum ditlis ajfatur ^morem : 

J^ate , mea *LÌres , mea magna potentia , folus , 

Nate y Fatris fammi qui tela Typhoea temnisy 
, %Ad te >confugio > ó* fupplex tua ntimina pofco • 

, Frater ut /Eneas pelago tuus omnia circum 
^ Elttora jaUetur y odìis ^funonis iniqua y 
^^Nota tibi y ó* nojìro doluijìi fape dolore . 

Hunc Fhaniffa tenet Dido , blandifque moratur t 

, Vocibus y ^ vereor quo fe ^unonia vertane , • . 

Hofpitia : haud tanto cejfabit cardine rerum . 

c/rcu capere ante dolis y Ó* cingere flamtna 
j Reginam meditar , ne quo fe numine mutet , 

„Sed magno yEne^x rnecum teneatur amore . l 

f xSIEF Id ptfpt y nojìram mine accipe mentem 

Regiuz accitu cari genitoris ad urbem 
^Sìdoniam ptier ire parat y mea maxima cura y 
^ .Dona ferens pelago y ^ fammi s reflantia Tìoja, , . , 

^ Fluite €go fopitum fomnoy fuper alta Cytbera y 
^ Aut fuper Idaìium facrata fede recondam ; i 

^ N^ qua feire dolos , mediufve occurrere poj/it . , i 


fil, picchè dobbiamo andare a merenda alla Vigna de’Si- 
gnori Bertonj ; è un pochettino lontana ; ma noiu 
oftante è molto di piacimento . 
jpjc. Se fofTe in tempo d*efl;ate vi trovaremmo qualche giara_i 
d'acqua frefea , perche fo , che uno di quei Signori la mani- 
pola molto bene, ed è un'Uomo molto gentile , e graziole . 
Pii, L'ho conofeiuto quella mattina nell'invito , ch'egli ci .ha 
fatto , e con eflb non fi può Ilare , che allegramente ; ma-. 
. frattanto difeorriamo di qualche cofa , con patto però, che 
non fi debba rammentare in conto alcuno Arillotele . 

Fac, Dilcorrianio dunque intorno alla Sacra Scrittura » dalla 
, quale io ho ricavata la mia Rettorica . • 

Fìh 
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FìL Que fto appunto yolea fentire da voi , che la Scrittura , che 
ha uno ftile femplicc , e andante , per eflfcre intelligibile a 
tutti, poflTa dare ad altri materia di far Rettoriche . 

Fac, Io vi dico, che in qualunque Autore profano de' piiN ac- 
creditati, e piùclaflìci non ritrovo tanto di buono , quanto 
ritrovo nella Scrittura • 

FìL Non cominciamo adeflb a litigare , Signor D. Pacomio • 
che voi mi vogliate dire eflTere nella Scrittura fentimenti d’i 
Spirito , e di Morale , farei pazzo a negarlo ; ma che uno 
con quella polTa farfi un Rettorico celebre non Tapprovo . 

Pac. Se voi , Signor D. Filone , leggerete la Scrittura non di 
paflaggio , ma con tutta Inattenzione , e con gufto , ricono-, 
fcerete efler vero quanto vi dico , e che non trovarete in al- 
tro Autore cfpreflìoni sì vive , e sì belle , come fi vedono in 
quella , e Dio volelfe , che i Maeftri in vece di far conofcere 
a' fuoi fcolari qualche bel paflTo di Cicerone , o di Virgilio , 
gli ponelTero avanti gPocchi qualche forte efpreflìone della 
Scrittura , che in fomma in altro non confifte la forza della.^ 
Rettorica , che efprimere in breve i concetti di noftra mente . 

FìL Se voi maggiormente non mi rendete capace , non giungo 
ad approvare quanto mi dite , 

Pac. Per far quefto , prendiamo qualche cófa della Scrittura, 
ed efaminìamone i fenfi , e quefto non Io voglio far io ; ma 
voglio che lo faccia M. Herfan antico Profeftbre di Rettorica 
nel Collegio del Plejfts . Quefto Autore nel Cantico di Mosè ' 
fa vedere tutto il piò bello , e il pih vivo della Rettorica . 
Ditemi voi qualche cofa di quefto Cantico, che io vi farò col 
nofeere quanto dico . 

pii. Cantemus Lomìno : glortofe enim magnificatus efl , Equum 
ft* ^.Afeenforem dejecit in mare- 

Pac. L'Ebraico però dice cantabo ; ma non importa . Sentite.# 
che fcappata è mai quella ; canterò degl'inni in onor del Si- 
gnore , perche ha fatto pompa di fua grandezza, ed ha pred- 

> pitati nel mare il Cavallo , ed il Cavaliere . 

FìL Fortìtudo mea , laus mea Eominus , tb* faSfus efl tmht in 
falutem , Jjìe Deus meus , ^ glorificaho eurri y Deus patrie 
Mei , fb exaltabo eum . • ■ • 

P'àc. Il Signore è mia fortezza, èilfoggetto di mie Iodi ^ per-' 
che è divenuto mio Salvatore ; egli è mio Dio cd io publi. 

A a cherò 
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. ■ cherò la fua gloria ; Egli è Dio di mio Padre , ed io inalzarò 
. la fua grandezza . 

FU. Avete ragione , non fo negarvi quanto mi dite. Qui fi 
conofce una gran fantafia , ed un ciprimerc divinamente . 
Fac. Ma veniamo a qualche cofa di meglio , fpecialmente in_. 
quella ftrofetta . Crirrns Pbaraonis dfc. ha roverfciati nel 
mare i carri di Faraone , e il di lui efercito ; i piCi diftinti de’ 
' loro Officiali fono rcftati fommerfi nel mar roflb , fono re- 
ftati feppelliti negl’abiffi , fono fcefi nel fondo dell’acque a 
guifa d’un facco , e nell’altra Flavit Spirìtus tuns ó^c, ave- 
te , o Signore , foffiato , e il mare gl’ha inabiffiati , fono ca- 
duti in fondo alle acque violenti , come una maffia di piom- 
bo ; ma fenza andar più oltre prendetevi piacere di leggere 
tutto quefto cantico , e poi vedete fe v’è una Rettorica fo- 
prafìna . 

Fìl. Io molto vi ringrazio , Signor D. Pacomio , di tutto quefto 
gran lume , che voi mi date , ed in avvenire voglio farvi uno 
ftudio particolare . 

pac. E molto bene farete , e credetemi , che quando leggo 
Orazio nell’Ode decimaquarta , e decimaquinta del quarto 
'libro, e nell’ultimo degl’Epodi ; o pure fe leggo Virgilio 
nel principio del terzo libro delle Georgiche , e nel fine dell’ 
ottavo dell’Eneide, tutto quanto dice delle lodi d’Augufto, 
mi fembra una baflezza rifpetto all’efpreffioni di quefto can- 
tico ; ma giacché mi venne in bocca Virgilio , non lo perdia- 
mo di mira , feguitando al noftro folito la lezione . 

FU. Que ll’ultimo verfo della lezione paftata non m’ha total- 
mente fodisfatto, Signor D. Pacomio mio Gentiliffimo , era 
già fatta fera , e come fuol dirfi alla Fiorentina , fi fpiegò 
alla Burchiella . Vrìt atrox '^uno, quefto verfo mi fembra , 
cheftiafolo, foletto, nè mi fembra, che abbia a fare cola 
alcuna , nè col fenfo di fopra , nè col fenfo di fotto. 
pac. O mente fpeculativa del Signor D. Filone , a quefto punto 
non vi farebbe arrivato Ariftotele ficuramente ; ma pure-» 
noi meno fpeculativi di quefto Filofofo , voglio , che ci ar- 
riviamo . Pretendono alcuni , che quivi manchino molti 
verfi a Virgilio per incuria de’ primi copiatori , c lo dedu- 
cono, che non poffia ftare un folo verfo , che tratta di Giu- 
none, e che poi fubitamentc ritorni a Venere , ed altri fono 
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di parere , che il verbo »y$t non porti fcco l’accufativo di 
Vnnerew , che vale a dire '[funo tnit l/euerem ; ma che Juno 
urit fe col reftantc del verib ; onde un fenlb così confufo fi 
farebbe chiaro in tal modo, Iblo col porvi quella paro) a_> 
Interea , cioè mentre che Venere medita di far quello , Giu- 
none s’arrabbia , e và penfando ancor’ella di far qualche al- 
tra cofa , ed in tal maniera quello verfo , benché folo , e fe- 
parato dagl’altri , farebbe un fenfo più proprio ; però io vi 
lafcio in libertà d’accollarvi a quel parere , che più vi pia- 
ce , che in quanto a me , non mi parto dal già detto nella le- 
zione palTata . 

FU. Ed io confiderò , che effendovi imbroglio nel verfo fopra- 
' detto , feguirebbe la confufione ancora in quello verfo di 
l'otto; Ergo bis aligeruM didts aff'atur , perche quello ver- 
bo aff'atur fi riferifce a Venere , e non a Giunone . 

Pac. Ognuno la prenda come gli piace, c frattanto noi fegui- 
tiamo : Nate^ meet <vires , tnea magna polentìa Jolus ; quella., 
appofizionc , fe vogliamo Ilare al fenfo della collruzione.* 
dobbiamo intenderla in quello modo : Nate in quo folo futit 
viresmeai d^quifolusesmeapotentia. . .. 

FU. Tutto bene; ma perche Virgilio in quella parola tela T'^ 
phaa vuol dire i fulmini di Tifto ? quando quelli fono a Gio- 
ve alTegnati ? , 

Pac. L’aggettivo Typhaa non denota , che i fulmini foflero di 
Tifeo; ma perche Tifeo fu uccifo da quelli . Sono alcuni, 
che fcrivono Typboja ; ma non molto importa ; imperoc- 
ché fi deve dire Typhaa dal Greco , e a caggion del 
Dittongo fi potè fottrarre 1 acciò fi dicelfe Typbaa , o fi potè 
fottrarre t acciò fi dicelTe Tvpboja . 

FU. Quello , che avete detto v’e di più, potevate rifparmiar- 
vclo per difeorrere con qualche Prete Greco . La diificol- 
tà, che m’importa confille in una cofa curiofa : Ditemi un-j 
poco, non ha detto Virgilio , che Enea era arrivato in Car- 
■ taginc accolto da Didone infieme con i Compagni, con tanto 
affetto ? e come, adelTo Venere Madre di Enea dice a Cupido 
fuo figliuolo , e in confeguenza fratello di Enea , che Uà agi- 
tato nel Mare , e che và rammingo , e vagabondo per tutti 
i lidi ? 

Pac. Voi meritarellc, Signor D.Filone, il nome di fottililfimo più 
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•, -che qualunque Filofofo , che vi par poco » eh » d’efler giunfo a 
conofcere un cosi grande Auacronifmo in Virgilio? 
pii. fiifogna , che quello Anacroni fino fia una gran Belli^ , 
^ perche io non ho mai letto un tal nome , nè penfato , nè tam^ 
6 poco fognato . 

T.oc, Non dubitate, che vi capacito . Anacronifmo fignifica 
un variamento di tempo , o di palTato per il prefente , o di 
t. prefente per il paflato , o di a Itro limile ; onde quando Vir« 
gilio ha detto ciim jaiietur ha prefo il prefente per il palTato. 
pii. Io andava Filofofando fopra quello paflb , ed in fomma i 
^ non era che nna cofa di niente . 

Pac. Quello vuol dire fpeculare, come Arillotelc , fopra_. 
, quelle cofe , che vedono gl’occhi fenza l’operazione dell* 
intelletto . 

ptl. Difcorriamo d’altro . Nota t/bi , cioè Sig. Don 

Pacomio aiutatemi , perche il penfare alla collruzione di fo- 
pra , mi rende imbrogliata ancor quella . 

Pac. Avete ragione , v’è qualche confiderabile difficoltà , ed 
c un mio Padrone , che ha commentato Virgilio , per fuggire, 
i. come fuol dirfi , l’acqua bollente, l’ha pollo in fingolare , col 
dire nottim eft tìbì ; ma noi vogliamo tenere il teflo nella fua 
purità , cioè O nate nota funi tìbì dìfcrimtna , ut frater tuut 
. jEneat jaiietur ex pelago ctrcum omnia lìttora ex odih '^uho- 
_ nìs iniquic , che farebbe il mcdefimo , che adverfa . 

Pii. Bifognarebbe , che altri mi dalTe una mazza sh la iella ,ife 

- voleffi oppormi a tutto quello , che dite ; ma feguitiamo ; 
. plunc Phceniffa ó^c. In quelli pochi verfi non fembrami , che 
' polTa clTervi ofcurità di parlare , a riferva di caldine , che 

merita un lignificato affai viro . 

pac. Cardine : lo intenderei, Giunone non celTarà dalle fue infi- 
die in uno flato così grande di cofe , quale era , che finca 
..filo nemico fofle ricevuto tanto cortefemente in Cartagine , 
Città alla quale prefedeva ella flefla , non lafciamo però 
quel relativo quo prefo per avverbio communemente , come 

- fapete , e dobbiamo confìderare , che in quello paflb , quello 
. antico accufativo del numero plurale porta feco negotia , e 

non /oca, cioè a quali cofe devono terminare quelli Ofpizij 
di Giunone , che vale a dire di Cartagine . , 

Pii. ^uocirca , già'fo che non è avverbio per le ragioni ante- 
..i.. ^ dette 


Digitized by Google 


I 

i dette def relàtivò quo una piccola, c’ofa pérò mi' feda J -fed 
magno yEnea mecum teneatur amore , e non arrivo a conce, 
pire l'efpreflìone di quedo vcrfo . . i ' 

Fac. Vuol dire Virgilio quedo gran fentimento nella pèrfona 
di Venere. Io non voglio, che Didone fi muti per volere-» 
di qualunque Deità ; ma che ami Enea in quel modo medefix 
mo, che l’amo io, come Madre. 

/v7. facete td pojps . Quedo relativo qua non può dare.» 

fenza il fuo fodantivo ; onde dobbiamo intendervi Arte 
Pac. Dite il vero , ed il fuo fenfo farebbe ; Intendi il nodro 
fentimento , in che modo , e con qual’arte tu pofli fare tutto 
quedo , che dico . i 

Fa, Quel poco , che vi rimane non mi fembra molto difficile , 
Mea maxima cura , cioè qui puer efl mea maxima cura j do- 
' na reftatJtia éfc. fi deve due volte ripetere , rejìantia ex pe-^ 
lago, rejìantia ex fiammit , /aerata fede, cioè in fede fa~ 
crata , ne qua feste doìos , il relativo qua , io intenderei nc^ 

’ iillus in qua aae pojftt feste dolos , vel pojjst meiiut fuccurrerei. 

•' bac fafficiant prò prtefents legione inquanto al fentimento 
> de’ verfi ; ma non in quanto a Tifeo, del quale afpetto da 
voi qualche bella erudizione . 

Pac. Ed io in quel modo , che pofib fono difpodiffimo ad ap- 
pagarvi . Tifeo, fecondo le favole, fu figliuolo del Sole , 
e della Terra, il quale efiendo crefeiuto in una mole Gigan- 
‘ tefea di corpo , giunfe ad uno ardimento cosi sfacciato ,■ di 
; muovere guerra a Giove medefimo , dal quale efiendo ful- 
minato , fù fepolto nella Sicilia fotto il Monte Etna ; per 
' nire però in cognizione del vero s’è detto più volte , o Signor 
D. Filone , che le favole de’ Gentili o erano fondate ne’ ca- 
ratteri Eroici Aabiliti dagl’Uomini Antichi i più Saggi ,. o 
'erano vere Iftoriefadombrate , e confufe, cd'il più delle vol- 
te Ifiorie facre profanate dal Gentilefimo ; onde in grazia di 
' quello Tifeo diremo qualche cofa di non poca importanza . 
Quefto nome deriva da T\pboi , che in Greco lignifica fumo, 
e come dice Arnobio nel libro fecondo , fi prende traslata- 
mente per la fuperbia . Sicché veggiamo , che quello Tifeo 
ha la fua origine dalla luce , che tanto fuona figlio del Sole, 
odiTitone, e ben fi vede fotto quella favola ftarfi adom- 
brato Lucifero, quafi figliuolo della luce , perche vogliond 

i Santi - 
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i Santi Padri, che gl’ Angeli foffero creati in quel tempo, 

. che difl'e Iddio F/af lux ; lafuperbia di volere inalzarfi (ino 
al Trono d’iddio, la Tua caduta nel fuoco Infernale , folto 
l’ombra del monte Etna ci fanno vedere apertamente , che_» 
detta favola pofla eflere venuta dalla verità infallibile della 
Scrittura, o pure, che dagli primi Uomini conofeitori del 
vero Dio, venuta di mano in mano negl’altri, che fi allon- 
tanano da lui , fi rende ile detta verità , e per l’ingiuria , e_» 
per la lunghezza de’ tempi , e per l’ignoranza degl’Uomini , 
affatto occulta , ed ofeura ; perciò tengo per ficuriflimo , 
che moltinìme favole de’ Gentili fiano vere iflorie , benché 
molto guade , e corrotte . 

FU. Mi fottoferivo a quanto dicede ancor’io ; ma con una cofa 
tanto feria non poffo far di meno di non mefcolarvi qualcuna 
delle mie bagattelle, o per dir meglio, una grofia buffone- 
ria de’ Gentili . Io ho Ietto , che quedi Giganti fiano dati 
molti , che movedero guerra alli Dei , e che fino gli recaro- 
no timore ; onde quede povere Deità fc ne fuggirono in_» 
Egitto , e per non efier conofeiute , Giove prefe la formai 
d’un Becco , Apollo d’un Corvo , Bacco d’un Caprone , 
Diana d’una Gatta , Giunone d’una Vacca bianca , Cibele-» 
d’una Merla , il Dio Pan fi gettò in un fiume , e diventò mez- 
zo pefee , e mezzo Caprone , Mercurio fi cangiò in un’Au- 
gello chiamato Ibi , fimile alla Cicogna , e che fi ciba di pe- 
fei , eV’cnere fi cangiò in un’Anguilla ; onde guardate , che 
. bella cofa farà data mai queda ; Mercurio Ibi, e V’encre-» 
Anguilla, fenza altro , che lefaràcorfo appredb perdivo- 
rarfela , e fe mai foffe giunto ad aggrapparla , e che dopo 
gl’altri Dei avedero domandato di Venere, bifognava , che 
. alcuno gli rifpondede , è data mangiata da Mercurio , 

Pac. Quede fono cofe ridicole ; ma però degne di pianto , fe_> 
confideriamo la cecità di quei miferi , e ciechi Gentili , che , 
non odantc pazzie così grandi , adoravano quedi Dei . 

FU. Ci penfino un poco elfi , che a noi poco importa , penfiamo 
folo ad entrare nella Villa , che già vi damo vicini , e la me- 
renda da in ordine . 

Pac. Ed ecco il Signor Antonio fulla fenedra , che ci afpetta_> 
con tutto il fuo genio , e con tutta la luafolita garbatezza , 

GIOK- 
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GIORNATA TRIG^SIMAS ECONDA 

D. Pacomio , e D. Filone , 

T V faciem Ulius no^em non ampUui unam 

Falle dolo, df notes pueri puer indue ^vultusz 
Vt , curri te gremio accipìet latìjfima Di do , 

Regales inter menfas , latìcemque Lyeeum : 

Cum dabit arnplexus, atque ofcula dulcia fipet , ' ' 

Qccultum infpires ignern , fallafqtte veueno 

Paret amor diclis cara genitricis , ó* alar 

Exuit , greffu gaudens incedit ’^uli . ... 

At V enus tAfcanio placidam per membra quietem 

Irrigat ; df fotura gremio Dea tollìt in altos 

Idalia lucos : ubi tnollis Amaracus illum 

Floribus , di' dulci adfpirans compleUìtur umbra , 

'ìfamque ibat diclo parens , di' dona Cupido 
Regia portabat Tyriis , duce latus vAcbate . 

Cum venìt , aulais jam fe regina fuperbis 
iAurea compofuit fponda , mediamque locavit . 
yam pater /Eneas , di' jam Trojana jnventus 
Conveniunt , jìratoque fuper difcumbitur oflro , 

Dant famuli manibus hmpbas , Cereremque canijlris 
. Expediunt , tonffque ferunt rnantilia vilUs 

Pac. T Er fera nel noflro ritorno , per l’incontro . che avem- 
J mo d’alcuni noftri Amici , non fi potè , conforme il Po- 
lito, ragionare di cofa alcuna intorno alle belle lettere ; ma_. 
quella fera, che Piamo foli , e ci fiamo ideati d’arrivare fino 
alla Villa de’ Signori Pacifici, luogo non molto lontano , ed 
amenifiimo, potremo difcorrere di molte cofe , 

FU, Il Signor Gioacchino terrà molto a cuore , che noi v’an- 
diamo, tanto più, che è molto amico di voialtri Accade- 
mici , e lo fervite con Panegirici , ed altre cofe in quelle Fc- 
fte , che egli celebra nella Chiefa contigua alla vollra Ac- 
cademia; ma a propofito de’ Panegirici m’è accaduto il ve- 
dere una Predica d’uno de’ voftri Letterati , e mi fi dice che 
abbia intenzione di comporre un Quarefimale.’ 

Pac, Ma voi , che ne dite di quella Predica 2 

FiE 
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FU. Io- vegliò tacere, perche fe vi diceill il mior»fentimento ,* 
quefta farebbe appunto quella fera, che ci pigiiaremmo a 
.. capelli; nò, nò Signor D. Pacomio, guardami Dio che io 
.. parlaflì . 

Fac. .Ma quello non è il coftume della noftra amichevole con- 
fidenza, ogn'uno deve dire le cofe in quella forma , che le 
.^feiite, e Taltro fenza foggezione deve rilpondere ; sò'sh. 
Amico amoreyoliflìmo , non mi fate quello torto , ve ne^ 

* prego,. ve nefeongiuro, e bilognando m'inginocchierò a' 

. vollri piedi , accioche non mi priviate di quella dolce confo- 
j lazione in fentirvi . . r 

FU* Sentite , che paroline dolci ; non poflb far di meno , bU 
fogna appagarvi ; ma giuratemi di non montare in bellia fe 
, idirò qualche cofa , che non vi piace . - » 

pac. Giuro, e arcigiuro, purché fenta il vollro parere ; fopra 
■quella predica , che mi dite? 

FU. Quella predica non mi finifee di piacere , primieramente a 
cagione dello llile bafib , triviale , e poco figurato , in lom- 
.. ma è più torto adattata ad una Chiefa dì Campagna , ove gli 
afcoltatori. non fono , che Contadini ; ma non ad un Popolo 
di Città , e di Terra , ove il più delle volte fono molte per* 

, fone Letterate , e di non mediocre intendimento . 
pac. Signor D. Filone , aflblvetemi dal giuramento , perche 
. crepo , e non vorrei darvi sù la terta qualche titolo di poco 
gufto ; Io intendo benilTimo che colà dite , voi biafimate-» 
quelle prediche , perche non vi trovate quei palloni pieni 
di vento , fecondo le vortre ufanze , e farebbe di vortro gu- 
fto il fentire v. g. efpreflb il fuono delle Campane in tal for- 
. ma il fragore de' rimbombanti metalli , che ribattendone ì 
. timpani degl'orecchi , chiama al campo delle battaglie di 
morte tutto l'Efercito delPumana natura ; e quello è il modo 
di predicare , eh ? oh che bel frutto fi farebbe nelPAnime : 
in quella materia vi vuole fimplicità , e chiarezza ; e S. Ago- 
ftino medefimo de j^en» couty» Manich, lìb. i. cap, i., benché 
non averte uno llile cosi ftrampalato , e turgido , non oftan- 
te per efferfi alquanto follevato oltre del naturale , ne fu da 
alcuni de* fuoi amici avvilato , dicendogli , che fe voleva , 
che le lue prediche fortero utili a maggior numero di perfo- 
»é , doveva ftarfene ne' confini d'uno llile Icmplice , ed or- 
... dina- 


, dinario ,''come infatti egli fece , approfittàndofi di un tanto 
A faggio configHo . 

FiL Maledetto- il Diavolo da quel punto, che vi difcorfi di 

{ irediche ; fapendo beniflìmo , che io doveva ufcirne col ma- 
e , il malanno , e l’ufcio addoflb ; ma giacche fono in fon-i 
t.. do al pozzo , o bifogna che bevi , o che m’affoghi . Io vo. 
, glio avere il torto in tutto quello che diffi ; ma circa -al pun- 
». to , che vi dirò, tutte le voftre ragioni non bafterarmo a_. 
' convincermi , tutta quella predica dall’Efordio in fuori è 
fatta come fuol dirfi a pezzoni , ove manca una cofa , ove 
un’altra, e non fo come quello voftro Predicatore la potrà 
recitare , perche più torto è una felva di materie , che mi 
'(predica ben difporta . 

Pac. Tutto quello fi fà , perche non è necelTario impararli la 
« predica , come credete . V 

FU. Se mi forte caduta in capo una lartra di piombo di venti dc- 
« cine , non mi averebbe Hordito come quello groflb fpropo- 
fito , che vi ufc\ dalla bocca : non è necelTario , che s’impa> 

1 xino le prediche ? oh propofizione , che fe la dite ad un cane 
t' fogge cento miglia lontano . 

P{ic. Oh che miracoli , o che ammirazioni vi fate ! Io dico, che 
imparare le prediche a parolina per parolina, come' fi fà 
delle lezioni , è un maflìccio fpropofito , ed in tal modo li- 
f toglie la libertà all’oratore di muovere i luoi afcoltanti, do- 
w vendofi troppo fervire in un niedefimo tempo , e della me- 
i moria , e della voce , e del gerto ; onde dice S. Agollino de 
do&.Chrìft. che il Predicatore deve leggere-»' 

negl’occhi , e nel fembiante de’ fuoi Uditori fe l’intendono , 
k o non l’intendono , e replichi lo rteflb col dargli varie efpref- 
I fioni , fino che s’accorge , che l’abbiano intefo ; onde ve, 
t dete , che quelli che Hanno attaccati al filo delle parole, non 
: polTono in alcun modo far quello, come appunto fate voi, 

- quando dite il vortro Virgilio alla mente . i 

Fu. Difeorriamo di quello, che farà meglio, altramente fa- 
refte capace di fcervellarmi . 

Pac." Anzi di più voglio dirvi , che alcuni Uomini intendenti 
come Harfen nella Tua Rettorica , ed altri da lui citati fono 
di parere, che molte cofe , che mancano nell’antichi orato- 
, ri, come in Cicerone , in Demortene, ed altrii non fi Tono 
i Bb perdu. 
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' perdute per incuria de’ primi copiatori , come diflero al. 
Clini ; ma che gli Autori mcdcfimi l'abbiano fatto a bella po- 
rta , acciocché vedendo il Popolo commofTo , aveflero cam- 
po d’inculcare negl’animi di quello con maggior forza , e piìi 
volte i medefimi lentimenti , benché in altra forma. 

FU. Veniamo a Virgilio , che ornai fono rtordito per tante-» 
chiacchiere . Trt facìem ilUus Cfc. Quivi ritrovo un Pleonaf- 
mo' nella efpreflìone ; Falle dolo faciem tllìui no» ampUui 
imam «o'tlem , ó* tu puer indite •vultus notes puert . 

Fac. Il buon giorno , Signor D. Filone , fi conolce la mattina ; 
onde fe voi nel bel principio fiete così all’ofcuro , potiamo 
confiderare quello che farà per ertere in avvenire. Fallc^ 
i/tz/o non è altramente Pleonafino , fe diamo al verbo la fua 
vera, e naturale efpreflìone , che farebbe, prendi con in- 
' ganno la di lui fembianza . 11 quarto cafo unam noclem deve 
avere il fuo verbo , che lo regga , e fe non l’ha , dunque 
deve eflcr querta la cortruzione ; Tu falle dolo f'.icìein illius 
non amplhts , quam per imam noUem ; confiderate poi nel 
verbo hnluo, cornei verbi dilpogliare, e divertire l’anno 
variamente cortriiiti gl’Antichi , e buoni Autori , non fccon- 
' do le fuperrtizioni Grammaticali ; in quanto all’altra coftru- 
zionc non v’è cofa degna di rifleflìone , fe nonché, dobbia- 
mo confiderare l’ingegno dell’Autore ncll’efprimere natural- 
mente le cole, come in quello luogo unifee l’amore alla na- 
tura delle menfe, e del vino, cole tutte , che viepih accen- 
dono quelle fiamme . 

FU. Non h poco , che effendo fempre voi contrario al parere-» 
degl’altri , v’accordiate almeno qualche volta nelle lodi di 
V^irgilio . 

Fac. Non vi crediate però , che in quello parto fia tutto degno 
■di lode, perche ancora vi ftà qualche cofarella , fe non de- 
gna di biafimo , almeno, almeno non troppo degna di rtima. 

FU. Sentite , che lingua indiavolata h mai querta , perche io 
ho detto , che ha lodato Virgilio , per elTermi in ogni cofa 
contrario, ha voltato Cafacca fubitamente , e in un’irtante_» 
ha penfato al Girigogolo , perche io rimanga di fotto . 

Pac. Io fono amante della verità , e non porto far di manco di 
dirla come la fento ; Afcoltatemi bene , Virgilio non ha of- 
fcrvato totalmente il Carattere di Giulio Afeanio , allorache 

fa 
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fa accarezzare Cupido , che aveva prefa la di lui Imagine_* 
da Didone , come fe fo/Te ftato un bambino molto piccolo , 
mentre lo tiene nel grembo , lo bagia , e fa cofe fimili , e_» 
pure Giulio Afeanio era di età affai più che un fanciullo ; 
facciamo il conto , Signor D. Filone; ma voi ftralunate gl’ 
occhi, ed inarcate le ciglia? Sentitemi: quando ufcl Afea- 
nio da Troja col Padre caminava, ficche almeno, almeno 
doveva eflere di quattro , o cinque anni ; altri fette anni 
Enea era andato vagando , come dice il medefimo Virgilio 
nell’ultimo verfo di quello libro , lìcchè quello figliuolo do- 
veva contare anni dodici ; ma poniamo meno , diciamo , 
che ne avefle folamente , che dieci , o guardate , che bel 
bambino da tenere in grembo , da dargli bagi , e fimili altre 
carezze ; Signor D. Filone mio , non lo come la Signora Di- 
done le l’avefle accommodato nel grembo . Ricordatevi , che 
almeno di fette anni s’entra in peccato mortale , conllderate 
quello , che n’avca dieci o pur dodici . 

pii. Mi date la burla di fopra più, eh? Se Virgilio avefle de- 
fcritto voi , io farei per accommodarmi a tutto quanto mi 
dite , perche credo , che fiate ufeito dal corpo della Madre-» 
infieme colla malizia ; ma feguitiamo Occultum iufpìres 
ionem : Io credo che in quello verfo voglia dire Virgilio , /zr- 
Jtuuet et jlammnm fecretam , cioè , che ella non fi potefle ac- 
corgere del fuo male , (è‘ deciptes eam venem atnorh , ed in 
verità, che quella è una brutta malattia, e difficilmente fe, 
ne guarifee. 

*Pac, E tanto difficile , che con tutta la dottrina , e tutta l’efpe- 
rienza del nollro amici (fimo , e cariffimo Filippo Celli non 
vi fi trova rimedio , e benché (ludiafle giorno, e notte co- 
me è fuo proprio collume , e rivoltafle tutti i libri di Galeno , 
e d’ippocrate , e d’altri antichi , e moderni , farebbe lèm- 
pre da capo , e fempre più imbrogliato per conofeere quello 
male della Signora Didone , perche per la febre degl’inna- 
morati , no» eli medi carne» in bortis. 

FU. Noi ce la palfiamo in fcherzi , c frattanto fi perde il tem- 
po, Paret amor diclis , quivi non Hanno difficoltà , a rifer- 
va , che exuit ha la medefima collruzione del verbo induit , 
da voi di fopra rammentato . 

^ac. At Venus ó'C. Quivi è una fpecie di Grecifmo , in vece 
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^ di dire ; l^euus ìrrìgat Afcaf7ÌU)n cum quiete placida^’ 
per membra . In quanto al redo il fenfo corre in tal modo : 

• /•> Dea toìlìt eum compofttum , o pure dormientern in Jinu fuo 
in lucos altos Idalia , ubi tAmaracui moHis fpiram odo- 
rem fuavem cooperit illum fioribui ^ ó* umbra dtilci , jamque 
ibat diiio parens ó*c. la coftruzione è quella : Già Cupido 

• -obbediente a i cenni della Madre , portava i doni Reali a i 
' Tiri , rallegrandoli' con Acate lua guida . Ci rella però da 

confiderare , che molti termini della lingua latina fono palTa- 
ti , benché rozzamente ; nella lingua di quelli Paefi, elpe- 
« cialmente parens dillo , che quelli Popoli dicono di uno , che 
- . obbedifce, m*ha fatto, ha ditto, mi fa, ha ditto,e Paltro termine 
contrario latino , non ftare diclis , che lìgnilìca non obedire . 
FiL E' verilTimo quanto dite ; ma lì lìnilìca una volta : 
njenit aulais Quivi confiderò una fpecie di Grecifmo , 
perche il Poeta ha pollo Paggettivo aurea al fodantivo Regi- 
na y in vece di accordarlo con fponda , come ancora è un_. 
modo Greco quella efpreflìone mediamque locavit , che in 
. latino lì direbbe locavit fe in loco medio . 

Pac* Ne' quattro verfi , che feguono , benché non vi fia altro 
t da notare, che di feumbitur non è Imperfonale partivo per 
Je ragioni , che altre volte lì diflero , che Cererem è prefa-, 
in cambio di panem , dobbiamo nondimeno notare con quan- 
ta naturalezza deferive il Poeta Pimbandimento d'una menfa . 
FiL Lodato il Cielo , che una volta la lezione è finita fenza con- 
trailo ; ma non vi crediate però di terminare la llrada fenza 
, dirmi altra cofa ; primieramente voglio da voi fapere , dove 
lìano quelle felve Idalie da Virgilio rammentate . 

Pac. Sono nel Monte Ida , il qual Monte Uà nella Frigia , parte 

• delPAfia Minore , e la cima di quello Monte li chiama Gar- 
garo , dalla quale feorrevano una volta quindici fiumi fe- 
condo il fentimento di Plinio , benché a tempo di quello Au- 
tore fe ne foflero molti perduti ; onde un tal luogo per la 
fua amenità , e per l'abbondanza di molti , e varj fiori , e 
fpecialmente delPAraaraco , che in nollra lingua fi direbbe 

. Sanfugo , fu a Venere confagrato . 

FìL Ma quelli due nomi Amaraco , e Sanfugo devono avere 
la fua origine , o dalla lingua di qualche Nazione, o da qual- 
che altra ragionevole qualità . 

Pac* 




fac. Dirò io cofa fia in quanto al primo nome , perche in_. 
quanto al fecondo fu da i Popoli della Sicilia denominato dal 
primo : Dice la favola , che vi fu un Giovanetto apprelTo 
del Re di Cipro, il quale inciampando con un vafo d’un- 
guento d’Alabaftro in mano venne a romperlo , ed eflTendo 
per il dolore venuto meno , per pietà degli Dei fu convertito 
inSanfugo, che da lui prefe il nome d’Amaraco : la favola 
però , come abbiamo piò volte detto, tiene Icmpre il fuo fon- 
damento nel vero . Que fto Giovanetto fu il primo , che in- 
ventafTe un unguento odorofiflìmo da quei fiori colà in Ci- 
■ prò , e per quella fua virtò diedero gl’Antichi il nome di lui 
a quello fiore , non elTendovi dopo di lui chi fapefle com- 
- porre un unguento limile al fopradetto . 

FU. Mi venne in mente una cofa ridicola , e vorrei che voi be- 
ne me la fpiegalle ; fi vede in quella lezione , cheque! matti 
degPAntichi mangiavano affettati fopra de i letti , e faceva- 
no bene , perche dopo che s’erano ubriacati , fi poteano 
addormentare con tutto comodo . 

Tac. Sono varj i fentimenti degPAutori fopra quella materia, 
primieramente quelli letti fi chiamavano Tori , e vogliono 
alcuni , che quello nome aveffe la fua derivazione per meto- 
nimia da 7or/f , perche come dice Scaligero lecli tendehantur 
ToriSi cSohfunibut , altri fono di parere che Torus fi dicef- 
fe ex herba torta , e n’abbiamo il tellimonio di Servio in_, 
com. En. I. Torus dittus efi , quia Veteret fuper berbam tor-' 
tam difcumbebant , comunque fiali però , io fono di pare- 
re , che i Gentili aveffero prefo quello collume dagl’Ebrei , 
o pure dagl’Orientali piò proffimi a quelli , che mangiavano 
dillefi in tale fpecle di letti , ed è tanto vero , che ancora 
Grillo benedetto nel porfi a menfa , bifogna che fi llendeffc 
in tal forma , altramente non correrebbe il fenlb dell’Evan- 
gelio, allora quando la Maddalena ebbe commodità di la- 
vargli i Piedi , llando effa dalla parte di dietro . 

F.l. Ed io voglio entrarmene in cafa , giacché l’ora è affai tar- 
da , voglio mangiar fedendo , come fanno tutti gl’altri del 
tempo mio , e voglio folamente colcarmi quando vado a 
■ dormire . 

Pac. Mangiate bene , dormite meglio , buon prò vi faccia , e 
Addio . 
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giornata trigesim aterza 

*2). PacomtOt e D. Filone . 


Q Vtfiquaginta intus fatnula , quìbut ordine longo 

Cura penum Jlruere, df flammit adolere penates . 
Centum aliai totidemque paret aiate minijlrii 
dapibus menfas onerent , 0“ pocula ponant . 

PJec non ó“ Tyrii per limina lata frequentes 
Congenere i toris jujft difcumbere piBis . 

^jMirantur dona ^nea , rnìrantur ’^ulumt 
Flagrante: Dei vultu: , Jimulataque verba y 
*Pallamque , ó“ piflnm croceo velamen acantbo . 
Pracipue infelix pejìi devota futura 
Expleri mentem nequit , ardefcitque tuendo 
Phaniffa , puero pariter donìfque movetur . 

Ille i ubi complexu /Enea , colloque pependit t 
Et magnum faljì implevit genitori: amorcm > 

Reginam petit , bac oculi : , hac pecore toto 
Haret , ér ìnterdum gvcmio fovet , infoia Dido , 
Jnfideat quanta: mi fera ‘Dea: y at memor ille 
Mairi: iAcìdalia paulatim abolere Sicbaum 
Incipit y vivo tentai pravertere amore 
^ampridem reftde: animo : , defnetaque corda . 
Pojìquam prima quie: epttli : , rnenfaque remota , 
Cratera: magno: Jlatuant , (è- vina coronant , 

Fit jìrepitu: tecli: y vecemque per ampia volutane 
Atria : dependent lychni laquearibtt: aurei: 

Jncenji , dt" noStem fammi: funalia vincunt . 

Mie Regina gravem gemmi: , anroque popofeit , 
Implevìtque mero pateram , quam "Beiu : , 0“ omnet 
A Belo folìti : tum faSla flentia teW : . 


Signore , il luogo dove c’incgminiamo è colle grotte 
^ cafa di Campagna de’ Signori Jucci , ove io feci la mia 
villeggiatura la prima volta, che mi portai in quella Città ; e 
in quella ameniffima Selva compofi buona parte del mio giu- 
dizio univerfale nello ftile di Dante , allontanandomi però 
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da lui in alcuni termini , che a i noftri tempi farebbono trop- 
po antiquati . 

FU. E non era meglio , che voi lo facefte nello ftilc del Taflb , 
il più celebre Poeta fra gl’italiani . 

Pac. Signor D. filone non parlate così , che fe vi fente qualche 
Letterato di giudizio vi farete burlare aHolutamente . 

F/L Ecco le folite voflre cofe , bada , che qualche propofi-’ 
zione , che fi dice fia mia , per trovarvi fubitamente l’oppo- 
fizione ; s’io biafimava il Taflb , era con tutte le ragioni 
iinaginabili da voi lodato ; ma perche fi loda dame, refla 
biafimato da voi . 

Pac. V’oi fate come le vcfpe , che appena fvegliate , corrono 
appreflb, e ci pungono, ma ne pagano il fio , che collo fti- 
niolo vengono a perdere la vita ; Io , fe m’intendete , non 
biafimo il Taflb , anzi lo ftimo fra’ migliori Poeti Italiani ; 
ma non m’impegno a dargli luogo fra’ primi, non che lo 
tenga il principale di tutti , come voi dite , che anzi per la- 
feiar tutti gl’altri , il folo Ariofto tanto ne’ penfieri , che-» 
nello flile lo fupera. 

F.l, Il TalTo è fuperato dall’Arioflo ? oh corna di tutti gli Bu- 
fali , che fpurgano il noftro ufente , e di quanti fe ne trova- 
no nella Campagna Sctina? quefta è la più majufcola di quan- 
te ne abbiate dette; l’Arioflo è mcgliorc , e più bello del 
Taflb. 

‘Pac. Favoritemi , Signor D. Filone , non tanta collera , to- 
glietemi un dubbio , l’Arioflo è flato mai letto da voi? 

Fi/, lo ho fatto uno Audio particolare nel Taflb , ma in quan- 
to all’Arioflo , non mi fon curato mai di leggerlo , anzi nè 
meno di vederlo . 

Pac. Ma che burliamo Amico , eh? fe io fofli un’altro , forfè, 
forfè vi direi qualche cofa , che puzza ; fe voi non avete-» 
letto , le non che uno di quelli Autori , come potete impe- 

’ gnarvi a difcorrcre , chi fia megliore di loro ? mi maraviglio 
di voi , Signor D. Filone , che vi moflrate come cert’uni , 
che vogliono comparir Letterati in alcune materie , che mai 
non hanno vedute , non che Andiate ; ma fe volete fapere la 
differenza, che pafla tra ilTalTo, e l’Ariofto lo dirò Io . Il 
Taflb ha ripieno il fuo libro di parole dolci , di concetti fpi- 
ritofi , e d’una frafe , che alletta gl’orecchi di quelli , che 
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poco intendono ; ma non appaga però l’intelletto de’ piò ca- 
paci . L’Arioflo poi ha un dire fodo , e naturale , una frafe 
andante , non fliracchiata , ripieno di fentenze maflicce , e 

• vere, non di concettacela guifa di feorpioni , che mordo- 
no con la coda , in fomma , io paragono il Taflb ad una_. 
Donna di fattezze ordinarie ; ma carica di drappi d’oro , di 

‘gemme, e limili vanità, che tolte quelle , non alletta più 
' -grocchi per riguardarla ; alTomiglio l’Ariollo ad una Dorina 
■ bclliflìma per natura , ma onellamente veftita , che quella., 
ftefìa modeftia nel veftimento la rende più amabile , e affai 
più grata alla villa . 

Fiì. Io m’impegnai a dir quello , per averlo Pentito dire da., 
molti , e che paffano fra il nuihero de’ Letterati . Ma da qui 
avanti fe le cofe non mi paffano Lotto degl’occhi , non voglio 
dar fede ad alcuno . 

Pac. Farete bene ; vi fono poi alcuni di tanto cattivo gullo , 
che non prendono altro piacere , che nel Marino nell’Achil- 
lini , nel Preti, nell’Adimari , ed in altri limili , checoPej 
’ loro freddure , e quello , che è peggio colle loro infami 
Poéfie , anno nel fecole paffato fporcata la Republica Lit- 
’ teraria , e l’innocenza de' collumi . 

Fi/. Lafeiamo in grazia quelli Poeti Italiani , e difeorriamo del 
maggiore fra i Poeti Latini , che più m’importa . ^uìtiqua-'-' 
gìnta intuì famula 

Pac. Con vollra bona grazia lafciate a me fpiegare quella pri- 

• ma difficoltà , perche fi deve fare confidérazione in quello 
■paffo d’un doppio mancamento di verbo , e perche li deve 
ripetere nel fecondo infinito , dobbiamo dire effervi un’l 1 'ffi 
congiunta con una Zeugma ; onde la collruzione non può cf- 
feré altrimenti , che quella : erant intus quinquaginta famt;- 
itf , quibui ex ordine longo erat cura flruere penum , ò" erat 
cura adolere penates cum fiammis ; facciamo però una ri- 
fleflìone ben Loda fopra la materia che fi tratta , che merita 
un gran giudizio nello fpiegarfi . I Commentatori mutano 

ex ordine longo in longa ferie, ma però non fpie- 
gatto ttè ferie , nè ordine che voglia dire ; noi però diremo : 
vi erano dentro cinquanta giovanette , le quali avevano cu- 
ra di porre in ordine il vitto , con una lunga quantità di por- 
tate (che tanto fuona nella nollra lingua Italiana). Dob- 

• biamo 
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biamo ancora riflettere che Peuum non fignifica ogni 
forte di vettovaglia ; ma un cibo ordinato per il tempo fu- 
turo , come farebbe, formaggio , falame , e cofe fimili, 
tanto pifi , che Penus fignifica quei cibi , che fi confervano 
nella parte più fegreta della Cafa , derivando dal verbo pe- 
vetro ; Onde ne vennero ancora i Dei Penati , che fi adora- 
vano nelle parti più intime , e in quello luogo adolere Pena- 
. tei flavmit non fignifica far la cucina ; ma abbrugiare in. 
cenfi, unguenti , fiori agli Dei Penati, conforme era ufo 
degl’Antichi Gentili ne i loro conviti . 

F/7. Molto mi maraviglio , che per una forza sì grande di vo- 
. (Ira lingua non vi fi fiacchi qualche dente dalle mafcelle . 

Oh che cofa inaudita l più badate a parlare , e più vi crefee 
t la voce . Oh che bravo Ciarlatano , che voi farefie , lafciate 
dire ancora a me qualche cofa . Centum altee . Io voglio in- 
’ tendere erant centum altee famulee ^ ^ erant totìdem mìni- 
firt pares in estate , qui onerent menfas ex dapibus , ^ ponnnt 
poculay nec non Ó‘ Tyrii frequenta convenere per limino-» 
lata y jtijft difeumbere in toris pitiis . Chi sà , che vi pafla per 
la mente , Signor D.Pacomio , vi vedo molto ftringere nelle 
fpalle . . •• • . . V » 

Pac. Non dico altro, che il Poeta all’ufo de* Gréci badato 
quell’epiteto letta a limine cofa inanimata , in vece di darlo 

■ à Tyrii y non volendo congiungere due aggettivi ad un folo 
fofiantivo, avendovi podofrequentes . Mirantur dona yEneeCy 
quefio verbo , fe confideriamo il fenlb della coftruzione, noit 
può reggere quefio accufativo , eflendo quali come un ver- 
bo aflbluto ; onde dobbiamo intendere ; Mirantur propter 

. dona y mirantur propter fulum con il refio , che fiegue negl’ 

. altri due verfi : Preecipue non è avverbio, ma antico abla- 
tivo come più volte s’è detto ; onde preecipue è il medefimq , 
che preecipuo modo y devota , cioè inclinata , o pure dejliua- 
ta amori porta feco i7/«w col lignificato , o 

afpiciendo , o fovetido in premio . Ille ubi complexu (ffc. Con- 
fiderate in quelli verfi il modo di parlare de’ Latini , che tan- 
to s’uniformava a’ Greci , fembrando quefio un Iperbato, 

■ o fenfo llravolto , che in lingua Latina fuonarebbe in tal 
fnodo.<!7//e Cupida ubi pependit ex complexu , collo /EneeCy 

implevit genitorem fatfum amoris magni , cioè ex fiamma 
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‘ aviorti , non potendo alcun verbo reggere il genitivo , co- 
me s’è detto più volte . 

ivV. Oh che petto d’acciaro ! è un miracolo fe non vi fcoppia_. 
una vena , ed io fon capace di non darvi nè meno l’afTolazio- 
nc per la voflra poca crean/.a , che non mi lafciate parlare < 
ìnttràum è un compoflo da /'«fer , e fovet y cioè /V- 

• Ifim ; e l’altra coflruzione farebbe ; Dido infcìa e/l quantus 
' Deut ìnfideat fibi mifera y at ìlle memor Matris iAcidalia . 
Fac. Avvertite, Signor D. Filone , che quivi fta foppreffo un 
foflantivo di fecondo cafo , cioè il Cupido , memor manda- 
torum Matris Acidalia incipit paulatim abolere y cioè dilere 
ex memoria Didonis Sicbaum , tentai pra%'ertere cum-» 
amore vivo , e fentite fe dico bene . Il Poeta accorda l'ag- 
gettivo vivo col fedo cafo awore, perche pretende di dire-» 
in quell ) luogo , che Cupido comincia a cancellare da Dido- 
ne l’amore di Sichèo già morto coll’amore del vivo , cioè 
d’Enea , effondo in tal modo più efpreflìvo di quello , che 
dice un Commento , che dice vivo prò ve berne» ti . 

F,7. Pazienza fei fanta , -ma non per me . ÌPoj7 quam primtu* 
quies epulls , voglio dire ; Po/l quam rem data fuit prima 
quiet epulis y meufe fuerunt remota . 

Fac, Adeffo parlo io , non per farvi cattiva creanza ; ma per- 
che facilmente non averete intcfo il fenfo delle parole . 

F.L L’ho capito , l’ho intefo beniflìmo , quietatevi una volta 
in malora ; vuol dire Virgilio , dopo che furono tolte le_» 
vivande , che gl’erano avanzate , c furono tolte le menfe .... 
Fac. Non tirate più avanti, che fono più gli fpropofiti , che 
le parole . Dovete fapcre , che i conviti degl’ Antichi fi di- 
videvano in due parti , cioè in prima , e feconda menfa_, , 
nella prima fi ponevano cibi cotti di carni , meneflre , alleffi, 
arrofli,’ ftufati , e cofe limili , nella feconda Pomi , liquori di 
fpecie diverfa , libazioni , ed altro , e frà l’una , e l’altra-, 
menfa s’interponevano balli , canti , giuochi , ed altri di- 
vertimenti , fino a tanto che i convitati fìniffero di mangia- 
re , e quella è la prima quiete , alla quale corrifponde il 
fine delle menfe in luogo della feconda . 

F/l. Crateras maj^uos (latuunt y éfvina coronant . Giacché voi 
fèmpre volete parlare , feguitate a difcorrerc, che io non 
mi curo dir’altro , 

' Pac. 
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fac, beniflìmò perche tacete ; .la ragione fi è, perche da 
Voi non fi capii’ce quell'elpreflìone *v'wa coronante ma non* 
mi reca gran meraviglia , perche nè meno il voftro Corn- 
* mento me lo fa dire ; ma io medefimo voglio dirvelo ; vìtia 
CùYonant j cioè , ^ ìmplent vìnìs crateras ufque ad fummum, 

• vocemqug per ampia •Dolutant . Bellifiìma è quella efpreflìonc 
. delle vóci, che fi fanno ne i luoghi ampj , e coftrutti di vol- 
te , depe»dent , la prepofizione , che è la prima fillaba di 
quello verbo , fi deve porre al fello cafo laqueartbus , fu- 
' fiaVta , che lignifica futier cera abititi , è voce latina paflata 
nell’Italiana colla fòla mutazione d’ùna Ietterai chiamando 
, . gl’italiani fanali qttei lumi ,• Ch'e fervono per illuminare la 
notte, in occafione di qualche lor fella, quam ^elus 
quella Zeugma richiede una tale collruzione , quam pateram 
erat folìtus Beiti tmpkre'\ ^ erant foliti implere omnes de- 
feendenter <r Belo l ' Ttm faBa ftlentià ; dènota- qui il Poeta 
. il- rifpetto , che fi fa col fìlenzio d’un Grande ^-quando fa 
fembianza di favellare / ; ’j’ 

Fìl, Se voi avelie finito di parlare come è finita la lezione , per 
tanto difpetto , inciviltà, malacreanza , e impertinenza mi 
‘ farebbe , poco dilpiaciuto ‘ ma facciamo la pace’, e ditemi 
qualche cofà di pili di quello che avete detto , e fatemi ca- 
pire quelle due parole Lycbnì Laquetirìbus ^ perche non mi 
fembranò totalmente latine. . • , - . 

Virgilio' s’è fervito della Greca voce L^hnì^ che* in la- 
tino fi direbbe lucernai e farebbe un termine molto balTo 
e per quello , come fa molte volte in altre cofe, è ricorlo ad 
una parola de* Greci , per elTere più maellola , Laquearìbtis 
' fi deve intèndere quel concavo , che pafla fra le Travi, e le 
Piane d’una lofiitta , e fi ò^xz^ Laqueàr a Lacu j perche Lact/s 
r fignifica propriamente qualunque concavo', 6 ricettacolo 
. , d’acque ; ma per traslazione fi accorda ancora alla fiinilN 
tudine d’altre cofe , 

FiL E rifpctto al termine Crateras ,' che mi dite ? pèrche fem. 

brami , che molto fia differente da , 

pac, Crater , o Cratera , era una fpecie di vafo molto capa- 
, ce, del quale .foleano lèrvirfi gl’Àntichi nelle Libazioni, e 
ne i conviti folenni , e farebbe fiato di quella fpecie di quello 
che nell’Evangelio fi chiama Hydra , e differifee da faterai 
^ ' C C 2 pet*' 
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' pèrche còme fi è detto di fbpra ^ è iin'vafd molto grande c 
Patera è molto piccolo , ed afl'ai commodo a bere , e fi dice 
'"Patera a figura patente^, a prppofito però del primo vafo 
'■ voglio dirvi una favoletta del Gentilefimo ..Una volta Appl- 
. lo apparecchiò una feda {bienne a Giove , e comandò al Cor- 
' vo, che gli portaffe dell’acqua d’un vivo fonte , egli prefe 
un vafo che farebbe , per efeguire il comando; 

; ma veggendo una ficaja , .fi trattenne intorno,a quella infmo 
che folTero maturi i fichi onde avendo, per molto tempo 
tardato', e non fapendo apprefib d’Apollo ; che feufa ad- 
/, durre .prefe nel vafo un Serpente chiamato e-# 

dilTe , che quello era fiato la cagione del fuo tardare , e 
Mclfer Apollo fece di quefte.tre cofe , che fi chiamano Cort 
‘'aus , Crater > & Hydra tré cofiellazioni , che per e{Tere_j» 

. infieme unite benché diftint^ fra loro , Crater & Hydra 
, fanno rpeffe volte .qualche cambio del nome * 

/v/. ’Sipo a,quefiomi bafta; mn;vado riflettendo, che foffero 
molto belli i regali d’Enea fatti a JDidone , mentre dice Virgi- 
• lio , z\ìQ Tyrìi tniranturfionq /E*je<x j e voi che ne dite ? * \ 
Pac, Io dico , e fia con buona pace di Virgilio , che in que- 
fio luogo non è, troppo' degno di, fiima , ' fecondo il paio 
. parere; m^fempre pepò mi rimetto al purgato giudizio de.i 
; gl’altri. ^ ‘ . 

Pii, Volea regnare quefia fera nel libro delle, memorie con un_» 
. carbone bianco, fe non averte parlato contro d’alcuno , oh 
Arciconfole. del Collegio de’ Difpettofi ! che trovate aderto 
in Virgilio, che non vi piace ? 

pac. Io ritrovo , che Virgilio fa ,ufcire Enea da Troja con gli 
. Dei Penati in mano , col Padre Anchife Tulle fpalle , con-. 
Giulio Afeanio rtrafeinato per la mano da lui, e con Creufa 
che Io feguiva piangendo ; di piò in molti luoghi di querto li- 
bro , e del fecondo lo fa comparire povero d’ogni cofa , che 
fi parti dalla Patria quafi che nudo, che non ebbe tempo di 
prendere cofa alcuna ; e come aderto fi moftra carico di cofe 
di tanto prezzo ? mi direb , che tutto querto fu falvato dall’ 
incendio di Troja per mezzo de’ fuoi Compaxii ; ma perche...^ 
dice nel verfo 764. , che Fenicio , e Ulirte fi prefero ^tutte 16 
ricchezze di Troja ? in fomma citatemi voi un luogo di que- 
fio Poeta , nel quale dica in che modo forteto falvatc querte 

■■ cofe. 


. cofe, che Enea'porta in dono a Didone, ed allora chiamate- 
mi un temerario , che vi perdono . , 

f/7. Ringraziate il Cielo , che è fatto notte , e non fi vedono le_i 
parole, che altramente vorrei farvi pentire di quanto dite ; 
ma un’altra volta vi farà tempo . 

Pac. Buon viaggio , e felice ritorno , fe non fate come fece il 
Corvo di Noè . 

GIORNATA TRIGESIMAQUARTA , E ULTIMA . 

D. Pacomìo , e D. Filone . 


J Vpùiter t Cbofpìtibut r.atn te dare jura loqtt untar') 
hfuHC Utum Tyrììfque dìem , Trojaque profecVs 
Effe velis , nojlrofque bujus memìniffe tninores . 

Adjìt Ixtitìa Baccbus datore & bona Juno 
Et vos 0 catum Tyrii celebrate faventes . 

Vixit , in menfa laticum libavit honorem t 
Primaque libato fummo tema attigit ore . 

Tarn Bitia dedit increpitans ; ille impiger baujìt 
Spumantem pateram t èf" pieno fe proluit auro. 

. ^Pojl olii procerei ; cithara crinitut fopas . . 

Perfonat aurata , docuit qua maximus Atlas . 

Hic canit errantem Lunam , Solifque labores : 

Vnde bominum gema : & pecudes ; unde imber , & ignei ; 
Ar9.urum plwviafque Hyadai , geminofque Trionei-, 

^iid tantum Oceano properent fe tingere folei 
Hiberni , vel qua tardii mora uoHibui objtet, 

Ingeminant plaufum Tyrii , Troefque fequuntur : 

Pdec nouy of vario noBern fermone trahebat 

Infelìx DidOt longumque bibebat amorem y 

Multa fuper '^Priamo rogitam , fuper Heciore multa ; 

Jduncy quibui Aurora veniffet fiUui arma- 

pjuncy quaki Diomedii equi: nane, quantui Achillei. 

Immo age y & a prima die bofpei origine nobii 

Jttftdiai y inquity Danauniy cafufque tuorum» 

Errorefque tuoi ; nam te jam feptima portat 
Omnibui errantem terrii » & fluBibui a/ìat . 


Cc 3 
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Oa occorre altro, in tutti quanti i modi bifogna > 
che veniate alla ferefta , per la parola data al Sig. 

Canonico J ucci , altrimenti gl’altri quattro fratelli vi chiap- 
pano in mezao , e vr conducono a forza. 
ni. E pure bifogna obbedirvi ; ma contro mio genio y impe- 
rocché il luogo è troppo lontano - 
Ptjc. Ma però ameniffuno , in cui ne’ pafTati meli di Settembre, 
e d’Ottobre , vi dimorai con tutta Ja mia fodisfazione , e_» 
piacere , sì per rifpetto al (ito affai bello , sì per il commo- 
do della Caccia ; ma per dirvela fchietta , io v’ebbi una_. 
poca fortuna a cagione del tenue paflTo degl’Animali , non 
oftante però , paflai molto allegramente quel tempo . 

F.'L Lofo,. lo fo , che per l’avidità di prendere molti Tordi 
portavate le pertiche in collo come un facchino ; ma a pro- 
pofito delle pertiche oggi è (lato da me veduto un voftro 
(colare , che con una pertica in mano in piò luoghi contra- \ 

fognata di numeri, andava mii'urando non fo qual pezzo di 
Terra , e poi litigava con un’altro fuo Coetaneo , che non_. 
tornavano le mifiire ; Io domandai ad ambidue , che cofa 
faceffero , e(Ti rifpofero , che (lavano facendo un’efperienza 
di Geometria ; potete conhderare , fe allora mi venne da ri- 
dere con tutte due le mafcello, mentre penfai , che quei due 
Giovanetti erano d’un età di non avere ancora terminata la 
Grammatica , non che d’aver apprefa Geometria . 

Pie. E vi maravigliate di quedo , Signor D. Pilone , eh ? non 
fapetavot, che fecondo il Collegio de Plelfis , e di tuttel* 
l’Accademie di Francia , (ì giudica una cola affai lodevole, 
ed utile , l’avezzare i Giovanetti (ino dalla tenera età al co- 
nofeimento di quella fetenza ? 

Pii. Oh povera feienza della Geometria , ridotta in mano de* 
ragazzi , confideratela come farà bene intefa . 

Pac. Ed vi dico, che l’intendono meglio degl’avanzati in età, 
e M. Rollln nell’Idruzione della gioventò ; inculca affai a* 

Maedri, che fpendano qualche poco di tempo , per idruirc 
i fcolari in queda necelfaria materia , ed in verità riefee affai 
facilmente , bada che prima apprendano odi un buon’Abba- 
co , perche in quanto alle figure fono a’ Giovanetti di molto 
gudo , e copiandole volentieri , con poca fatica l'apprendo- 
DO , a tal fegno , che a loro fembra fpaffo , e non fludio , 
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c frattanto imparano qucfta fcienra molto di profitto , e gio- 
vevole alle loro famiglie , quando faranno in età ca|>ace_i 
di far bene i fatti di caia , mentre con tali cognizioni non_, 
areranno bilogno dell'ajuto d’alcuno, per fàpere le grafia 
niilure delle loro pofTeflioni , per conofeere i termini , e Ta- 
pe re quello ch’c fuo . ^ i 

Fil. Io credo , Signor D. Pacomio , che facciate tutto quello 
per politica , perche avendo de* quattrini , ed intenzione di 
comprarvi qualche podere ^ non dovete fpendere negl’Agri- 
menibri per milurarlo ; ma lalciamo quelle frottole, c ter- 

• miniamo l’nltima lezione di quello libro . '[fnppìter , ( bofpttì- 
bus nam te dare jttra loquu»tur')lo mi scorzo a. dir bene, fe 

-pure mi gioverà, che non credo ; quella collruzione iol’in-' 

. tenderei in tal modo . O '^uppiter , inquìt ‘Dido , nam homi- 
ties ajtint te ded/Jfe lepes hofpìtalitatis , nielts biinc diem effe 
latum Tvriis , dr profeciis a Troja , c5“ ''jelit minores nojlros 
meminiffe bujas, adjit Bacebus datar Ixtitìeiy ér 'fatto botta , 
cioè propitia , df l'os , o Tyrii celebrate catum fa’vetttes . A 

• me pare d’aver detto molto bene ; ma il Signor D. Pacomio 
dirà , che ho detto molto male , fecondo il fuo folito , e mal- 
dicente collume . 

Tac. tt io vi dico, che il Signor D.Klorie , fecondo il fuo co- 
llume ha sbagliato . Primieramente il foggiontivo velis non 
è collruito a dovere, ed il fuo fenfo farebbe, Ofappiter j 
‘ oro te , ut veli s ejfe batte diem latumTyriiSy df profeciis a-* ’ 
^Troja i dt^itelis mittores nojlros y cìob pofleros , o defccnden- 
tes meminiffe bujus ; ma quello , che piCi m’importa vorrei , 
che bene s’intendcfle quel verfo dt" ‘tos o catum Tyrii cele- 
brate faventes . Io per altro J’intenJerei in tal modo , che 
faveo in quello luogo fia collruito coll’accufativo y c non col 
dativo contro l’ufo della Grammatica , cioè , di* ^os o T»/rii 
-celebrate hanc folemnitatem faventes cdttuht y e farebbe il me- - 

' defimo, che buie convivio y non lo credete ? fentite il Padre 
Roeo Gefuita . Et vosy o Cartbapinenfes y adelìe faventes 
buie convivio , fe poi adejìe è pollo in vece di celebrate a me 
non tocca a penfarvi . 

Fd. Sempre peggio ! c quando mntarete collume ? Voi penfate- ' 
ci , che v’ho penfato . Dixit df in menfa dfc. a riferva 
dell’erudizione ofcurilTima , non mi pare , che in materia di 
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lingua latina vi fia confidcrabile difficoltà . 

Pac. Lo dite voi , ma io però non lo dico , mentre v*è un’ofcu- 
riffima oppofizione , congiunta con un’Elliffi di follantivo 
taciuto , e fi direbbe : lìbavit •uinuìn tu meufa honorem lati- 
cum , cioè lìbavìt viuuM , qui ejì houor laticus ; e non vi 
pare , Signor D. Filone , che il vino abbia il principato fo- 
pra tutti i liquori ? 

FH. Voifieteuna gran Pittima cordiale , animo Signor D. Pa- 
. comio , aiutatevi, che fiamo alfine. Primaque libato fum- 
mo teuus attifrjt ore . Gran prudenza di Virgilio , il quale 
per non moftrare , che Didone fofle una Ubriacona , dice , 
che appena aflaggiò il vinocolPeftremità delle labra. 

Pac. Voi per ripararvi da una fafiata , che potrei darvi bel 
..bello , vi ritirate al coperto ; ma non la fuggite ficuramente , 
fe prima non mi fpiegate quella parola libato . 

Pii, Datemela pure , che mi contento , perche per confeifar- 
, la come ella và , di quel termine non ho fatto mai cafo . 

PjUC, Io paltò tutto per la voftra grande umiltà. Tutto quello 
. fenfo vuol dire, che Didone prima d’accodare il labro alla 
tazza, fparfe un poco di vino fopra lamenfa, che ne’ con- 
viti era una fpccie di libazione . 

FU, Ma così non fece l’Amico , che gli dava appreflb defcritto 
qui dal Poeta , che fenza buttarne una goccia , non folamen- 
^ te fe lo bevè ; ma per la fretta fe lo gettò fino addofib , e 
Pentite come dice bene . Tum Bitia dedit iucrepitaus : ille^ 
impigerbaujttfpumantempateram, pieno fe proluit auro ^ 
pop aliiproceres t e quel che è peggio, che non era folo , 
mentre fi vede , che tutti gl’altri fecero l’idefib , che fece 
Bizia . 

Pac. Fa d’uopo però il confiderare , che prima di bevere fa- 
cede lo fchizzignofo , e lo deduciamo dalla parola increpi- 
tans ; ma poi dall’aggettivo impiger fi vede in cognizione , ' 
che non aveva gudo-d’efier pregato . Cìtbara crinitut fo- 
pas : Quivi riflettiamo efler queda la codruzione ; fopas 
crinitns perfonat in citbara aurata ea carmina , quei docuit 
eum Atlas maxirnus . Hic canit Lunam errantem , Ò" labo- 
res Solìsy cioè curfut y df canit nude veniat genus borni- • 
nurn y ó“ nude veniant pecu4et y prefo quivi per ogni fpecie 
il’Àuimali irragionevoli , canit undeveniat ttnber t ó'unde. 
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•venlaut io/jcs . La difficoltà (là nel verfo , che fieguc , nel 
quale non fi ripete la particella u»de ; ma (i deve dire c<»«/V 
Arcì^trmn , ^ Hyadaspluvias , (è" gemhios Tnoues ■, <ò^ ca- 
. nit qtt 'fd Sola Miber/iì tantum properent fe tingere in Oceano, 
vel qttet mora objlet noHibus tardis . Tutto quedo "s’ò detto 
in quanto al coflruire l’Idioma Latino ; ma meglio nella no- 
(Ira folita erudizione farà fpiegato . 

FU. Jngeminant plaufum Tyrii . Sicuramente , che in quello 
luogo non trovo cola alcuna difficile . Tyrii ingerninaut plau- 
fum , Ó" Troesfequuntur plaufum : nec non Dido infelix tra- 
^ l/ebat noclem cum fermane vario , ^ bibebat amareni longum , 
che farebbe W àxre fenfim a poco a poco , quetrens , o inter- 
• ragans multa negotia de '‘Priamo, multa negotia de Heclore^, 
mine interroga, t ^qum quibuiarmityeniffet filiut Aurora , cioè 
. Mernnon , nun^finterrogat qualet ejfent equi Diomedis , nane 
. interroga^ quant^s effet Achillei . 

fac. Io direi però , quam effet fortis Achillei . Immo uve già 
. s’è detto piò volte il lignificato di quello verbo. A prhn'tj 
origine , non potiamo intendere , che a principio , e in fine 
di quello libro fembrami , che Virgilio fia (lato più chiaro , 

; che in altro luogo ; ma non ollante potiamo il tutto ripetere, 
per farli onore . Inquit Dido , immo age o hofpei , cJ* die no~- 
_ bii ab origine prima infidiai Danaum , cafut tuorum , 
errerei tuoi , nam jam feptima ajlai ejl ( cioè il fettimo anno) 
qua portat te err antem in omnlbui terrii ^ in omnibui mari- 
bui . Ed ecco terminato il primo libro di Virgilio glorio- 
famente . 

pii. Prima però di giungere alla forella , voglio , che ci fpic- 
> ciamo del tutto , e fpccialmcnte di quell’Atlantc in quella 
lezione rammentato . 

Fac. Io fono un’Uomo generofiffimo , e quel poco, ch’io teu- 
rgo , ho fempre a cuore difpenfarlo agl’Ainici , ed in partico-^ 
lare al mio cariffimo Signor D, Filone . 

Fil. Quelli però fon regali di chiacchiere , che fi difpenfano 
volentieri ; ma fe venilTero dalla borfa , non fo fe parlarelle 
in tal modo , anzi fe quel monte , che tiene fopra le fpalle-» 
Atlante folTe tutto d’oro , darei in dubio fe me ne facede par- 
, tecipe d’un piccolo falTolino . , 

Fac, Che forle mi prendete per qualche avaraccio, Amico 
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. mio , eh ? v’ingannate , perchè quando vi dico una bella 
erudizione vi dò il meglio , ed il pili caro , che lì tenga nel 
fondaco della memoria . Sentite s’è vero . Atlante vogliono 
alcuni , che fia figlio di Nettuno > e di ditone , ed altri , 
chefia nato da Japeto , edaClimene, e dicono, che eflen- 
do avvertito dalTOracolo , che non fi fidafle de’ figliuoli di 
Giove, fcacciò da fe Perfeo , il quale dopo vinta Medufa era 
venuto a lui I onde fdegnatofi di quello affronto, col farli 
vedere la teda di Medufa , lo trafmutò in un Monte , che dal 
nome di quello fi chiama Atlante . Que lla favola però è fi- 
\ glia legittima del vero , benché feontraFatta ; poiché Atlante 
fb ua’Uomo celeberrimo fra gl’Antichi , per effere llato il 
primo oflervatore del corfo del Sole, e della Luna, e di 
tùtte l’altre Codellazioni ; e perche il monte Atlante per ef- 
fere altiflirao nella Mauritania , fembra , che penetri alCie. 
lo colle fue cime ; fu dagl’Antichi favoleggiato , che fode 
qùcll’Atlante , il quale coll’altezza dell’intelletto penetrò i 
moti de’ Cieli . Oh vedete Signor D. Filone , fe vale più que- 
' da favoletta così fpianata , che un borfone ben lungo di dop- 

} )ie Spagnuole , perche quede farebbono prediflimo da voi 
pefe , e queda la terrete Tempre nella faccoccia di vodra 
mente'. Oh che bel dire Metaforico ! • - : 

pi. Seguitate a difeorrere , Signor Adrologo , e ditemi qual. 
• che" cofa della Codcllazione d’Arturo . 

Pac. Arturo , fecondo la favola , fu uno , che avendo con moli 
to vino ubriacati alcuni Contadini , fu da i medefimi per ri- 
compenfa uccifo a forza di badonate , e per pietà degli Dei 
fu trafportato nel Cielo, da cui fi compofe quella'codella*. 
alone chiamala Arturo, che fi vede ne i tempi Autunnali , e 
quedi tempi medefimi dimodrano la verità della favola , fim- 
boleggiata nel vino calpedato , e premuto dall’uve . 
f/7. Seguitate il redo intorno alle Hiadi, ed intorno a i Trioni , 
perche poi doverete tacere per un gran tempo . 

Pac. Le Hiadi fono fette figliole d’Atlante , e di Etra fua moglie 
forelle di Hiante , e fono quedi i fuoi nomi ; Amhrofia , Eu- 
dora,Pafithoe, Coroni , Plexaura , Pitho, eTyche, le quali 
intefo, che fuo fratello Hiante era dato uccifo da un Leone , 
pianfero tanto , e poi tanto, che per pietà degli Dei furono 
trasformate in fette delle apportatrici di pioggia , Inquanto 
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■ a ì due Trioni fono in quefto luogo le due Orfe Maggiore , è 
minore fituate vicino all’Aquilone, ed af Circolo dcll*lnver- 

^ no ; e perche dimoftrano un Carro con i Bovi congiunti , 

, fi chiamano quefte (Ielle Trioni , perche i Bovi dagl’Antichi 
- fi chiamavano Trioni a tereudo terram , quali Terlonet ■, fe- 
' condo il parer di Varrone ; o pure fecondo Scaligero, Strìo- 

■ net % quafi excavertt Strias in TerVa ^ volete altro? coman- 
date qualche cpfa di più? eccomi pronto a fervirvi . 

F/7. Oh che cerimonie burlefche ! Sì Signore , che voglio qualche 
cofa di più . Io non mi fon bene capacitato di quei due veri! : 
tantum Oceano próperent fe tingere Soles Hiberni , vel 
qua tardis mora noWbut objlet . 

Pac. Diciamo ancor quello per darvi gullo , e per elTer fui fine 
' io farò con voi quello , che fi fa cogl’ammalati vicini al Pro-- 
feifeere , che come a’ difperati gli fi dà tutto quello , che-* 
domandano . 11 fenfo di quei due verfi non è altro , che que- 
llo :Jopa fi pone a cantare , perche i giorni dell’Inverno fiano 
tanto brevi, e quelli dell’Eftate fiano così lunghi . E finita— 
una volta Signor D. Filone ; ma al fecondo Libro v’afpetto , 
che mi riferbo alcune cofarelle , che non ho dette nel primo . 
FU. Ed io verrò con altr’armi per aifaltarvi , e non farò così 
Taddeo , come fui per il tempo paflato . 

Pac. Lo vederemo , chi fi può difendere fi difenda , fe non ti- 
rate le calzette prima del tempo . 
f//. Crepi prima l’Allrologo, e poi fia , che fi voglia ; ma an-^ 
diamo a far la pace in cafa del vollro Accademico D. Dome- 
nico Pani , che vi tiene alcuni Gobbi capacilfimi di rappacifi- 
care l’iltefli Orfi feriti . 

Andiamo , che quefia è un’ora a propofito, nella quale-* 
Egli è folito di far con quelli le fuc conferenze . 


IL FINE. 
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N oi Revlfori delRAccademia degli Abbozzati , avendo rive- 
duto fecondo le noftre Regole il Libro intitolato: Le G/or~ 
nate di D. Pacomìot e dì D. Filone fopra il primo Libro dì Vir~ 
pilio , approviamo , che fi dia alle Stampe , fe pure così parrà 
beoe al ReverendiiTimo Padre MaeRro del Sacro Palazzo . 

f. Crajfueci 'Confole tra gli ^Accademici Albanie. 
S.Z. S. Fìorimanto Correttore . 

^P, P. *Pafqualetti Segretario tra gli Accademici 
%JMeremio . 

1 Valentini Segretario tra gfì Accademici Fiori- 
don io , • 
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